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LE RAPPRESENTAZIONI CARTOGRAFICHE NELLA “NAUTICA O 
SIA MODO PARTICOLARE DI NAVIGARE” DI GIUSEPPANTONIO 
CANDELARI DI ANCONA 

Massimo Bonifazi 


Nel linguaggio odierno e nel nostro quotidiano modo di pensare, il 
termine navigare ha assunto una valenza semantica completamente 
nuova, strettamente legata al mondo dell’informatica e del multimediale. 

Navigare significa oggi aver la possibilità di connettersi alla grande 
rete virtuale e alle grandi banche dati mondiali, ed attraverso questi 
nuovi “oceani” riuscire a viaggiare attraverso il mondo collegato, a velo- 
cità mai provate, toccare, in un istante, distanze per noi inimmaginabili 
ed impossibili da raggiungere con i mezzi con cui ci limitiamo a muo- 
verci quotidianamente. In un attimo luoghi ed informazioni remote e 
materialmente inaccessibili diventano alla nostra portata, pronte ad esse- 
re esplorate, studiate ed assimilate. 

Attraverso questo nuovo stile di navigazione si schiudono per noi, uomi- 
ni del XXI secolo, gli abissi dello scibile e si aprono le porte della cono- 
scenza. Esplorare un determinato sito, realizzare una ricerca desiderata, 
raggiungere portali lontani, sono le prerogative principali dei nuovi navi- 
gatori. 

E così quando negli scaffali delle nostre librerie scorgiamo libri intitolati 
“Guida alla navigazione in rete”, “Saper navigare in Internet” ecc. la nostra 
mente non può che non correre a questa nuova navigazione virtuale, che 
ognuno di noi, seduto sulla propria sedia, davanti ad un personal com- 
puter, può comodamente intraprendere dalla propria postazione. 
Certamente prendendo oggi in mano il manoscritto del Candelari, dedi- 
cato all’ arte della navigazione, non si può non notare la grandissima dif- 
ferenza nella modalità e nei mezzi impiegati per compiere tali naviga- 
zioni, infatti da una parte vi erano i grandi vascelli e galeoni muniti di 
bussola, compasso e portolano, dall’altra vi sono piccoli e compatti per- 
sonal computer; ma quello che sostanzialmente, ieri, come oggi, non 
muta, e mai muterà, è il vero significato della parola navigare ed il suo 
scopo recondito, ossia solcare i mari dello scibile, aprire nuove vie attra- 
verso il sapere umano ed ampliare ed aggiornare i confini del proprio 
mondo conosciuto, in una parola, la conoscenza. 

Quindi redigere un’opera in grado di fornire i rudimenti e le nozioni 
basilari per compiere tali navigazioni equivale oggi, come allora, a forni- 
re i giusti strumenti per diventare un nuovo esploratore della conoscen- 
za umana, un pioniere della scienza, un indagatore dell'ignoto ed un 
amante del sapere. 

Ecco quindi che dietro alla fatica del Candalari non si cela un “freddo” 
trattato erudito, squisitamente nozionistico, ma bensì un’opera originale 


che ci aiuta a comprendere come nel XVIII sec. si soleva insegnare a 
diventare esperti navigatori e scopritori delle nuove frontiere del sapere 
umano. 

Un'esemplare di quest'opera si conserva nella sala manoscritti della 
Biblioteca Comunale Federiciana di Fano!; al suo interno si trovano 
diverse tavole illustrate tra cui 10 carte geografiche, che sebbene non 
siano né artisticamente, né scientificamente di alto pregio, rappresentano 
pur tuttavia un'importante testimonianza ed esemplificazione del livello 
e del grado di conoscenza geografica e cartografica raggiunta alla fine del 
XVIII secolo ad Ancona, una delle principali realtà marittime italiane che 
godeva di una plurisecolare ed illustre tradizione scientifica lasciata in 
eredità dalle due celeberrime famiglie-scuole di cartografi, i Benincasa e 
i Freducci, fiorite ed operative nella città dorica tra il XVI e XVII secolo 
ed autrici di una vastissima e fortunata produzione di carte nautiche. 
Autore dell’opera è infatti l’anconetano Giuseppe Antonio Candelari, 
membro dell'ordine francescano dei minori conventuali ed appartenente 
ad un casato di marinai, architetti e costruttori navali, fatto che giustifica 
pienamente l’attaccamento e l'interesse di questo personaggio per gli 
argomenti nautici affrontati nella sua trattazione che ci “mostra a chiare 
lettere come la sensibilità e l’interesse per i temi connessi alla pratica 
marinara siano tutt'altro che sopiti in una regione tradizionalmente 
proiettata verso i traffici marittimi.” ° 

Seppure argomento principale di questo contributo sarà l’analisi delle 
rappresentazioni cartografiche conservate all’interno del codice, è tutta- 
via doveroso fornire una rapida, quanto essenziale, descrizione dell’ope- 
ra del Candelari. 

Il codice misura 25 cm. di altezza x 36 cm. di lunghezza. La coperta è 
costituita da due piatti di cartone ricoperti da un foglio di pergamena 
giallastra?. 

Lungo il dorso del volume è ben visibile la legatura a corda che unisce 
le carte del codice alla coperta. Le carte non sono numerate, sebbene sia 
presente, nei retti di ogni singola carta, una cartulazione tracciata a mati- 
ta'. All’interno del manoscritto sono riportate 56 illustrazioni disegnate a 


!Candelari G.A., La Nautica, o sia modo particolare di navigare ..., ms. Biblioteca 
Comunale Federiciana, Fano, Sala Manoscritti, Fondo Amiani, n.79. 

è. Bertini M.A., Il “disegno del mondo” cartografia e scuole cartografiche marchigiane, in 
La cultura nelle Marche in età moderna, (a cur. Angelini W. e Piccinini G.), Milano, Motta 
Editore, 1996, p. 99. 

Deve trattarsi del lato pilifero, infatti sono ben visibili i microforellini che altro non sono 
che i fori piliferi dell’ animale da cui si è tratta la pelle per conciare la pergamena. 

* Nonsi sa chi abbia, e in quale periodo, vergato tale cartulazione. Per la descrizione del- 
l’opera del Candelari non si considererà questa successiva cartulazione ma ci si limiterà ad 
indicare il numero della carta non numerata (d’ ora innanzi n.n.) e precisare se si tratta del 


recto o del verso della medesima carta. 


penna ed acquerellate dallo stesso Candelari. La scrittura, una comune 
corsiva del XVIII secolo, è disposta parallela al lato lungo del foglio, 
mentre l’inchiostro adoperato per la redazione del testo è di color mar- 
rone.? 

Nella prima carta è ospitato il “frontespizio” dell’opera, ossia: “ZA 
NAUTICA / O° SIA / MODO PARTICOLARE DEL NAVIGARE / CON IL BLA- 
SONE DI TUTTE LE BANDIERE / NAVIGABILI CONGLI PRINCIPI DI GEO- 
METRIA / MATTEMATICA, E GEOGRAFIA PRATICA / PER RENDERSI UN'- 
PILOTO PIU’ ESPERTO, E PRATICO DI CON / DURRE LA SUA NAVE PER 
IL VASTO OCEANO DI QUESTO MONDO. / Del P.re Bacc.r Giuseppe 
Antonio Candelary d’Ancona de Min.ri Conv.ali”. 

Più sotto vi è riportata la seguente dedica: “Donato dal Autore al Re. 
M.ro Fortis ex Provinciale ne'Minori Conventuali in Fano” 

Manca la data di stesura, sebbene alcune tavole presenti nel codice 
riportano una datazione ascrivibile intorno all’inizio della seconda metà 
del XVIII secolo, datazione che peraltro risulta a grandi linee conferma- 
ta dalle informazioni storico-geografiche presenti nel testo e nelle carte 
geografiche. 

Sfogliando il manoscritto si avverte immediatamente come l’opera del 

Candelari offra decisamente di più di quanto enunciato nel titolo, infatti 
l’autore, nel corso della trattazione, affronta più argomentazioni, fornen- 
do al lettore tanto nozioni squisitamente scientifiche, di carattere mate- 
matico, algebrico ed astronomico, quanto semplici, ma interessanti curio- 
sità, in grado di arricchire e vivacizzare il suo discorso sempre attento a 
fornire istruzioni pratiche e teoretiche fondamentali per diventare “7 
piloto più esperto”. 
Da carta 2r fino a carta 7v il Candelari effigia il BLASONE, O SIA DESCRI- 
ZIONE DI TUTTE LE BANDIERE / NAVIGABILI DE PRINCIPI, REGI, 
MONARCHI, REPUBLI / CHE, STATI, E DI TUTTE LE NAZIONI DEL 
MONDO, ove, entro10 tavole, vengono disegnate a penna e dipinte ben 
155 bandiere delle più importanti marinerie mondiali.” 

Le prime due parti dell’opera, intitolate rispettivamente Trattato della 
Sfera, Parte Prima e Seconda Parte, Definizione della Sfera Artificiale per 
fare un'applicazione più sensibile delle cose spiegate nella precedente 
Istruzione, sono dedicate all'astronomia e precisamente alla forma sferi- 
ca dell’universo, all'asse del mondo (la linea immaginaria che attraversa 
la sfera), ai poli, ossia i punti immobili della sfera “ove va’ a’ terminare 
dall'una e dall'altra parte” l’asse del mondo, ai quattro punti cardinali: 


Nel testo sono riportate diverse cancellature e correzioni fatte dallo stesso Candelari. 
Di quest'ultimo personaggio sappiamo che morì a Roma nel 1788 e che tutt'oggi, presso 
la Sala del Comune di Fano, si conserva ancora il ritratto. 
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Di molte nazioni vengono disegnate più tipologie di bandiere, a volte coincidenti con 
particolari modelli di navi. 
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settentrione, meridione, oriente e occidente, ai pianeti, ovvero: il Sole, la 
Luna, Venere, Marte, Mercurio, Giove e Saturno, allo zodiaco e alla linea 
equinoziale, ossia l’equatore. Analizzando questi due primi discorsi e 
precisamente la parte dedicata ai moti di rivoluzione del sole, l'uno 
comune, con tutti gli astri nella rivoluzione giornaliera; l’altro particola- 
re, con cui si muove ogni giorno da occidente in oriente”* è possibile 
dedurre come il Candelari fosse ancora saldamente ancorato al sistema 
geocentrico tolemaico, forse in ossequio alla veste che indossava, e quin- 
di, di riflesso, alla dottrina cristiana che voleva la Terra saldamente posta 
al centro dell’universo ed il sole girare attorno ad essa, in conformità ai 
dettami biblici ancora fortemente difesi dalla Chiesa romana. 

Il frate anconetano per redigere questa sua opera, summa di molti 
anni di studio e di ricerca (per il momento infatti non si conoscono altre 
sue opere), dovette prendere spunto tanto dalle disquisizioni astronomi- 
che e geografiche degli antichi greci (nel testo sono infatti riportate paro- 
le in greco), primi tra tutti Aristotele e Tolomeo e da i postulati suggeri- 
ti dai padri della Chiesa, tra cui si ricorda Macrobio e il suo modello ecu- 
menico suddiviso in fasce climatiche, quanto dalla diretta visione di carte 
nautiche (che nella città portuale anconetana dovevano certamente avere 
avuto una diffusa circolazione), dagli atlanti moderni dell’Ortelio, del 
Mercatore, del Blaeu, del De Wit ecc? ed infine dai moderni racconti di 
viaggio degli esploratori europei, visto che nel testo viene fatto un espli- 
cito ricordo delle spedizioni scientifiche organizzate per ordine del 
regnante re cristianissimo Lodovico XV che spedì diversi accademici 
della reale Accademia delle Scienze di Parigi sia nella zona torrida sia 
nella Lapponia Svezzese dentro il circolo Polare Artico”! 

A questi due primi capitoli sono collegate una serie di illustrazioni 
che mostrano visivamente quanto precedentemente dichiarato, in via 
teorica, dal Candelari. Si tratta di 15 tavole (da c. 12r a c. 151), di varia 
grandezza, disegnate a penna ed acquerellate dall’autore. La prima tavo- 
la che si intitola La Sfera dell'Universo in cui vien definiti i sette / Pianeti, 
cioè Luna, Mercurio, Venere, Sole, Marte, Giove e/ Saturno; con i dodi- 
ci Segni, o sieno costelazioni del/ Zodiaco raffigura, in piano, la sfera del- 
l’universo, adornata da una moltitudine di astri e al cui centro viene col- 
locata la Terra. Circondano, a sua volta, la Terra gli altri sette pianeti, di 
cui l’autore descrive, attraverso cerchi concentrici, le orbite circolari. 


8 Candelari G. A., La Nautica o sia..., op. cit., c. 7 n.n. recto. 


? E’ possibile ipotizzare che il Candelari abbia avuto anche conoscenza diretta di una tavo- 
la del Gastaldi poiché nel corso della sua trattazione riporta, nello stesso ordine, gli stessi 
elementi geografici che bisogna sempre rappresentare in una carta geografica ugualmente 
descritti nel titolo dell’Italia del Gastaldi del 1602, tavola inserita all’interno del 7heatrum 
Givitarum conservato presso la Biblioteca Comunale Federiciana di Fano, n. A8. 
!Candelari G. A., Za Nautica o sia..., op. cit., c. 18 n.n. recto. 


Fuori dall'ultimo cerchio, che rappresenta il moto di rivoluzione di 
Saturno, compaiono i segni dello zodiaco. 

La seconda tavola si intitola Circonferenza di tutta la Terra sono 25200 
Miglia e rappresenta, in piano, l’immagine sferica del nostro pianeta, 
suddiviso al suo interno in quattro angoli retti mediante l’intersecazione 
dall’ Asse del Mondo (che ha come vertici il Polo Artico a settentrione e il 
Polo Antartico a Meridione) con la Linea Equinoziale. Ciascun angolo 
retto così formatosi ha un arco di circonferenza pari a 6300 miglia, che 
nel loro insieme formano la cifra di 25200 miglia". Affianco a questa 
tavola ne compare un’altra che ritrae la Sfera dello Zodiaco e i Segni del 
Zodiaco (Ariete Toro Gemelli. Cancro Leone Vergine / Libra Scorpione 
Sagitario Acquario Pesce). La sfera zodiacale, suddivisa al suo interno 
dalla Linea del Cancro, dalla Linea Equinoziale, dalla Linea del 
Capricorno, dal Parallelo del Giorno in Cancro, dal Parallelo del Giorno 
in Capricorno e dalla Linea dello Zodiaco, è racchiusa dal disegno di due 
strumenti di rivelazione e precisamente da un Compasso e da un 
Istrumento per poter misurare le distanze tanto in piano come ritte, alle 
quali non si possa accostare. 

Nella carta affianco viene disegnata un’ampia tavola intitolata La Sfera di 
tutta la Terra, con la Linea del Zodiaco, ove si rapresenta / la metà illu- 
minata dal sole, e l’altra oscurata dalla Notte, ove l’autore, mediante il 
gioco di chiaroscuro, è riuscito ad ottenere, sulla superficie piana della 
Terra, l’effetto del giorno e della notte. 

Sempre in questa carta il Candelari effigia una seconda tavola che descri- 
ve la Bussola dell’Ore / per ritrovare l'ora in qua / lunque Paese del 
Mondo. 

Seguono due tavole realizzate al fine di dimostrare graficamente il meto- 
do secondo cui è possibile ritrovare gli intervalli di tre luoghi distinti gra- 
zie al Yriangolo di piani disuguali; nel disegno vengono infatti calcolate 
le distanze che separano quattro città italiane, ossia Venezia, Trieste, 
Capo di Istria e Ancona. Nella tavola adiacente vengono invece rappre- 
sentati alcuni strumenti di rivelazione indispensabili Per misurare l’altez- 
za, la longitudine e la latitudine di un punto qualsiasi sulla superficie 
della Terra, ossia un Compasso, una Linea di Posizione ed una Bussola 
delle Ore. 

Nelle ultime illustrazioni vengono riportate altre esemplificazioni di cal- 
coli e misurazioni matematiche di cui il Candelari fornisce la spiegazio- 
ne attraverso una lunga didascalia incorniciata a guisa di epigrafe, tra cui, 
una tavola che illustra la sfera del Clima, mediante la quale l’autore vuol 
mostrare // Piano per ritrovare il Grado di qualsivoglia clima, rappresen- 


"Il frate anconetano quindi riprende l’antica misurazione apportata dal filosofo e scienziato 
greco Eratostene (275 — 194 a.c.) che aveva calcolato la circonferenza della ‘Terra in 25.000 
miglia. 
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tando la superficie sferica della Terra suddivisa in nove fasce climatiche, 
quattro declinate verso settentrione, aldilà della linea equinoziale ed altre 
quattro verso meridione, sempre aldilà dell’equatore. Chiudono questo 
primo ciclo di illustrazioni due tavole ove si descrive il funzionamento 
pratico di un'altro strumento di precisione, ossia /l Quadrante entro la 
quarta parte di un Cerchio indispensabile e “comodissimo per misurare 
le distanze di qualunque Piano o Altezza di qualunque Edifizio o Torre”. 
La parte terza, intitolata Uso del globo o palla che rappresenta la terra, 
viene introdotta da due illustrazioni che raffigurano rispettivamente una 
(sfera) ed un globo (mappamondo) terrestre ai cui piedi vengono ada- 
giati una bussola ed una carta geografica rappresentante la Marca 
Anconetana sovrastata da un compasso. 

In questa nuova parte il Candelari fornisce al lettore la spiegazione dei 
diversi usi pratici che si possono fare del globo, quella palla che scorgersi 
nel mezzo della sfera rappresentante la terra attorniata dal cielo, intro- 
ducendo il discorso adducendo la motivazione della costruzione dei 
grandi globi terrestri che, da diversi secoli, avevano avuto una larga dif- 
fusione in ogni parte d’Europa, tra cui sicuramente anche nella città dori- 
ca (ove si conservano ancora due esemplari, uno terrestre ed uno cele- 
ste, nella biblioteca comunale), dichiarando: “Questa palla essendo nelle 
sfere ordinarie di troppa piccola mole ove distinguere comodamente le 
differenti parti della terra disegnatevi sopra, si fanno de’ globi a parte di 
grandezza proporzionata a quanto si vuole ivi rappresentare con distin- 
zione. Per far poi meglio l'applicazione delle parti della sfera vi si lascia- 
no i due gran circoli mobili che sono l'orizzonte e il meridiano, tali e 
quali sono nella sfera e quanto ai circoli stabili e fissi come sono l’equa- 
tore, il zodiaco e i due tropici e i due polari questi si segnano immedia- 
tamente sul globo medesimo.” ** 

Fatta questa breve premessa il Candelari passa poi in rassegna i diversi 
usi pratici che si possono fare con il globo, ossia: Trovare la longitudine 
e la latitudine di qualunque paese della terra, Conoscere l’ora che fa in 
qualunque paese una specie di piccola bussola con un ago mobile (meto- 
do meccanico), Saper qual’ora sia in qualunque paese del mondo quan- 
do sappiasi qual’ora è in un particolare paese (metodo di riflessione senza 
meccanica), Trovare gli antipodi di un luogo, Trovar l’ora in cui nasce e 
tramonta il sole in qualsiasi voglia paese del mondo, Conoscer di quante 
ore sia il giorno più lungo di qualsivoglia paese. 

Seguono poi due nuovi discorsi intitolati, il primo, Della Geografia colla 
spiegazione de principi e di tutto ciò che riguarda questa scienza", ove 
l’autore fornisce il significato di alcuni vocaboli geografici indispensabili 


 Candelari G.A., Za nautica ...., op. cit., c. 16r. . 


13 Ibidem, cc. 16r.— 17r... 
4 Ibidem, c. 17v... 


a chi si accinga ad apprendere l’arte della navigazione, quali: isola, peni- 
sola, stretto, golfo, continente, capo, istmo, quattro punti (mezzogiorno, 
settentrione, levante e occidente), fiume, riviera, foce, imboccatura, mare 
ed oceano, il secondo, La geografia mentale ove il Candelari fornisce i 
rudimenti per imparare a leggere e a comprendere una carta geografica 
al fine di poter agilmente muoversi all’interno del suo disegno sfruttan- 
do la maglia di quadrati originati dall’intersecazione dei meridiani e dei 
paralleli. In queste righe l’autore assegna una grande importanza anche 
alla conoscenza della toponomastica antica, avvertendo come i conti- 
nenti e moltissimi paesi e luoghi della terra abbiano mutato, durante i 
secoli, la loro denominazione. Chiude il discorso una tavola in cui viene 
illustrata l’Hipotesis Tuconica. 
Gli ultimi due discorsi con cui si chiude la Nautica vengono dedicati alla 
Descrizione del mappamondo * e alla Descrizione della carta da navi- 
gare e de venti "; ad essi si collega l'apparato cartografico delineato dal 
frate anconetano, di cui si parlerà più approfonditamente in seguito. 
La dissertazione sulla descrizione e sull'uso del mappamondo è intro- 
dotta dalla teoria fisica aristotelica dei quattro elementi naturali: acqua, 
terra, fuoco ed aria, di cui è composta la gran machina mondiale, i primi 
due elementi, a causa della loro maggior gravità di peso, “così congiun- 
ti, stretti e uniti formano una sfera, o rotondità, la quale dagli antichi fu 
divisa saviamente in cinque zone ... con le linee dette parallele fecero le 
divisioni delle Zone Fredde e temperate e della zona torrida.” '* L'autore 
prosegue nella trattazione ricordando il grande merito avuto dai geogra- 
fi e cartografi antichi nell’affrontare, una volta scoperta la sfericità della 
Terra, la spinosa questione legata alla difficoltà di rappresentare in piano 
il disegno sferico dell’ecumene, infatti si legge: “Questa sfera, o rotondi- 
tà dagli ingegnosi matematici vien ridotta per maggior comodità in 
forma piana; e sebbene è molto difficile e quasi impossibile ridurre un 
corpo perfetto sferico in una forma piana che sia similmente perfetta, non 
di meno essa si accosta quanto più può al verisimile dello sferico.” *° 
Circa l'etimologia del termine mappamondo il frate anconetano 
dichiara: “Questa forma piana tratta della forma sferica vien chiamata 
mappamondo quasi voglia dire tavola o tovaglia sopra la quale s'è fatto 


5 Ibidem, cc. 18r. — 18v. . 

! Ibidem, cc. 20r. — 21r. . 

"Ibidem, cc. 22r. — 283r. . 

Candelari G.A., La Nautica..., op. cit., c. 20r.; da quanto appreso è possibile dedurre 
come al nostro autore fosse più noto il modello così definito a “Z” (zone) piuttosto che quel- 
lo a “TO” ove l’ecumene veniva ripartito non in cinque fascie parallele, le così dette zone 
climatiche, ma in tre blocchi più o meno geometrici (trifaria orbis divisio), coincidenti con 
i tre continenti (Europa, Asia e Africa) fino allora, e non completamente, conosciuti. 
"Ibidem, c. 20r. . 
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apparecchio di tutti i luoghi del mondo: perciocché non par vi sono i luo- 
ghi della cosmografia, cioè le quattro generali parti in che è diviso tutto il 
mondo; ma anche le particolari, come sono le terre, mari, divisioni delle 
provincie e de regni, monti, piani, laghi, porti, golfi, isole e simili che 
appartengono alla geografia. Le più minute parti poi della terra e del 
mare come fa la carta da navigare e le particolari descrizioni de territo- 
ri delle città con le loro terre, castelli, villaggi, fiumi, torrenti, boschi e 
simili sono della corografia; e in ultimo la più minuta descrizione del sito 
d'una fortezza, d'un torre castella, d'una rocca e delle pianta de medesi- 
mi ...appartiene alla topografia. In questo mappamondo vien dunque 
figurato tutto quello che appartiene alle prime due parti, cioè della cosmo- 
grafia e della geografia ...” ® 

Il brano appena riportato risulta di grande interesse poiché in esso l’au- 
tore precisa quali siano le caratteristiche formali e contenutistiche per cui 
una rappresentazione cartografica possa o meno essere definita un map- 
pamondo; un mappamondo, per essere definito tale, deve quindi descri- 
vere in maniera più o meno analitica l’intero ecumene, o una qualsiasi 
ampia porzione di esso, riportando i maggiori particolari geografici e i 
principali toponimi della ‘Terra. Riguardo alle altre due categorie è possi- 
bile far coincidere la corografia con le carte regionali e la topografia con 
le piante o le vedute di città o di semplici edifici. 

Il Candelari, poiché “i mappamondo universale è diviso in quattro parti 
cioè Europa, Africa, Asia ed America, chiamato mondo nuovo”, prosegue 
descrivendo minuziosamente i confini e le province dei suddetti conti- 
nenti.?! In queste pagine l’autore da sfoggio della sua vasta erudizione 
geografica e della sua conoscenza puntuale dei luoghi, dei confini e dei 
toponimi della Terra, fornendo al lettore un quadro abbastanza comple- 
to e preciso del mondo conosciuto nel seconda metà del XVIII secolo, al 
tramonto delle grandi scoperte geografiche; tuttavia è rilevante il fatto 
che nella Nautica non compaia ancora descritto il continente australe, la 
cui insularità verrà scoperta negli anni settanta del XVIII secolo da James 
Cook. 

L’ultimo discorso affronta la Descrizione della carta da navigare e de 
venti definita dall'autore “come una tavola piana nella quale sono dise- 
gnati i viaggi che si fanno per mare e con la quale il buon pilota vede e 
conosce il luogo dove si trova e dove ha d’andare” *. Il Candelari esordi- 
sce in questo nuovo ed ultimo discorso evidenziando le tre considera- 


2 Ibidem, c. 20r. . 

2 Ibidem, cc. 20r. — 21r.; vengo trattati in ordine: L'Europa e i suoi confini, Dell’Africa e i 
suoi confini, Dell’Asia e i suoi confini, L'Europa in quante province è partita, Africa e sue 
province, L'Asia in quante province è divisa, Il mondo novo o sia l'America in quante pro- 
vince è divisa e Il mondo in quanti gradi è partito. 
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2. Ibidem, c. 22r. . 


zioni fondamentali che il nocchiero esperto deve sempre fare prima di 
accingersi alla navigazione, ossia avvertire il luogo di partenza e il luogo 
d’arrivo e conseguentemente calcolare quanto uno disti dall’altro, calco- 
lar l’altezza di gradi in cui si trova ed in quanta debba andare ed infine 
di quale vento si debba servire per fare questa navigazione, dichiarando: 
“il che tutto non dimeno il perito pilota sa diligentemente conoscere per 
via della carta ponendola e compassandola con le seste o compasso, 
quando però la carta sia giusta, così nel disegno dei venti, come nella 
descrizione de siti in modo che ciascun luogo sia figurato nel suo vero e 
proprio sito, così per rispetto de venti, come dell'altezza.” * 

Prosegue il frate prendendo in considerazione l’importanza dei venti al 
fine della navigazione avvertendo: “come dunque il perito nocchiero ba 
considerato tutte queste cose egli ha da guardar, se ba vento proprio e 
conveniente al suo viaggio col quale drittamente possa fare la sua navi- 
gazione, che se non l’ha allora deve navigare con vento differente”, per- 
tanto, considerando l’estrema importanza dei venti, l’autore aggiunge: 
“intorno a che non sarà male, essendo tanto necessario il vento a questa 
impresa, che senza esso non può solcarsi il mare, che io descriva i venti 
che si fanno nella carta da navigare e metta il numero e nomi secondo 
l’uso del navigare.” * 

Segue quindi la descrizione dei 32 venti (interi, mezzi e quartî in cui 
viene suddivisa la superficie sferica della Terra e le appropriate termino- 
logie e le nozioni basilari necessarie per poter leggere ed adoperare age- 
volmente una carta nautica. In queste pagine l’autore specifica sia i diver- 
si tipi di navigazione possibili, ovvero i/ navigar in poppa, a mezzo vento, 
mezz’ in poppa, alla borina, all'orza e a mezza nave, sia il modo di sce- 
gliere il giusto rombo per compiere una navigazione più veloce e linea- 
re possibile, sia infine in che modo si compassa o assesta, con l'ausilio di 
due compassi, la carta nautica. Chiudono il discorso due tavole ove si 
illustrano le diverse maniere in cui può andare una nave per mare con 
lo stesso grado di vento e il disegno di una splendida rosa dei venti, 
dipinta di rosso e di blu, ove sono riportati i nomi dei 32 venti. 

Questa è forse la parte che più rispecchia il contenuto enunciato nel tito- 
lo del codice Candelari, dove si mettono in pratica i difficili calcoli e 
ragionamenti astronomici, geometrici e matematici affrontati dall’autore 
all’inizio dell’opera, fondamentali per affrontare qualsiasi tema legato 
all’arte della navigazione. 

Tuttavia non si può non notare come la fatica del Candelari affianchi allo 
specifico tema della navigazione diverse altre argomentazioni, quali ad 
esempio la descrizione del globo o del mappamondo, che sappiamo 
essere un modello cartografico assai lontano dalla tipologia nautica. 


% Candelari G.A., La Nautica ..., Op. cit., c. 22r. . 
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Tale impressione viene di fatto confermata dall'esame delle numerose 
tavole illustrative che qui seguono e con cui termina la Nautica, imma- 
gini che rispecchiano tematiche ed argomentazioni, che seppur sempre 
legate alla materia storico-geografica, sono decisamente lontane dal for- 
nire qualsiasi rudimento utile all’arte della navigazione. Difatti, oltre alle 
citate carte geografiche, il Candelari appronta diverse tavole, finemente 
dipinte ed arricchite da numerosi particolari antropici-iconografici, che 
mostrano alcuni importanti scorci ed edifici della città dorica quali: il 
molo (braccio) d’Ancona, con la piattaforma del baluardo reale e del faro 
(torre colla sua lanterna); un’altra immagine, vista da un’altra angolazio- 
ne, del molo dorico, ove si specificano (in una didascalia posta sopra la 
tavola) i nomi dei pontefici che hanno provveduto alla sua erezione; tre 
immagini, ritratte da angolazioni diverse, del Lazzaretto d’Ancona con 
all’interno la cappella dedicata alla Santissima Vergine Maria ed a San 
Rocco; due scorci di un porto atti ad illustrare la vita marittima e por- 
tuense della città effigiata, di cui sulla tavola non compare il nome, ma 
che verosimilmente può essere identificata ancora con la città dorica; la 
pianta della fortezza e cittadella d’Ancona ed ancora il disegno della stes- 
sa, ma vista con prospettiva a volo d’uccello ed infine l'arco traianeo d’o- 
rigine romana ove l’autore trascrive con minuzia il testo delle quattro epi- 
grafi presenti nel monumento. 

Accanto a queste immagini dedicate all’urbe anconetana il Candelari rea- 
lizza altre tavole di vario interesse, come le tre di carattere cosmografi- 
co ove vengono rispettivamente illustrate: l’Ayporhesis tolemaica, il 
Caelestis coniunctio maxima planetarum e una Figura dell’eclissi, quat- 
tro tavole raffiguranti una o più imbarcazioni e precisamente: una nave 
ancorata con tutti gli arnesi armata, con tutte le sorte e manovra neces- 
saria al navigare ©; una gallera capitana del papa ornata in pompa; il 
Nettuno nave da guerra inglese e il combattimento navale fra due navi 
di guerra maltesi e due da guerra ed una tartana algerine, che soccom- 
benti restarono; infine si hanno sette tavole rappresentanti altrettanti 
scorci della città di Roma, ove, sull’edificio principale, il Candelari ipo- 
tizza la collocazione di strumenti di rilevazione con funzione ornamen- 
tale, quali: un ornamento che si potrebbe fare nella vastissima piazza 
Navona per conoscere nel suo piano lo ore d'orologio a sole; un orna- 
mento che si potrebbe fare attorno la magnifica colonna d’Antonio Pio 
eretta nella gran piazza Colonna e servirebbe per conoscere il meridiano 
del Cancro e tutto lo Zodiaco del cielo; un ornamento che si potrebbe fare 
su la piazza di Monte Cavallo con dirizzarvi la famosa guglia dell’impe- 
ratore Augusto e servirebbe di conoscere in ogni tempo le ore del giorno e 


% La tavola è affiancata da una lunga didascalia che riporta, numerata, tutta la nomencla- 


tura degli arredi di una nave che grazie a dei numeri ugualmente dislocati nel disegno della 


nave possono essere immediatamente riscontrati nella tavola. 


E 


della notta; un abbellimento che si potrebbe fare attorno la gran guglia 
di San Giovanni in Laterano per conoscere il giro delle stelle de i satelliti 
di tutti i pianeti ed il giro universale di tutti gli astri ed infine un orna- 
mento da poter conoscere il corso della luna, il quale si potrebbe fare per 
maggior magnificenza attorno la guglia di Santa Maria Maggiore ®. 

Il fatto che l’opera del Candelari non affronti esclusivamente il tema 
prettamente pratico dell’arte della navigazione echeggiato tanto nel tito- 
lo, quanto nella frase di chiusura della Nautiva 7, ma abbracci più argo- 
mentazioni e tematiche storiche-geografiche, coadiuvate da un ricco 
apparto iconografico (basti qui accennare al disegno delle tante bandie- 
re delle diverse marinerie mondiali, alle diverse navi effigiate e ai profili 
urbani), potrebbe avvalorare l'ipotesi che il Candelari abbia voluto redi- 
gere non tanto un’opera esclusivamente funzionale alla pratica marittima, 
i cui unici destinatari appartenevano esclusivamente al ristretto numero 
dei marinai, ma bensì un’opera divulgativa e di erudizione da consegna- 
re al vasto pubblico dei lettori interessati tanto alla cosmografia ed alla 
astronomia, quanto alla geografia ed alla storia. Il fatto poi che il 
Candelari abbia realizzato anche alcune tavole in chiara veste celebrati- 
va sia della città dorica, sia di quella romana, potrebbe alludere ad una 
celata intenzione dell’autore di voler guadagnare consensi e simpatie, 
magari nella speranza di ricavare i fondi necessari per la pubblicazione 
dell’opera, presso tanto il senato anconetano, quanto presso lo stesso 
pontefice romano, cosa che però (non è dato sapere il motivo) non 
avvenne. 

Ma la fatica letteraria del Candelari potrebbe essere stata ispirata anche 
dall’acceso dibattito che nacque in seno alla cultura geo-cartografica del 
XVIII secolo, quando ormai l’antica ed ampia disquisizione sulla natura 
dell’universo 0, ad un livello meno empirico, sulle corrette dimensioni o 
forme morfologiche dei continenti* aveva lasciato il posto ad un’altra spi- 
nosa e delicata questione, ossia la rilevazione dell’esatta forma della 
Terra e delle sue giuste dimensioni, dibattito che vedeva contrapporsi, a 
volte in maniera anche aspra, i due stati, in quegli anni, protagonisti asso- 


% Questa tavola così come quella susseguente, che è l’ultima del codice, non è stata 
dipinta. 

L'opera del Candelari si chiude infatti con la seguente frase: “Quest'opera è solo diretta a 
chi volesse seriamente attendere alla nautica universale che è la più bella scienza per sapere 
tutte le parti del mondo e di ogni paese che circonda la terra. Opera utile per qualunque 
nazione descritta dal Pre. Bacc.r Giuseppantonio Candelari d'Ancona illustrissimo conven- 
tuale di San Francesco.”. 

8 Nel XVIII secolo poche furono le novità apportate alla cartografia realizzata nel secolo 
precedente, infatti i. prodotti cartografici realizzati e pubblicati per tutto il 1700 ricalcavano 
da vicino le carte realizzate dai grandi cartografi del XVII secolo, primi tra tutti i Blaeu, i De 


Wit e i Hondius-Janssonius. 
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luti nel campo degli studi astronomici, matematici, scientifici e geo-car- 
tografici, la Francia e l'Inghilterra. 

Da anni infatti le più prestigiose accademie geografiche dei due paesi 
“gareggiavano” nel calcolare le giuste dimensioni della Terra e più anco- 
ra nello stabilire la sua forma esatta, mediante la formulazione di diffici- 
li calcoli matematici dedotti e ricavati da rilevazioni dirette sul territorio”. 
E così, dopo aver effettuato diverse rilevazioni geodetiche e compiuto 
difficili calcoli astronomici e matematici, si giunse in Europa a due diver- 
se conclusioni, o meglio teorie, la prima, di origine francese, realizzata 
dal direttore dell’Osservatorio Astronomico di Parigi Jacques Cassini, 
figlio del celebre astronomo Dominique Cassini, il quale nel 1718 rela- 
zionò i risultati della ricerca condotta ai membri della Académie Royale 
des Science di Parigi asserendo che la Terra non fosse perfettamente sfe- 
rica, ma avesse la forma di uno sferoide allungato ai poli, leggermente 
schiacciato all'equatore. A questa formulazione si contrappose la teoria 
inglese di Isacc Newton, che nella prima edizione dei suoi Principa 
Mathematica, pur sostenendo anch'egli la non perfetta sfericità della 
Terra, asserì però essere essa schiacciata ai poli. Quindi, per dirla come 
Cartesio, il mondo scientifico si divise in due schieramenti, da una parte 
c'era chi fu favorevole alla teoria di Cassini che voleva la Terra come un 
“melone” e chi invece la immaginava come Newton a guisa di “mela”. 
La disputa si prolungò per svariati decenni e numerose furono nel XVIII 
secolo le spedizioni e le operazioni geodetiche organizzate dai sovrani e 
dalle stesse accademie scientifiche di tutta Europa al fine di dimostrare 
la validità dell’una o dell’altra teoria. 

Ora poiché nell'opera del Candelari vengono trattati, oltre alla materia 
prettamente nautica, anche diversi temi matematici, astronomici e geo- 
grafici, come pure vengono esplicitamente citate alcune di queste spedi- 
zioni, a cui oltre ai matematici ed agli astronomi prendevano parte anche 
gli esperti nocchieri, a cui veniva affidato il delicato compito di accom- 
pagnare gli scienziati in questi lunghi ed a volte pericolosi viaggi, si 
potrebbe ipotizzare che il codice candelari desiderasse celatamente par- 
tecipare o semplicemente aderire a questo ampio dibattito culturale che 
impegnò per buona parte del settecento i più illustri matematici e geo- 
grafi europei, fornendo al lettore tanto i rudimenti per apprendere l’arte 
della navigazione quanto i postulati ed i fondamenti necessari per poter 
compiere le delicate operazioni geodetiche e i relativi calcoli matematici 
necessari per calcolare forma e dimensioni del nostro pianeta. 

Tuttavia, qualsiasi fosse la motivazione posta alla base della redazione di 
quest'opera, è possibile affermare che oggi ci rimane un’opera inedita 


® Le dimensioni erano ricavate dalla lunghezza di un arco di meridiano mentre la forma 


dalle variazioni in lunghezza di vari archi del meridiano fondamentale a differenti gradi di 


latitudine. 
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manoscritta che, nella sua semplice eleganza, è riuscita a sintetizzare ed 
esprimere il livello della conoscenza cosmografica e geografica raggiun- 
to nel XVIII secolo nella città capoluogo della Marca anconetana. 


DESCRIZIONE DELLE TAVOLE GEOGRAFICHE 


Le rappresentazioni cartografiche inserite nel codice candelari raffigurano, in 
ordine di collocazione nel testo, un mappamondo perfettamente sferico, un pla- 
nisfero, una carta nautica, una Marca anconetana, una veduta della città di 
Ancona, i quattro continenti: Africa, Americhe, Asia, Europa ed infine un'Italia. 

Le carte, rigorosamente disegnate a mano e dipinte di verde, descrivono 
essenzialmente l’aspetto morfologico della Terra, o delle porzioni di essa, met- 
tendo in particolare risalto la topografia, l’idrografia e l’orografia dei luoghi rap- 
presentati, tanto che possiamo benissimo affermare di trovarci di fronte a carte 
fisiche della terra. Certamente nelle carte vengono indicati anche gli stati e le 
principali regioni della Terra (dati che rientrano nella così detta geografia politi- 
va), ma essi vengono espressi senza sostanziali accorgimenti ornamentali, come 
ad esempio l’uso di più colori nel delineare i singoli stati o più semplicemente i 
loro confini, come invece accadeva nella maggior parte delle carte a stampa del 
tempo. 

Alcune carte, in particolare i mappamondi e la carta da navigare, sono state 
delineate dall'autore con gran approssimazione e velocità, come se si trattasse di 
semplici schizzi, il cui unico scopo era quello di esemplificare visivamente quan- 
to descritto sul testo; approssimazione che però non trova riscontro nel disegno 
delle altre carte approntate dal Candelari che offrono una maggior dovizia di par- 
ticolari ed una descrizione più vicina e fedele alla realtà. 

Nel complesso però, come si è avuto modo di sostenere all’inizio del con- 
tributo, l'apparato cartografico delineato dal Candelari per la sua Nautica non 
risulta di grande valore, ne per quanto concerne il loro contenuto storico-geo- 
grafico, infatti i dati descritti nelle tavole non offrono molti spunti originali o 
innovativi, né tanto meno per quel che riguarda il loro aspetto formale, prive di 
elementi decorativi e iconografici. 

Questo dimostra come l’antica funzione dei monasteri e dei conventi quali fulcri 
primari nella conservazione e nella divulgazione della cultura fosse ormai volta 
al declino, soppiantati dalle moderne università, scuole ed accademie ove i dati 
ed i postulati moderni della scienza e le nuove scoperte nei diversi campi dello 
scibile circolavano con una maggiore facilità e dominio, lasciando ai centri mona- 
stici, innegabilmente ancora intrisi di cultura, un ruolo secondario nella vita cul- 
turale moderna. 

Nonostante tutto, seppur il contributo dato dal Candelari all’arte nautica ed alla 
scienza cartografica non sia di primissimo livello, si è creduto ugualmente dove- 
roso analizzare le singole carte che arricchiscono il codice, costituendo preziose 
testimonianze non solo dell’operato di questo ancora poco noto e valente geo- 
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grafo, ma anche del grado della conoscenza geografica e cartografica raggiunto 
nella città dorica. 


Mappamondo in forma perfettamente Sferica: in questa rappresentazione carto- 
grafica, entro due circonferenze perfettamente identiche, viene rappresentato il 
disegno della Terra vista nei due emisferi; i continenti, dipinti di verde, offrono, 
al loro interno, pochissimi toponimi, mentre gli oceani, dipinti di azzurro, ven- 
gono raffigurati increspati dalle onde. 

Le due circonferenze hanno entrambi i margini graduati disposti su tutto il loro 
perimetro e al loro interno appare ben visibile il reticolato, insieme alla linez 

equatoriale ed a quelle dei tropici; manca invece la scala grafica. 

Il mappamondo, orientato con il nord in alto, risulta estremamente semplificato, 
quasi schematizzato e notevolmente arretrato per le informazioni geografiche 
che ci offre se si considera che fu realizzato all’incirca nella seconda metà del 
XVIII secolo; i profili dei quattro continenti, infatti, seppure riconoscibili, sono 
decisamente approssimati, se non erronei, come ad esempio la forma dell’Africa 
occidentale, o la parte meridionale dell'Asia, in prossimità della regione indiana. 
In prossimità dell'Antartide appare ancora troppo estesa la porzione di terra 
occupata dalla così detta “Terra Incognita”, mentre è stranamente assente il dise- 
gno dell'Oceania, anche se bisogna rilevare la presenza di una regione denomi- 
nata Nuova Zelanda, collocata nella parte nord-occidentale della predetta terra 
incognita. 

Non è facile intuire il motivo di questa eccessiva schematizzazione ed approssi- 
mazione nel disegno geografico, che per altro non trova riscontro nella maggior 
precisione con cui il Candelari delinea i profili dei quattro continenti nelle quat- 
tro tavole geografiche dedicate a ciascuno di essi e soprattutto non è facile indi- 
viduare e quindi stabilire a quali modelli precedenti poteva essersi ispirato il 
nostro autore nel realizzare il suo mappamondo. 

Nonostante tutto si potrebbe ipotizzare che il Candelari abbia potuto prendere 
spunto dal mappamondo moderno di Enrico Hondius inciso ad Amsterdam, nel 
1631, da Giovanni Jansson (che rientra ugualmente, come si vedrà per la Carta 
d'Italia, nella tradizione cartografica mercatoriana), non tanto per la rassomi- 
glianza della descrizione geografica, che nella carta fiamminga appare decisa- 
mente più precisa e meno schematica, ma per il fatto che anche in quest'ultima 
rappresentazione si intravedono solamente i primi incerti lineamenti 
dell’Australia nord-occidentale; del resto se il Candelari avesse avuto modo di 
visionare altri mappamondi più recenti rispetto a quest’ultimo (quali ad esempio 
quello delineato da Alexis-Hubert Jaillot nel 1692, oppure quello di Frederik de 
Wit nel 1706, o infine i mappamondi di Guillaume Delisle e di Jean-Baptiste 
Nolin, entrambi del 1700), avrebbe avuto la possibilità di prendere piena visio- 
ne del nuovo continente australe e quindi, di conseguenza, inserire il disegno 
di quest'ultimo continente nelle sue tavole geografiche, cosa che invece non 
avviene, 


Mappamondo ove è descritta tutta la Terra et il Mare colle quattro Parti disarte: 
si tratta di un planisfero manoscritto in cui viene riprodotto l’intero ecumene 
conosciuto dal nostro autore, improntato secondo lo schema prevalente delle 
carte nautiche, ove le terre emerse, dipinte di verde, vengono contornate da una 
sottile linea rossa. 

La carta, con proiezione ovale, è priva dei margini graduati e della scala grafica, 
mentre è presente il reticolato che appare con la linea equinoziale, il circolo del 
Capricorno, il circolo del Cancro, il circolo Antartico, il circolo Artico e il meri- 
diano fondamentale (che passa attraverso le isole Canarie e l'isola di $. Pasquale) 
più marcati rispetto alle altre linee di riferimento. 

La rappresentazione ecumenica presenta nell’insieme pochi toponimi (special- 
mente nell'Africa ove vengono segnalate solo quattro località che si affacciano 
sul mar Mediterraneo) limitandosi a citare le regioni principali della Terra; è tut- 
tavia riscontrabile una maggior attenzione nell’indicazione delle isole che riem- 
piono gli ampi spazi marini rispetto a quella delle regioni ubicate sulla terra 
ferma, tanto in prossimità delle coste, quanto nell'entroterra? 
sono invece gli elementi decorativi. 

Relativamente alla rappresentazione cartografica offertaci in questo planisfero, 
seppure il disegno della Terra sia indubbiamente più preciso e corretto rispetto 
a quello mostratoci nel precedente mappamondo, appare tuttavia ancora forte- 
mente erroneo e obsoleto rispetto ai modelli più precisi e aggiornati che circo- 
lavano diffusamente alla fine del XVIII secolo; infatti nella carta del Candelari i 
continenti presentano ancora molti errori, basti osservare l'eccessiva espansione 
in senso orizzontale del Nord America ove si vede anche l’eccessivo sviluppo 
della penisola della California e della Groenlandia, mentre ancora decisamente 
erroneo è tutto il profilo occidentale del Sud America che presenta un'insolita 


. Del tutto assenti 


protuberanza all'altezza del Brasile. 

L'Africa seppur più precisa, specialmente nelle dimensioni, rispetto a quella deli- 
neata nel precedente mappamondo, appare ancora disegnata in maniera appros- 
simativa mostrando la “pancia” orizzontale più piccola e, di contro, il “tronco” 
verticale più grande rispetto alla realtà. 

L'Europa è descritta in maniera alquanto schematica ed imprecisa, specialmente 
nella parte nord orientale in prossimità della penisola scandinava, così come 
anche la descrizione dei paesi baltici appare piuttosto approssimativa; il Mar 
Nero viene eccessivamente sviluppato in senso verticale, mentre tutta l'Europa 
centrale viene descritta troppo assottigliata. 

Il continente asiatico, oltre ad essere raffigurato troppo poco esteso rispetto alla 
realtà, presenta diversi errori, quali: il disegno della penisola arabica, che mostra 
un eccessivo prolungamento orizzontale verso oriente, il tratteggio costiero meri 


Non dobbiamo infatti dimenticare che l’opera del Candelari è stata concepita per fornire 
ai marinai un valido ausilio alla navigazione e che quindi era logico che nell’apparato car- 
tografico che arricchisce il codice il nostro geografo dedicasse una maggior cura alla topo- 


nomastica delle città sorte sui lidi ed alla descrizione delle isole. 
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dionale, con l’erronea delineazione del profilo della penisola indiana e l’appros- 
simata indicazione delle isole dell'Indonesia; il Giappone poi viene delineato 
come una piccola isola dalla forma tondeggiante. 

Infine un eccessivo sviluppo viene dato ancora alla Terra Incognita, ove tuttavia, 
come riferito nel precedente mappamondo, inizia a delinearsi la parte nord occi- 
dentale del nuovo continente australiano (nella carta si legge Terra incognita 
nuovamente discoperta dagli Olandesi), che però ancora non figura rappresen- 
tato sulla mappa. 


Il numero de Venti colle sue quarte, seste e rombi del loro nascimento: si tratta di 
una carta da navigare mondiale orientata con il nord in alto; dipinta di verde e 
con i litorali marcati da una sottile linea rossa (ad evidenziare l’importanza del 
tratteggio costiero) misura 240 x 350. Il titolo della rappresentazione cartografica 
viene riportato in alto sulla cornice esterna; la carta è priva del margine gradua- 
to perimetrale mentre al suo interno, in funzione di scala grafica, presenta un 
fitto reticolato di quadrati e rombi (rose) originato dai 16 venti, tutti ben eviden- 
ziati sulla carta?! 

I toponimi, non contravvenendo alla tradizione nautica, vengono rappre- 
sentati in numero maggiore in prossimità delle coste (nell'America sono gli unici 
ad essere presenti). Una speciale attenzione viene prestata alla segnalazione delle 
isole principali della Terra, che però vengono delineate nella carta con contorni 
molto approssimativi, quasi geometrici (si consideri per esempio il disegno delle 
principali isole italiane o quello di Cuba e della Giamaica). Sono invece del tutto 
assenti gli elementi decorativi, perfino il disegno dei grandi velieri che solcano 
gl'immensi oceani, tanto cari alla cultura nautica, e presenti invece in altre rap- 
presentazioni cartografiche del codice candelari. 

Il disegno dell’ecumene riprende da vicino quello già proposto dal Candelari 
nel suo planisfero, infatti si notano ancora tutte le stesse incongruenze geografi- 
che già precedentemente riscontrate come: la sproporzionata estensione in senso 
orizzontale del Nord America, la forma assai tozza del Sud America che appare 
ancora raffigurato con quella insolita protuberanza in prossimità della costa bra- 
siliana, il disegno decisamente irregolare e sproporzionato dei continenti africa- 
no ed europeo e l'Asia che si presenta ancora troppo poco estesa ed irregolare 
nel tratteggio costiero. Infine, nella rappresentazione, viene dato nuovamente 
troppo spazio alla Terra Incognita. 

Quest'ultima rappresentazione cartografica, come del resto le due preceden- 
ti, appare decisamente schematica, quasi un modello velocemente abbozzato dal 
nostro autore, magari in attesa di rimettervi mano qualora l’opera fosse stata data 
alle stampe; tuttavia è strano che il Candelari non abbia tentato di delineare una 
carta nautica più precisa e più corrispondente alla necessità pratica della navi- 
O] 

"I nomi dei 16 venti vengono vergati con un inchiostri più scuro rispetto a quello adope- 


rato per tutti gli altri toponimi presenti nella carta 


gazione, non dovendo peraltro essergli mancati esempi di rappresentazioni car- 
tografiche nautiche abitando e “lavorando” in una delle principali città portuali 
italiane, tra i quali, almeno per quanto concerneva il portolano normale (ossia il 
bacino del Mediterraneo), i precedenti e validi modelli nati in seno alle due fami- 
glie-scuola dei Benincasa e dei Freducci, ove le coste europee ed africane affac- 
ciate sul Mar Mediterraneo, così come quelle del Mare del Nord, venivano deli- 
neate con maggior precisione e perizia di particolari. 


Mare Adriatico = Golfo di Venezia: in questa carta, orientata con il nord in alto, 
viene rappresentato parte del versante adriatico e precisamente la porzione di 
terra che va da Rimini a Porto d’Ascoli; si tratta ancora di una carta, dipinta di 
verde, eseguita a mano, le cui misure sono mm. 240 x 350; il titolo della rap- 
presentazione cartografica “MARCA D’ ANCONA” e il nome dell’autore “E 
Gioseffantonio Candelari FE.” vengono riportati in basso a destra, entro un ret- 
tangolo, ove viene ospitato anche il simbolo araldico della città dorica; nella carta 
non compare ne il compasso con la sottostante scala grafica, ne il reticolo, men- 
tre il margine graduato è disposto solamente lungo un solo lato della carta. 

In questa rappresentazione cartografica il Candelari riporta, con maggior dovizia 
e precisione geografica, un elevato numero di elementi iconografici e topografi- 
ci; relativamente all’orografia vediamo chiaramente delinearsi la catena appenni- 
nica realizzata con la stessa tecnica utilizzata per ricreare la catena alpina nella 
“Bella Italia”, mentre per quanto concerne l’idrografia essa, seppur semplificata, 
viene correttamente ricreata sulla carta (infatti vediamo tracciati tutti i principali 
fiumi delle Marche che traggono origine dagli Appennini umbro-marchigiani) 
sebbene non seguano con fedeltà l’inflessioni dei rispettivi corsi fluviali. 
Relativamente alla rappresentazione delle città, che vengono accuratamente indi- 
cate tanto in prossimità della costa, quanto nell’entroterra, si noti come la topo- 
nomastica venga arricchita dal disegno o dello scorcio urbano, o dell’edificio, 
sacro o civile, più rappresentativo, raffigurati con maggior o minor attenzione di 
particolari, in base alla grandezza ed all'importanza del sito urbano. 

Le onde del mare, dipinto di celeste, come i fiumi, vengono solcate da diverse 
imbarcazioni, che adornano ed impreziosiscono il disegno geografico; altro inte- 
ressante elemento decorativo è una “Bossola de Venti”, che viene dipinta nella 
parte bassa, a sinistra, della carta. 

E’ logico presumere che il Candelari nel delineare la sua Marca d’Ancona 
abbia preso spunto dalle numerose e precedenti rappresentazioni cartografiche 
raffiguranti il territorio anconetano che allora circolavano e di cui senz'altro il 
nostro cartografo doveva aver preso visione durante i lunghi anni della sua for- 
mazione scientifica”, 


Un elenco sommario di queste carte è presente nelle prime pagine dell’opera di Battistelli 
F. e Panicati R. intitolata // territorio di Fano nella cartografia delle Marche dalla metà del 
XVI ai primi del XIX secolo, Fano, Cassa di Risparmio di Fano, 1979. 
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Dall'analisi del disegno geografico, del tracciato idrografico e della topono- 
mastica urbana emerge una netta somiglianza tra la rappresentazione del 
Candelari ed una carta che ritraeva la Marca d’Ancona, di tipo “Lafreri”, rimasta 
anonima e pubblicata a Roma nel 1564 apud Vincentium Luchinum;® infatti in 
entrambe le carte viene raffigurata la stessa porzione di terra che va da Rimini a 
Porto d’Ascoli e il tratteggio costiero si presenta molto compatto e rettilineo, 
salvo alcune rientranze e l’unica netta insenatura in prossimità della città di 
Ancona (quest'ultima più marcata nella carta dorica); questa particolare raffigu- 
razione appare decisamente poco adoperata rispetto al caratteristico e più imita- 
to profilo geografico che immaginava il litorale adriatico, in prossimità della 
marca anconetana, più arcuato (a mo di schiena d’asino) e frastagliato. 
Nonostante l’approssimazione geografica, questa rappresentazione cartografica, 
più di tutte le altre carte presenti nel codice candelari, grazie proprio alla mino- 
re porzione di superficie terrestre rappresentata e, conseguentemente, alla ric- 
chezza dei particolari in essa descritti, risulta di un certo interesse storico-geo- 
grafico, mostrandoci, con discreta precisione, l’esatta collocazione di fiumi e l’u- 
bicazione e la toponomastica di un elevato numero di siti urbani. 


La città d'Ancona: la rappresentazione ha per titolo un verso tratto dall'opera di 
Giovenale (Historia, 13), riportato entro una cornice geometrica di chiara ispira- 
zione marittima, con il quale l’autore latino descrive la città dorica nei seguenti 
termini: “Sedens sub Adriaci spatium admirabile Wombi, ante Domum Veneris, 
quam Dorica substinet Ancon.”. La città vista dal mare, secondo la prospettiva 
obliqua, offre al lettore una chiara visione delle abitazioni e dei principali edifici 
della città (palazzi, torri, chiese e campanili), ma non il sistema viario. L’urbe, cir- 
condata dalle mura ed adagiata sul monte Conero, declina dolcemente a valle, 
fino al mare, ove si erge possente la lunga cinta muraria difensiva che, nella parte 
sinistra della visione, si addentra nel mare lungo tutto il perimetro del molo o 
braccio che termina con la maestosa torre con lanterna d’Ancona. Nel porto ven- 
gono ritratte ancorate diverse imbarcazioni, mentre il mare circostante è solcato 
da numerose navi, di varia grandezza. In alto a sinistra si intravede la splendida 
chiesa di San Ciriaco, patrono della città. La parte destra della rappresentazione 
urbana appare invece rifilata, infatti molti edifici vengono tagliati dalla cornice 
che inquadra la carta; mancano difatti, o meglio, sono appena intravisti, nella 
parte bassa, il Lazzaretto ed in quella alta, la Fortezza, edifici a cui, come è stato 
accennato prima, il frate anconetano ha dedicato singole tavole illustrative. 

Nel realizzare la sua Ancona il Candelari dovette prende spunto da alcuni 
modelli precedenti, quali ad esempio La famosa città di Ancona di Ambrogio 
Brambilla del 1579, che a sua volta deriva da quella eseguita dieci anni prima, 
1569, da Jacopo Fontana, oppure la tavola che ritraeva la città dorica” compre- 
= tiiolà 
* Battistelli F., Panicati R., Il Territorio..., op. cit. pp. 36 — 37. 


Questa rappresentazione, pur riprendendo da vicino il modello del Fontana, appare più 
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aggiornata ritraendo nella tavola nuovi edifici, come per esempio la Cittadella. 


sa nel noto Civitates Orbis Terrarum di Georg Braun e Frans Hogenberg, una 
fortunata raccolta di città del mondo pubblicata in più volumi e in più anni (dal 
1572 al 1617) che ebbe una larga diffusione in tutta Europa. Infatti non si può 
non notare il simile impianto urbano, come anche l’identica segnalazione dei 
principali edifici, ma rispetto a questi modelli, la rappresentazione cartografica 
del Candelari, oltre una generale descrizione della città più aggiornata e moder- 
na, presenta una sostanziale differenza nell’esecuzione della visione prospettica 
della città; infatti il frate anconetano descrive la città dorica con prospettiva obli- 
qua, ponendo la visione dell’agglomerato urbano e dei principali edifici vicino al 
punto di osservazione dell’autore, mentre le vedute del Brambilla, del Fontana e 
del Braun-Hogenberg descrivono la città servendosi della più nota e diffusa pro- 
spettiva definita “a volo d’uccello” ove la città viene osservata dal lettore da un 
punto di osservazione decisamente più elevato mostrando quindi non solo il tes- 
suto urbano con i principali edifici laici e religiosi, ma anche il fitto sistema via- 
rio dell’urbe dorica. 

Questa tavola, di chiara valenza celebrativa, ornamentale e didascalica,# 
conferma quanto già sostenuto nel corso della trattazione, ossia che l'intento del 
Candelari fosse quello di redigere non solo un trattato dedicato esclusivamente 
all'arte della navigazione, ma un’opera di ben più ampio respiro, ove poter col- 
locare anche una rappresentazione cartografica ben lontana dai modelli carto- 
grafici dalla tradizione nautica. 


L'Africa terza parte del mondo: la rappresentazione cartografica, che misura mm. 
210 x 240, non occupa tutto lo spazio del foglio del codice, infatti nel lato sini- 
stro vi è riportata, sotto il titolo della carta, una lunga didascalia ove l’autore 
descrive brevemente le 12 contrade che allora costituivano il continente insieme 
alle isole ed ai fiumi principali dell’Africa. La rappresentazione è tutta perimetra- 
ta dal margine graduato ed al suo interno è ben visibile il reticolato, di cui viene 
dato particolare risalto alla linea Equinoziale ed ai due Tropici; manca invece la 
scala grafica. 
Nella carta oltre a venir rappresentato il continente africano, si intravede la parte 
meridionale dell'Europa e precisamente, da est ad ovest, la penisola iberica, parte 
della Francia meridionale, l’Italia (fino quasi all'altezza del corso del Po) e le sue 
isole, la penisola balcanica, la Grecia, il Mar Nero e la Turchia. Dell’Asia invece 
viene rappresentata la penisola arabica, la parte meridionale della Persia ed, all’e- 
stremo oriente, un lembo della penisola indiana. 

Il disegno dell’Africa, rispetto a quanto visto nelle precedenti carte, risulta 
più preciso e corrispondente alla realtà, mostrando, nel complesso, le giuste 
coordinate (latitudine e longitudine) dei punti di riferimento più importanti del 


* Di fatti l'intento principale di queste carte era quello di mostrare al lettore città e luoghi 
della terra lontani e non alla portata di tutti, tavole che da un lato informavano sugli usi, sul- 
l'economia e sulla cultura di popoli lontani e dall’altro allietavano l’animo con la visione di 


città ordinate, serene e pulite. 
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continente. 

Diversi i toponimi e gli idronomi presenti nella carta, tanto in prossimità 
delle coste, quanto all’interno del continente, la cui lettura è però resa difficol- 
tosa a causa della presenza di alcune macchie di umidità che hanno sbiadito l’in- 
chiostro delle scritte. Tra questi troviamo riportati i nomi delle sette province afri- 
cane cioè: l'Egitto, la Numidia, la Libia, la Terra dei Neri, la Guinea, l'Etiopia ed 
il Regno di Manicongo e Cefala, così come i nomi delle città e dei fiumi princi- 
pali dell’Africa. 

Del Nilo il Candelari tratteggia il corso quasi rettilineo, dalle falde, ubicate tra 
l'Etiopia e l’Abissinia, alla foce ad estuario nel Mar Mediterraneo, in prossimità 
dell’Egitto. Il fiume Niger, non solo non viene descritto con la sua forma arcua- 
ta, ma non è nemmeno adeguatamente collocato sulla carta. Del fiume Zaire (l’o- 
dierno fiume Congo) l’autore non traccia gli affluenti che confluiscono in gran 
numero in esso e lo fa erroneamente nascere dal lago Zaire. L'ultimo fiume ripor- 
tato è il Zambra (l’odierno Zambesi) di cui il Candelari sembra invece conosce- 
re abbastanza accuratamente il corso e la collocazione. Nella carta vengono poi 
descritti (dipinti di celeste come l'oceano, o semplicemente tratteggiati) anche tre 
laghi dei quali solo del lago Zaire viene riportato il nome; gli altri due dovrebbe 
coincidere con il lago Guarde ed il lago Borno. Manca invece completamente la 
rappresentazione del sistema orografico del continente. 

Analizzando il profilo costiero emerge chiaramente come il Candelari avesse 
ormai bene a mente la corretta forma geografica del continente e dei suoi con- 
torni, tuttavia permangano qualche errore di rivelazione quali per esempio la 
poco estesa porzione di terra che separa il delta del Nilo dal golfo in prossimità 
della città di Tripoli, così come pure l'estensione troppo a sud della pancia occi- 
dentale del continente, in corrispondenza della Guinea, che crea conseguente 
mente un'eccessiva rientranza dell'omonimo golfo. 

In conformità al tema centrale dell’opera, il Candelari non evita di segnala- 
re attentamente nella carta le molte isole che contornano il continente africano, 
riproducendo, quelle più piccole, come semplici tondini. Riguardo l’isola princi- 
pale africana, il Madagascar, l’autore sembra aver ben in mente la sua colloca- 
zione e la sua forma maggiormente allungata nel versante orientale. 

Per realizzare la sua Africa il Candelari dovette sicuramente prendere spun- 
to, oltre che dai tanti racconti di viaggio, anche dalle diverse rappresentazioni 
cartografiche precedenti, prime tra tutte le grandi e moderne tavole degli atlanti 
seicenteschi fiamminghi. Di fatti nella sua tavola sono ben leggibili i chiari influs- 
si provenienti dalla rappresentazione dell’Africa eseguita da Guglielmo Blaeu nel 
1645. Tuttavia non si può escludere che nell’approntare la sua tavola il frate 
anconetano non abbia preso qualche spunto anche dalla carta eseguita nella 
seconda metà del XVII da Federico De Wit, in particolare se si considera la forma 
dell’isola del Madagascar, più vicina a quella descritta in quest’ultima carta rispet- 
to a quella che compare nella tavola del Bleau. 


America Settentrionale o Artica e America Meridionale: la carta misura mm. 210 
x 240 ed è affiancata da una lunga didascalia ove vengono segnalati i paesi della 
quarta del Mondo Nuovo parte, le sue isole e i suoi principali fiumi. La rappre- 
sentazione, eseguita a mano e dipinta di verde, ha tutti i quattro bordi perime- 
trali segnati dal margine graduato ed al suo interno è ben visibile il reticolato; 
manca ancora la scala grafica. 

Nell’approntare le sue Americhe il Candelari sembra trarre spunto da alcuni pre- 
cedenti esempi seicenteschi ancora ampiamente in circolazione, quali la carte del 
Blaeu, del De Witt e del Hondius, tuttavia il continente Americano, pur risultan- 
do maggiormente preciso rispetto a quanto visto nei due planisferi e nella Carta 
dei Venti, non offre (e non che non ve ne manchino come si vedrà) grossi spun- 
ti originali non apportando quindi nessun nuovo contributo alla disquisizione 
relativa alla forma e alla natura del continente americano, anzi nella rappresen- 
tazione anconetana permangono alcuni elementi di arretratezza, sorpassati anche 
nella maggior parte delle carte del secolo precedente, come ad esempio la raffi- 
gurazione della Florida non come una penisola, ma come un isola separata dal 
resto del continente americano. 

Nella parte nord dell’America settentrionale, al di sopra del circolo polare artico, 
permane ancora abbastanza estesa la così detta Parte Incognita Settentrionale o 
Parte Artica Incognita, spazio che nelle carte seicentesche veniva generalmente 
occupato o dalla didascalia della tavola, oppure da un ulteriore riquadro dove 
veniva raffigurato, in sezione, il Polo Artico. La Groelandia, bagnata dal Mar 
Zelato, non compare ancora come un'isola, ma è ben saldata alla parte conti- 
nentale.  Vicinissima alle sue coste orientali il Candelari indica l'Islanda, i cui 
contorni sono però imprecisi. Nell’odierna baia di Hudson compresa tra la 
Groenlandia e la terra di Labrador compare un'isola allungata e ricurva denomi- 
nata sulla carta Gumorlandia forse da identificarsi con l’attuale isola Baffin; se 
così fosse sarebbe un elemento di novità rispetto ai precedenti modelli seicente- 
schi ove quell’isola non viene rappresentata. 

La terra di Labrador viene disegnata troppo frastagliata, mentre è da rilevare una 
maggiore attenzione nella forma della limitrofa isola denominata 7erra Nova che 
appare decisamente più vicina alla realtà in questa carta che nei suddetti model- 
li. Poco estesa e assai massiccia é la penisola della Florida. Le principali isole del 
Golfo del Messico: Cuba, Giamaica, Hispaniola e Puerto Rico sono riportate nella 
carta (seppure la forma e le dimensioni di queste isole non siano molto preci- 
se e proporzionate rispetto alla realtà), così come non si trascura di segnalare 
nella carta quelle più piccole appartenenti all'arcipelago delle Piccole e delle 
Grandi Antille. Il Golfo del Messico viene rappresentato nella carta in maniera 
alquanto erronea, a causa dell'ubicazione troppo spostato verso est del Messico 
(nella carta Nuova Spagna) che provoca la conseguente eccessiva insenatura; 
quest’ultimo paese viene poi di fatto raffigurato troppo sottile rispetto alla realtà, 
come una sottile lingua di terra che si espande fino al Sud America accennando 
un rigonfiamento solamente in prossimità della regione di Tracaitto, ossia l’o- 
dierno Nicaragua. 
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Circa la forma geografica del sud America vale quanto detto sopra in relazione 
al disegno dell’America Settentrionale, ma se è vero che anche in questo caso 
non si possono non riscontrare, a grandi linee, gli influssi derivanti da modelli 
precedenti, tuttavia dall’analisi del profilo costiero emerge chiaramente una mag- 
giore autonomia ed originalità nell'esecuzione del disegno; infatti il profilo della 
costa orientale del Sud America, seppure rispecchi l’ormai consolidato anda- 
mento ricurvo in prossimità della Colombia, dell'Ecuador e del Perù e rettilineo 
in prossimità del Cile, risulta nella rappresentazione cartografica del Candelari 
decisamente più frastagliata rispetto alla realtà ed anche a quanto riportato nelle 
tavole degli autori precedentemente citati. A sud dello Stretto di Magallanico, 
appare rappresentata, eccessivamente sviluppata, la Terra del Fuoco. Anche la 
costa occidentale rispecchia nel complesso l’impianto generale ormai più o meno 
appreso dai geografi e dai cartografi europei, tuttavia come già visto per il pro- 
filo orientale, anche qui il Candelari tratteggia un’insolita frastagliatura della costa 
troppo accentuata rispetto alla realtà. 

Precisa è invece l’insenatura in prossimità della foce del Rio della Plata, mentre 
sproporzionata ed erronea è l’insenatura originata in prossimità dell’estuario del 
fiume Amazone, (l’attuale baia di Marajò) che nella carta arriva fino alla Città 
dell'Oro, nel cuore del Brasile. 

Nella parte bassa della carta compare infine l’estesa Tema Incognita (definita 
nella carta anche o come Terra Incognita Antartica o Terra Australe) ove il 
Candelari, nella parte più orientale, riporta la segnalazione della Nuova Zelanda 
alquanto scoperta dagli Olandesi. 

In merito alle isole, oltre a quelle già brevemente accennate, il frate anconetano 
ne segnala un gran numero tanto nell’oceano Pacifico, specialmente di fronte alla 
costa orientale del Sud Americana, quanto nell’oceano Atlantico lungo tutto il 
profilo costiero americano, di cui le isole Azore sono quelle collocate più ad 
occidente. 

La carta è ricca di toponimi, specialmente in prossimità delle coste occidentali 
così come numerosi sono gli idronomi tra cui il fiume Mississipi, il S. Lorenzo, il 
Rio delle Amazzoni (definito dall’autore sì copioso d'acque è al mondo più vasto) 
ed il Rio della Plata. Vi è pure raffigurato, nei pressi della regione del Quebec, il 
vasto lago Francia. Manca l'indicazione dell’orografia. 

Nella carta emerge anche un'indicazione utile ai naviganti, infatti il Candelari 
riporta, davanti alla Terra Nuova, l'indicazione pericolo banco servendosi dell’u- 
tilizzo di cerchi concentrici. 

Si è già asserito all’inizio quali probabili modelli siano stati seguiti dal Candelari 
per delineare le sue Americhe, tra tutti risulta però emergere una maggior 
influenza della carta dell'America eseguita nella seconda metà del XVII secolo da 
Federico De Wit ove compare ugualmente presentata la penisola della California 
come un isola e dove la Terra del Fuoco ha una forma originale, molto simile a 
quella suggerita dal frate anconetano nella sua rappresentazione. 


L'Asia, terza parte del mondo: la carta non ha un titolo vero e proprio anche se 
in alto a sinistra, in prossimità del Mar Giacciato, compare la seguente didasca- 
lia, a guisa di titolo: “Sei paesi contien l'Asia: 1 Turchia, 2 Persia, 3 India, 4 Isole, 
5 China, 6 Tartaria”. La mappa, eseguita a mano e dipinta ancora di verde, misu- 
ra mm. 240 x 350; i bordi sono graduati ed all’interno è tracciato il reticolo; in 
alto a destra, in corrispondenza del Mar del Nord Scitico, è riportata la scala gra- 
fica espressa in leghe comuni francesi. 

Nella carta, oltre al continente asiatico, vengono raffigurati parte dell'Europa 
(fino all’Italia e l’Alemagnia) e parte dell’Africa (delimitata dal corso del Nilo). 

Ancora una volta sono evidenti gli influssi provenienti dalla cartografia del 
secolo precedente, in particolare l'apporto dell’opera del Blaeu e più ancora del 
De Wit di cui la carta del Candelari non solo riprende a grandi linee l'impianto 
generale dell'Asia, ma anche la presenza della stessa porzione di continente afri- 
cano descritta nella mappa. 

L'indicazione delle giuste coordinate dei punti di riferimento più importanti 
del continente (specialmente dei tratti costieri ove erano ubicati i porti più fre- 
quentati dai navigatori occidentali) e la stessa forma geografica del continente 
asiatico, seppur non priva di errori, è abbastanza fedele alla realtà più di quan- 
to non è stato possibile riscontare per gli altri continenti fin qui descritti; ciò 
dimostra come lo studio e la rivelazione di questo continente, dopo l'Europa, 
fosse stato da sempre al centro degli interessi e degli studi dei cartografi europei 
(prima ancora dei sovrani, loro committenti) avendo l'Asia, fin dall’antichità, 
avuto un rapporto economico, culturale e politico privilegiato con l'Europa. 

Numerosi sono quindi i toponimi e gli idronomi segnalati dal frate ancone- 
tano; con un corpo maggiore vengono risaltati i nomi delle regioni e dei paesi 
che formano l'Asia (in tutto quindici), mentre grazie alla tecnica del tratteggio 
vengono delimitati i loro confini; tantissime sono poi le città indicate sulla carta 
(il cui toponimo viene affiancato da un cerchietto a simboleggiare il centro urba- 
no) tanto in prossimità delle coste, quanto nel cuore del continente. Diversi sono 
anche i fiumi riportati, di cui però, solo dei principali, il Candelari riporta il nome; 
tra questi, ben collocati sulla carta, si ricordano: il Tigri, l'Eufrate, il Tanai, il 
Volga, il Gange e l’Indo. Per quanto riguarda il sistema orografico del continen- 
te il Candelari traccia, ma senza riportarne i nomi, alcune catene montuose, spe- 
cialmente nella parte settentrionale dell’Asia. 

Come precedentemente accennato la forma geografica ed il profilo costiero del 
continente risultano, nel complesso, abbastanza precisi se messi in relazione con 
le ancora acerbe conoscenze geografiche del tempo; la penisola arabica, come 
può essere riscontrato nella citata carta del De Wit, ha un eccessivo sviluppo fina- 
le, in senso orizzontale, che la fa erroneamente sfiorare ad un lembo dell’India; 
conseguentemente troppo sviluppato appare il Mar delle Indie. La costa meri- 
dionale della Persia, per lo stesso motivo prima addotto, è poco sviluppato, men- 
tre la penisola indiana presenta una forma e, soprattutto, un’maggiore spessore, 
che la fanno avvicinare più alla realtà di quanto avvenisse invece nelle carte sei- 


centesche, ove l'India appare raffigurata troppo sottile. 
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Tantissime, forse anche più della realtà, sono le isole raffigurate in questa por- 
zione di mondo, dall’Africa fino alla Nuova Guinea, isole che il Candelari raffi- 
gura nella sua tavola con più o meno attenzione ai profili costieri (quelle più pic- 
cole, e sono tante, vengono infatti ancora disegnate come piccoli cerchietti). Ben 
collocate sulla carta sono le isole principali dell’Arcipelago Malese: Malacca, 
Sumatra, Borneo, Betaria (Giava) e l'Isola della Fonda (Celebes) come pure 
quelle che formano l’arcipelago delle Filippine: Paragoga (Palawan), Isola di 
Lacon (Luzon) e Mindenao. Eccessivamente sviluppata è invece la Nuova 
Guinea, forse in allusione, (come del resto la segnalazione, nella tavole 
dell'America, della Nuova Zelanda alquanto scoperta dagli Olandesi) della vasta 
porzione di terra australe, di cui il Candelari molto probabilmente aveva avuto 
qualche vaga notizia. 

Risalendo il continente asiatico abbastanza preciso risulta il profilo della 
costa indocinese e la “pancia” della costa cinese che si affaccia sull'oceano 
Pacifico, davanti all'isola di Formosa. La Corea, che appare giustamente rappre- 
sentata come una penisola e non come un'isola (come invece appare nella tavo- 
la del Blaeu®) divide il mar Giallo dal mar del Giappone, quest'ultimo contenu- 
to all’interno del Golfo di Coveas, originato a sud dalla Corea ed a nord da un'in- 
solita lingua continentale denominata Zerra di Vesto”; davanti al golfo, approssi- 
mate sia nei lineamenti formali, sia nell’ubicazione spaziale, appaiono le isole del 
Giapone. Da questo punto in poi, all’incirca all’altezza del 40° parallelo nord, 
come avvenne un secolo prima nelle carte del Blaeu e del De Wit, anche nella 
tavola del Candelari, il disegno del profilo continentale orientale e di tutto quel- 
lo settentrionale, bagnato dal Mare del Nord Scitico e dal Mare Giacciato (ove 
appare collocata eccessivamente sviluppata la Nuova Zembla, ossia l'odierna 
Novaja Zemlja), appare ispirato più della fantasia che dalle notizie esplorative 
certe, ancora poco raccolte per quella inospitale e difficilmente raggiungibile 
porzione di terra asiatica. 

Tornando alle isole del continente è da rilevare come lungo tutta la costa asiati- 
ca orientale, in pieno oceano Pacifico, nella carta denominato Mare del Sud, (ove 
i naviganti olandesi avevano avuto per tutto il XVII e parte del XIX secolo liber- 
tà di movimento ed approdo) il Candelari delinea numerosi gruppi di isolette, tra 
cui, da sud a nord,: le isole Nuove Filippine, le isole dei Ladroni, le isole Deserte, 
le isole degli Stati ed infine la vasta isola della Terra della Compagnia. 
Quest'ultima più che un riferimento geografico di una regione della terra vuol 
rappresentare una chiara allusione ed un omaggio al predominio di quelle asso- 
ciazioni di mercanti europei che godettero, fin dagli inizi del seicento fino alla 
fine dell'ottocento, del monopolio del traffico commerciale con i paesi asiatici 


# Anche nella citata tavola del De Wit la Corea è raffigurata come una penisola, fatto che 


rafforza ulteriormente l’ipotesi relativa all'influenza di questa carta sul frate anconetano. 
# Non è chiaro capire se questa insolita protuberanza si possa intendere come una errata 
anticipazione della penisola della Kamcatka, ubicata nella parte estrema nord orientale, 


davanti all’Alaska. 


dell'estremo oriente; tra queste le più famose furono la Compagnia inglese delle 
Indie e la Compagnia olandese delle Indie Orientali. 

Arricchisce il disegno geografico la presenza di numerose imbarcazioni e vascel- 
li con le vele spiegate e di diversi mostri marini disegnati fluttuanti nei vasti spazi 
marini che circondano il continente; la presenza di quest'ultime creature 
mostruose potrebbe giustificarsi con il desiderio del frate anconetano di voler 
simboleggiare quegli arcani misteri che le regioni più inospitali e lontane 
dell'Asia, fin dall’antichità, avevano suscitato nelle menti e nei cuori degli uomi- 
ni occidentali, credenze e mitologie fortemente echeggiate e raccontate in molte 
opere della letteratura moderna europea. Nel complesso è possibile affermare 
che la carta del Candelari, con i suoi limiti e i suoi pregi, rappresenta una testi- 
monianza genuina del grado di conoscenza acquisito sul continente asiatico dalla 
cultura geografica e cartografica italiana del XVIII secolo. 


L'Europa e i suoi confini: la rappresentazione non ha titolo, seppure il Candelari, 
agli estremi opposti del lato superiore della tavola, nella cornice esterna alla 
carta, da sinistra a destra, abbia vergato le due seguenti didascalie: “Polonia co 
la Moscovia il sig Turco fiero che da Bisanzio regge il vasto Impero” e “Giava da 
noi divisa e fuor di mano la sa Gran Bretagna in Seno all'Oceano” 

La rappresentazione, rigorosamente eseguita a mano e dipinta di verde, è 
tutta perimetrata dal margine graduato ed al suo interno è ben visibile il retico- 
lato; la scala grafica, espressa in leghe Germaniche, è posta in prossimità della 
parte nord del Gran Mare over Oceano Atlantico, di fianco all’Islanda. 

La rappresentazione cartografica oltre all'Europa ritrae a sud parte dell’Africa set- 
tentrionale (nella tavola Barbaria), ad est parte della Moscovia Asiatica ed a nord 
ovest un lembo della Groenlandia. 

Nella carta il Candelari riporta, in caratteri più grandi, i nomi delle dodici 
Provincie che compongono l’Europa e, in carattere più sottile, numerosi altri 
toponimi di paesi, città”, empori e porti tanto in prossimità dei litorali, quanto 
nell’entroterra. Ancora una volta poi per delimitare i giusti confini degli stati 
europei il Candelari si serve della tecnica del tratteggio. Ben rappresentata è l’i- 
drografia, mentre del tutto assente è la rappresentazione del sistema orografico 
europeo; tornando ai fiumi nella carta vengono descritti i corsi di numerosi fiumi 
di cui però l’autore non riporta i nomi (ad eccezione del fiume africano Nilo), tra 
i corsi principali riconoscibili delineati dal frate anconetano troviamo quello del 
Danubio, del Reno, del Po, della Senna, del Tamigi, del Tanai e del Don; assen- 


#. La lettura di queste due frasi è resa assai difficoltosa dalla presenze di macchie di umi- 


dità che hanno reso assai tenue l’inchiostro e di conseguenza poco leggibili i caratteri delle 
singole parole che comunque si è creduto di leggere e d’ interpretare come sopra suggeri- 
to. 

® Tutte le città vengono rappresentate sulla carta con un piccolo tondino affiancato dal 
toponimo, eccetto la città di Costantinopli ove il tondino viene sovrastato da una croce lati- 


na, 
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ti sono invece i laghi. 
Per quanto concerne l’impianto continentale bisogna rilevare una strana appros- 
simazione nel disegno del profilo costiero e delle dimensioni e dell 
molti stati europei e si ribadisce l’aggettivo “strana” 


a forma di 
poiché il continente europeo 
già nei precedenti prodotti cartografici seicenteschi e nelle stesse carte nautiche 
del tempo aveva raggiunto un grado di precisione e di corrispondenza al vero 
abbastanza elevato, una precisione che sembra però sfuggire al Candelari. 
Certamente dobbiamo sempre tenere bene a mente come le carte contenute 
nella Nautica più che dei prodotti cartografici ultimativi e ben definiti erano dei 
prototipi, o meglio ancora, dei modelli su cui l’autore sicuramente, in caso di 
pubblicazione, sarebbe tornato sopra con ma ggiore precisione ed attenzione; pur 
tuttavia bisogna ugualmente rivelare che il disegno degli altri tre continenti 
abbozzati dall'autore sembrano maggiormente in linea e corrispondenti con i 
modelli precedenti segnalati più di quanto avvenga con quest'ultima carta, che 
appare quindi più un frutto originale della mente del Candelari. 

Il continente europeo infatti, similmente a come accadeva nelle “vecchie” 
carte tolemaiche, si presenta troppo assottigliato nella parte occidentale, special- 
mente in prossimità della Spagna e della Francia‘ di cui l’autore abbozza i pro- 
fili costieri in maniera assai irregolare e poco corrispondente al vero. L'Italia pre- 
senta un tratteggio abbastanza anomalo, come irregolare appare il suo anda- 
mento ricurvo verso est‘; le isole maggiori italiane sono approssimate, mentre il 
disegno della Sicilia è dir poco fantasioso, infatti l’isola è rappresentata nella carta 
come se fosse stata disegnata al contrario, ove la parte più sottile ed allungata 
dell’isola invece di guardare, come accade nella realtà, verso la Spagna, guarda 
invece verso l’Italia. Tutta la parte nordica del continente, tanto quella continen- 
tale, come quella insulare, dall’Irlanda fino alla penisola Scandinava, appare 
abbastanza impreciso, mentre decisamente erronea è la forma dell'Islanda, ove 
per altro il Candelari fa passare la linea del primo meridiano. Leggermente più 
preciso, seppur ancora abbastanza approssimativo, appare il profilo dalmata fino 
alla Grecia e tutta la penisola dell'Anatolia; sproporzionato rispetto alla realtà 
appare poi lo stretto del Bosforo, ove l'eccessiva distanza delle due sponde 
opposte della Turchia in Europa e della Turchia in Asia rendono troppo ampia 
l'imboccatura che separa il bacino del Mediterraneo al Mar Nero (nella carta Mar 


Magiore); anche la stessa Turchia appare delineata troppo sottile rispetto alla 


‘Per questa precisa porzione di continente è riscontrabile una certa assomiglianza con una 


carta dell'Europa dell’Ortelio stampata ad Anversa nel 1584 e contenuta nel Parergon; ciò 
potrebbe avvalorare una conoscenza diretta da parte del nostro autore di quest'opera orte- 
liana. 

" Una simile rappresentazione dell’Italia viene fornita nella carta nautica dell’anconetano 
Grazioso Benincasa del 1482 e questo potrebbe significare che i prodotti cartografici di que- 
stultimo cartografo o di qualche altro membro di questa famiglia-scuola di cartografi non 
fossero sconosciuti al Candelari. 
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realtà. Il Mar Nero non presenta la sua tipica forma arcuata, per altro già ben 
acquisita dalla cartografia seicentesca, ma offre una visione del tutto originale, 
con uno sviluppo verticale nord - sud rispetto al reale sviluppo in senso oriz- 
zontale ovest — est. Il resto dell’Europa nord orientale (Polonia, Moscovia 
Europea e Moscovia Asiatica), a causa forse del suo aspetto maggiormente com- 
patto, quasi monolitico, non presenta grosse incongruenze o spunti originali 
rispetto a quanto già descritto nella cartografia del XVII secolo. 

In armonia con la tematica nautica dell’opera numerose sono le isole raffi- 

gurate nella carta; nel bacino del Mediterraneo, oltre alle già citate Sicilia, 
Sardegna e Corsica, vengono segnalate le tre (invece di quattro) isole che com- 
pongono le Baleari, ossia Murtia, Majorca e Minorica; al centro del bacino vi è 
rappresentata l’isola di Malta, disegnata però troppo estesa; sotto quest'ultima, 
davanti al lido di Tripoli, vi è l’isola di Cercam. Più ad est il Candelari delinea 
con numerosi cerchietti il ricco arcipelago greco (nella carta sembra di leggere 
Arcipelasse) con in evidenza l’isola di Rodi. Infine vengono rappresentate l’isola 
di Candia (l'odierna Creta) e l’isola di Cipro. Nell’oceano Atlantico vengono 
invece segnalati solamente il gruppo delle isole del Ferro e quello dell’Oradi, 
mentre nel Mar Gelato, davanti alla costa settentrionale della Moscovita Asiatica, 
si intravede la Nuova Zembla. 
Anche in questa rappresentazione il disegno geografico viene arricchito dalla 
presenza iconografica di numerosi vascelli che solcano le acque e dalla figura di 
alcuni leggendari mostri marini, rappresentati però non entro le conosciute e 
sicure acque del Mediterraneo, ma bensì fluttuanti all’interno dell’ampio oceano 
Atlantico, quasi a voler significare e simboleggiare l’ancora forte senso di miste- 
ro e di pericolo che questo enorme spazio marino suscitava nelle menti dei mari- 
nai europei. 


La Bella Italia: si tratta di una carta, dipinta di verde, eseguita a mano, le cui 
misure sono mm. 210 x 270; il titolo della rappresentazione cartografica “ZA 
BELLA / ITALIA” viene riportato in alto a destra, entro una cornice con volute 
geometriche e motivi floreali; nella carta non compare né il nome dell’autore, né 
il compasso con la sottostante scala grafica (che viene infatti riportata , come 
vedremo in seguito, in un riquadro disegnato affianco alla carta), mentre ben 
visibili sono il margine graduato disposto su tutto il perimetro della carta e il reti- 
colato. 

La carta d’Italia disegnata dal Candelari appare di chiara ispirazione mercatoria- 
na, sembra infatti ricalcare nel disegno la Carta d’Italia eseguita nel 1589 dal car- 
tografo olandese ed inserita nel suo A//as, sebbene la rappresentazione dorica sia 
più scarna di particolari iconografici e di informazioni topografiche rispetto all’o- 
riginale mercatoriano, difatti i riferimenti orografici (le Alpi sono appena deli- 
neate, mentre manca del tutto la catena appenninica) e idrografici sono quasi 
accennati, mentre per quanto riguarda l’indicazione delle città vengono riportati 
solamente i toponimi dei principali centri urbani. 

Tuttavia analizzando l’Italia del Candelari, non si possono non notare le molte 
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assomiglianze che l’avvicinano notevolmente alla predetta tavola mercatoriana, 
così come non si possono non notare gli stessi errori di longitudine che hanno 
caratterizzato l’anomala delineazione della costa adriatica, visibile specialmente 
nell’eccessiva strozzatura in prossimità della città di Ravenna, che provoca una 
insenatura tra l'Emilia e il Veneto sproporzionata rispetto alla realtà. 
Ugualmente simili appaiono, a nord, il disegno costiero del Golfo di Venezia e 
della lingua di terra ove viene ubicato Capo di Istria (in generale tutto il profilo 
della costa dalmata, slava ed albanese appaiono molto simili in entrambi le rap- 
presentazioni cartografiche), mentre a sud, quello del Golfo di Taranto, che si 
presenta con la stessa forma “squadrata”; quasi identico appare poi la rappre- 
sentazione, quasi circolare, del Golfo di Policastro, in prossimità della Calabria, 
così come il tratteggio di tutta la costa tirrenica e la collocazione e il disegno delle 
principali isole di quel versante. 
Nella Carta del Candelari poi, sebbene leggermente più smussato, compare anco- 
ra la stessa curiosa sagoma a “V” della costa ligure con estensione in senso quasi 
nord — sud dal tratto litorale che va da Livorno a Villafranca; riguardo a que- 
st'ultima rilevazione è ipotizzabile che il Candelari abbia tratto ancora più ispira- 
zione dalla Carta d’Italia incisa a Colonia, nel 1592, da Matthew Quad e Johannes 
Bussemacher ed inserita nell’ Europae totius orbis terrarum, un’altra rappresenta- 
zione cartografica che riprende quasi fedelmente la precedente carta mercatoria- 
na del 1589, salvo una generale minore spigolosità nel disegno delle coste. 
Anche per quanto riguarda la rappresentazione delle tre isole maggiori, Sicilia, 
Sardegna e Corsica è evidente l’influsso della carta mercatoriana, sopratutto se si 
considera la forma assai tozza della Sicilia. 
Sebbene, come abbiamo ampiamente dimostrato, la carta d’Italia eseguita dal 
Candelari presenti numerose ed evidenti elementi di contaminazione con le pre- 
dette carte geografiche, bisogna tuttavia rilevare alcuni particolari geografici ori- 
ginali, tra cui, il più evidente, la forma eccessivamente allungata, in senso oriz- 
zontale, dell’istmo della Calabria che va a formare, verso oriente, il Golfo di 
Taranto e verso occidente, il Golfo di Schilaci. 

Nella carta tutti i toponimi, così come il disegno dei corsi dei fiumi e dei 
monti (quest'ultimi eseguiti non con la comune tecnica denominata a “mucchi di 
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talpa”, ma bensì attraverso il disegno elementare di singoli monticelli schemati- 
ci, più o meno smussati, che tendono ad assomigliare più alle crespature mari- 
ne riprodotte nelle carte dal Candelari) sono vergati di marrone scuro, eccetto la 
rappresentazione dei laghi principali che vengono dipinti con lo stesso colore 
chiaro con cui viene raffigurato il mare; quest’ultimo poi viene rappresentato 
tutto percorso da onde e solcato da diverse imbarcazioni di varia grandezza. 
Nella carta settecentesca del Candelari però, a differenza delle carte di fine cin- 
quecento del Mercatore e di Quod-Bussemacher, non figurano più, in mezzo al 
mare, quali ornamenti decorativi, i mostri marini, probabilmente ritenuti dal 
nostro autore elementi mitologici ormai desueti e troppo fantasiosi per essere 
inseriti in una rappresentazione cartografica scientifica del nostro paese e di una 
porzione del Mar Mediterraneo; oltre alle imbarcazioni, compare come unico ele- 


mento figurativo-ornamentale, il disegno dell’aquila imperiale, raffigurata sopra 
le città di Udine e Treviso, in prossimità dell’Austria. 

Nella parte destra del foglio in cui viene ospitata la carta geografica, il 
Candelari riporta, entro una cornice rettangolare, i blasoni dello Stato Pontificio, 
della città di Parma, di Genova, del Regno di Piemonte, della città di Milano, di 
Venezia, di Mantova, di Modena, del Gran Ducato di Toscana e della città di 
Napoli sormontati dai seguenti versi petrarcheschi: “LA Bella ITALIA / Ora scen- 
di a mirar il bel paese / che Apenin parte, e il Mar circonda, e l’Alpe / Sono diece 
Signorie quivi comprese. / Petrarca”. Chiude in basso il riquadro il disegno della 
Scala di Miglia Italiana 240. 

Rimane in ultimo da chiedersi come mai il Candelari, in pieno XVIII seco- 
lo, si sia servito per delineare la sua Italia del modello mercatoriano, che, sep- 
pure doveva certamente godere ancora di un indubbio prestigio nell’ambito della 
cultura e della tradizione cartografica italiana (specialmente alla luce del notevo- 
le ritardo italiano nell’accogliere la nuova tipologia cartografica incarnata dagli 
Atlas fiamminghi), poteva tuttavia sembrare superato dalla circolazione di model- 
li più recenti ed innovativi, che difficilmente il Candelari non poteva non cono- 
scere, quale ad esempio l’Italia delineata dal Magini all’inizio del settecento. 
Con la descrizione di quest’ultima carta si chiude questo contributo dedicato 
all'opera di Giuseppe Antonio Candelari, si desidera tuttavia accomiatarsi con 
l’augurio di aver contribuito alla divulgazione della conoscenza di questa opera, 
purtroppo rimasta inedita, e della vita e la formazione culturale di questo assai 
poco noto cartografo marchigiano di cui ci si ripromette, mediante una più atten- 
ta indagine di archivio, di verificare se esistono altre notizie biografiche o se 
magari vi siano altre opere inedite che stiano aspettando di ritornare alla luce per 
essere riscoperte, studiate e divulgate. 
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IL TEATRO DI MEZIO AGOSTINI* 


Luca Ortelli 


In seguito ad un primo censimento dei fondi musicali nel territorio 
marchigiano, l’ARiM (Associazione marchigiana per la Ricerca e valo- 
rizzazione delle fonti Musicali) ha stipulato una convenzione triennale 
con il Centro Beni Culturali della Regione Marche, dando il via nel 1996 
ad un programma di ricerca mirante alla schedatura del patrimonio 
regionale (da riversarsi nella Base Musica del Servizio Bibliotecario 
Nazionale). La scelta dell'argomento della mia tesi di laurea è stata dovu- 
ta principalmente a tale attività di ricerca, che mi vede personalmente 
coinvolto sia come membro del direttivo ARiM (dal 1999), sia come 
schedatore (dal 2000). La mia tesi sul teatro di Mezio Agostini è stata 


Legenda: ARiM = Associazione marchigiana per la Ricerca e valorizzazione delle fonti 
Musicali (Ancona); CIRPeM = Centro Internazionale di Ricerca sui Periodici Musicali (Parma); 
DBI = Dizionario Biografico degli Italiani; DEUMM = Dizionario Enciclopedico Universale 
della Musica e dei Musicisti; EDT = Edizioni di Torino (Torino); GDE = Grande Dizionario 
Enciclopedico; NGDMM = The New Grove Dictionary of Music and Musicians; SIAM = Società 
Italiana di Musicologia (Roma); UMI = University Microfilms Iternational; UTET = Unione 
Tipografico Editrice Torinese (Torino). 


* Il presente saggio, dopo necessarie aggiunte e aggiornamenti, è stato tratto da Luca ORTEL- 
LI, Il teatro di Mezio Agostini e il suo tempo, Tesi di Laurea, Università degli Studi di Pavia, 
Facoltà di Musicologia (CR), relatore Michele Girardi, correlatore, Fabrizio Della Seta, a.a. 
2001-02. Per la consultazione sono disponibili copie presso: la sede ARiM di Ancona, la 
Biblioteca comunale Federiciana di Fano, la Facoltà di Musicologia di Cremona. Un'ulteriore 
riduzione della tesi è stata fatta per i Quaderni Musicali Marchigiani dell’ARiM (n° 9). 
Ringrazio tutti coloro che in un modo o nell’altro hanno contribuito alla realizzazione di que- 
sto studio: l’ARiM al cui interno è nato il lavoro di schedatura del fondo, in particolare 
Concetta Assenza e Gabriele Moroni; Marco Ferri, direttore della Biblioteca comunale 
Federiciana di Fano, per la grande disponibilità datami alla consultazione del fondo, e tutto 
il personale della stessa biblioteca; il dott. Marco Capra, che ha reso possibile la consulta- 
zione dei microfilm dei periodici musicali al CIRPeM di Parma; il dott. Pietro Zappalà, per 
gli ottimi consigli metodologici elargitimi nella redazione del catalogo tematico delle opere 
teatrali di Mezio Agostini; il correlatore di tesi Prof. Fabrizio Della Seta; il relatore Prof. 
Michele Girardi, sempre comprensivo nei miei confronti; il personale della Facoltà di musi- 
cologia dell’Università di Pavia in Cremona; i miei familiari e Lorella, altrettanto comprensi- 
vi e pazienti. 

! Per l’esito di tale censimento, si veda La musica negli archivi e nelle biblioteche delle 
Marche a cura di Gabriele Moroni, Firenze, Nardini, 1997. 
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ideata con una duplice funzione: mettere a fuoco il periodo storico dove 
operò la cosiddetta "generazione dell‘80" e, in particolare, perlustrare 
l’attività operistica di Agostini (studio utile, quest’ultimo, anche per chi 
voglia approfondirne l'indagine sulla sua produzione strumentale), par- 
tendo dall’analisi del fondo omonimo conservato presso la Biblioteca 
comunale Federiciana di Fano. In quello studio, oltre a fornire indica- 
zioni biografiche, ho cercato di definire meglio i rapporti di Mezio 
Agostini sia con la tradizione operistica precedente, sia con quell’insie- 
me di gusti e tendenze musicali che vedevano coinvolta l’Italia in un più 
ampio dibattito internazionale (non esente, spesso e volentieri, da acce- 
se polemiche nazionalistiche). L'analisi delle opere, con tanto di esem- 
pi musicali, è stata condotta in base alla possibilità di ricostruire il pro- 
cesso compositivo, alla ricezione fino ad oggi e agli elementi dramma- 
turgico-musicali. Ho limitato l'esame critico dettagliato a un solo lavoro 
teatrale, La figlia del Navarca, per motivi d’interesse storico e artistico: 
essa rappresenta la maturità dell’autore, ed ebbe maggiore diffusione 
rispetto alle altre (mai rappresentate, eccetto la prima). È stato proficuo, 
dunque, indagarne la lunga genesi compositiva, durata circa un tren- 
tennio, periodo in cui l’opera fu sottoposta ad ampi rifacimenti, che 
testimoniano il posto speciale che occupava nelle intenzioni dell’autore. 
La schedatura completa del fondo Agostini alla Biblioteca comunale 
Federiciana di Fano, è stata, dunque, il punto di partenza per una prima 
indagine sull’autore.? Ad essa è seguita la collazione dei manoscritti 
musicali e dei libretti e l’analisi delle filze contenenti materiale di vario 
tipo (lettere, attestati, onorificenze, ritagli di periodici, ecc.). 

Per meglio definire l'ambito cronologico, si sono poi consultate le copie 
fotostatiche di altri periodici coevi, presso il CIRPeM di Parma. 
Naturalmente, la qualità delle informazioni di carattere bibliografico 
derivata da quest'ultimi (numero d’annata, numero delle pagine, ecc.) è 
superiore rispetto a quella dei periodici rinvenuti nel fondo Agostini @ 
Fano, in quanto ritagli di giornale conservati dal compositore stesso o 
ivi depositati dagli studiosi, privi di una adeguata catalogazione. Si è 


ss} 


Si vedano gli atti del convegno Musica italiana del primo Novecento. "La generazione 
dell’80"a cura di Fiamma Nicolodi, Firenze, Olschki, 1981. 
i Per l’opera teatrale, si veda la tabella in appendice. Tale tabella, riguardante la situazio- 
ne del fondo e la sua catalogazione, non ha valore bibliografico esaustivo, ma è esclusiva- 
mente esplicativa di ciò che, ad un primo impatto, il fondo appare e di ciò che invece il 
fondo è, e contiene nei suoi dettagli (fatto, quest'ultimo, che è emerso solamente dopo aver- 
ne compiuto la catalogazione). Le sigle tra parentesi sono di carattere catalografico, indicanti 
il tipo di lingua (quando diverso dall'italiano) adottato negli esemplari o il loro carattere stru- 
mentale (ABS). 


deciso, pertanto, di non completare tali informazioni laddove non com- 
parissero, nella convinzione che sia di poca utilità la ricerca di tali nozio- 
ni, specialmente in quelle biblioteche in cui i periodici non sono suddi- 
visi per genere, 0 così scarsamente indicizzati da non poter essere facil- 
mente consultabili. Per ben evidenziare tale distinzione elencherò qui di 
seguito i periodici da me consultati al CIRPeM, i quali vengono riporta- 
ti nelle citazioni con il numero di pagina o indicati con la sigla tra paren- 
tesi quadre (in caso di ambiguità): "La Cronaca Musicale" (Pesaro), "La 
Cultura Musicale" (Bologna), "Gazzetta teatrale italiana" (Milano), "Il 
Mondo artistico" (Milano), "Rassegna Dorica" (Roma), "Rivista teatrale 
melodrammatica" (Milano), "Lo Staffile" (Firenze). 

Le lettere (o telegrammi) contenuti nel fondo sono prevalentemente desti- 
nate ad Agostini, poiché sono pochissime le minute delle sue missive che, 
evidentemente, non conservava. In due cartelle di cartone contrassegna- 
te sul bordo dalla dicitura "Musica", si custodisce materiale di vario tipo 
(e di vari autori) non inventariato, di cui è stata considerata solo la parte 
utile ad illustrare eventuali problematiche idonee ai fini della tesi. 

Il presente saggio cercherà di ripercorrere le particolarità artistiche e 
biografiche di Mezio Agostini, emerse in base all’accurato esame del 
fondo omonimo.’ Per corredare lo studio di adeguata documentazione 
si è deciso di inserire in appendice (a seguito della consueta bibliogra- 
fia): una tabella riassuntiva della catalogazione del fondo e un elenco 


delle opere teatrali del compositore, tratto dal catalogo tematico (mai 
realizzato fino ad ora) della mia tesi. 


1. Gli anni di formazione (1875-1895) 


La famiglia Agostini affonda le sue radici nel XVII secolo sino al com- 
positore seicentesco Pietro Simone, figlio di Messer Ludovico (quest’ul- 
timo, al servizio del Marchese Ranieri Il Del Monte, Signore di 


La tesi (a cui si rimanda per approfondimenti) è, inoltre, corredata di un primo esempio 
di catalogo tematico che qui non si è potuto inserire per motivi di spazio. 

Spunto per il catalogo tematico, l'ormai storico Catalogo delle composizioni manoscritte 
di Mezio Agostini conservate presso la Biblioteca comunale Federiciana di Fano (sezione x), 
a cura di Franco Battistelli in Fano, supplemento al "Notiziario di informazione sui problemi 
cittadini", n. 4, Fano, Tipografia Sonciniana, 1969, pp. 7-25. 
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Montebaroccio - Ps), e produsse nel tempo una schiera di musicisti, 
dilettanti e professionisti. 

Mezio Agostini nacque a Fano alle 2,45 del 12 agosto 1875’ da 
Domenico Agostini, orefice e suonatore di bombardino,5 e dalla contes- 
sa Elisabetta Galantara.? Sia gli zii (Nereo, Floriano, Raffaele e Davide) 
sia i fratelli (Alessandro ed Emma) erano musicisti: Nereo suonava il 
fagotto, Floriano il bombardone, Raffaele il corno, Davide (Maestro della 
Banda municipale di Fano) la tromba, come Alessandro, mentre Emma 
cantava da mezzosoprano. 

Suo primo insegnante fu il padre Domenico, che sin dall’infanzia gli 
impartì lezioni di musica.!° Già all’età di soli sette anni, Mezio suonava 
disinvoltamente il pianoforte e sapeva leggere musica a prima vista. A 
dieci anni tenne il suo primo concerto al Teatro Filodrammatico "Cesare 
Rossi" di Fano:! fu proprio in quell’anno che entrò nella classe di pia- 
noforte di Mario Vitali e in quella di composizione di Carlo Pedrotti al 
Liceo Musicale "Rossini" di Pesaro, e successivamente in quella di Arturo 
Vanbianchi che sostituì Pedrotti, suicidatosi nel 1893.! 

Vitali, pianista e compositore di scuola napoletana, contribuì allo svi- 
luppo di quella tecnica impeccabile che verrà spesso ricordata nelle 
recensioni dei vari periodici d’epoca. Gli studi pianistici cominciarono a 
dare i loro frutti, dato che la città di Fano vide Agostini ancora protago- 
nista di altri due concerti, ma ciò che non tardò a farsi sentire fu l’in- 
fluenza di Carlo Pedrotti: appena diciottenne Mezio Agostini aveva già 
° Per l’esatta data di nascita di Pietro Simone Agostini e per una succinta trattazione di pro- 
blemi genealogici inerenti ai legami con la famiglia di Mezio Agostini, si veda Rossana Tonini 
Bossi, Una vita turbolenta in un secolo talentoso. Pietro Simone Agostini, compositore mar- 


chigiano di Montebaroccio (1630-1680), in "Nuovi Studi Fanesi", n. 12, 1998, pp. 85-92: 85- 
86. 


? Si veda l'"Estratto dal Registro degli atti di Nascita dell’anno 1875 n. 464", Fano, Ufficio 
dello Stato Civile, timbrato il 17 ottobre 1875 e conservato nel fondo alla segnatura X, 246. 
Luca Ferretti, Enfant prodige, "Il nuovo amico", XLVIII/11, 5 giugno 1994, p.11. 


Si veda anche Franco Battistelli, Un musicista fanese da non dimenticare: Mezio Agostini 
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in Fano, supplemento al "Notiziario di informazione sui problemi cittadini", n. 4, Fano, 
Tipografia Sonciniana, 1969, pp. 7-25: 9. 

!° Notizia riportata (oltre che nei lavori citati nelle due note precedenti) in Dizionario uni- 
versale dei Musicisti, a cura di Carlo Schmidl, vol. I, Milano, Sonzogno, [1926]-1938, p. 18 e 
in Fanesi illustri di ieri e di oggi, "Rivista di Fano", n. 1, gennaio-aprile 1966, pp. 38-39. 
"Cfr. "L'Annunziatore" (Fano, 20 dicembre 1885). 

"L'Avvenire d'Italia", Bologna, 8 ottobre 1909 e la "Rivista di Fano" (cit.) riportano, tra gli 


insegnanti di composizione, anche Vincenzo Petrali. 
Fu anche membro del Trio pesarese, assieme al violinista "F. Frontali" e al violoncellista 


Eligio Cremonini (DEUMM, vol. VIII, Torino, UTET, 1988, p. 268). 


composto la sua prima Ouverture per orchestra, eseguita il 6 agosto 
dello stesso anno nel Salone del Liceo Musicale "Rossini". Come è già 
stato notato, quella di Pedrotti fu "una delle figure più stimolanti del 
secondo Ottocento italiano", alla quale il giovane Agostini non poté 
rimanere indifferente.! Pedrotti agì su più fronti, dalla composizione alla 
direzione d’orchestra, oltre ad essere organizzatore attivissimo di eventi 
musicali. Come compositore di opere teatrali, pur tentando un’evolu- 
zione verso nuove forme drammatiche, diede i suoi migliori frutti nel 
genere buffo e semiserio.! Ancor più importante fu però l’attività di 
direttore d’orchestra che lo vide attivo sia in Italia che all’estero (guidò, 
tra l’altro, il Teatro Italiano di Amsterdam) ed impegnato nell’organizza- 
zione, al Teatro Regio, "dei cosiddetti concerti popolari di Torino insie- 
me con Giovanni Depanis".' Tale presenza fu dunque determinante 
nella formazione del giovane Agostini, che in futuro avrebbe rivestito il 
ruolo di direttore del Liceo Musicale "Benedetto Marcello" di Venezia, 
consentendogli un approccio consapevole con le nuove tendenze musi- 
cali e, soprattutto, di compiere scelte drammaturgico-musicali più inno- 
vative nelle sue opere teatrali. 

Il 15 agosto 1893, dopo aver partecipato al saggio finale del Liceo, 
Agostini si diplomò in pianoforte e proseguì l’attività solistica con un 
altro concerto al Teatro della Fortuna, nella sua città natale. 
L'esecuzione, nell’anno successivo (9 agosto), di un Preludio per orche- 
stra e della Cantata in onore di Gioacchino Rossini, nel corso del Saggio 
finale di composizione al Liceo Musicale "Rossini", testimonia ancora 
una volta l’assidua pratica della musica sinfonica, dovuta all’influenza 


Il primo ebbe luogo il 16 febbraio 1890 (cfr. l'attestato di benemerenza alla segn. X, 249 


del fondo), il secondo nel 1892. Si veda anche Battistelli, Un musicista fanese, cit., p. 9. 
Michelangelo Zurletti, Ne/ centenario di Mezio Agostini in Fano, supplemento al 
"Notiziario di informazione sui problemi cittadini", n. 4, Fano, Tipografia Sonciniana, 1976, 
pp. 121-131: 127. 

!6 Si vedano il DEUMM ad vocem (Gian Paolo Minardi, Pedrotti Carlo, vol. V, p. 612) e 
Fabrizio Della Seta, Italia e Francia nell'Ottocento in Storia della musica, a cura della SIAM, 
vol. IX, Torino, EDT, 1993°, pp. 209-210. 

” Zurletti, Ne/ centenario, cit., p. 127. 

La notizia è riportata nella "Gazzetta dell’Emilia", 12 agosto 1893 (oltre che in Battistelli, 
Un musicista fanese, cit. p. 9). 

Questa costante della produzione agostiniana viene fatta notare sia da Michelangelo 
Zurletti (Nel centenario, cit., p. 128) sia, per quanto riguarda l’attività concertistica-diretto- 
riale, da Domenico Tampieri, Mezio Agostini in Saggio-Concerto dedicato a Wolf Ferrari- 
Agostini-Malipiero-Bianchi, Venezia, Gran Teatro La Fenice, 1988, pp. 8-11: 11 (programma 
di sala, sabato 21 maggio). 
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di Pedrotti. Dello stesso anno è il diploma di composizione” e il premio 
Bodoira (15 agosto) che segnano l’inizio dell’attività direttoriale a fianco 
di quella pianistica. Dopo il debutto come direttore d’orchestra al Teatro 
della Fortuna di Fano (9 dicembre 1894), Agostini completò la sua for- 
mazione ottenendo il diploma di magistero il 15 agosto 1895. 


2. Il ‘periodo pesarese’ (1896-1908) 


Il 1896 fu un anno importante non solo per il Liceo Musicale Rossini, la 
cui direzione era stata affidata a Pietro Mascagni," ma anche perché 
Mezio Agostini iniziò la carriera di direttore d’orchestra e, in particolare, 
ebbe un primo approccio con il mondo dell’opera lirica. L'occasione fu 
la partecipazione al concorso internazionale che Gabor Steiner bandì 
tramite il giornale milanese "Il Teatro", diretto dall'avvocato Tonolla.? 
Agostini prese parte al concorso con l’opera Il cavaliere del sogno. 

Erano in palio quattro premi "per la composizione di un’opera in un 
atto" e l’allestimento dei lavori vincitori, inoltre mille lire toccarono al 
miglior libretto, quello dell'Ultima notte di Arturo Franci — mentre a 
Gustavo Macchi (Za Nave) e Ulisse Manganelli (Diana) andò una men- 
zione d’onore. La giuria decise di non assegnare il primo premio con la 
motivazione di non "trovare in alcuno dei concorrenti la qualità princi- 


2 Il diploma, conservato nel fondo della Biblioteca comunale Federiciana alla segn. X 232, 


riporta le seguenti votazioni: composizione 9; violino 7.50; organo 9.50; estetica 9. Per infor- 
mazioni riguardo al rendimento negli anni di formazione (1885-1894) si veda il libretto sco- 
lastico del Liceo Musicale "Rossini" alla segn. X, 235 del fondo, in cui sono riportati i "punti 
di merito e assenze" per ogni singola materia durante tutto il periodo scolastico. 

2! Si veda Ugo Gironacci e Marco Salvarani, Guida al "Dizionario dei musicisti marchigia- 
ni" di Giuseppe Radiciotti e Giovanni Spadoni, Ancona, A.Ri.M.-Centro Regionale Beni 
Culturali Ancona-Editori delle Marche Associati, 1993, p. 53. 

2 La notizia (come la citazione del bando, che segue) è riportata ne "La Cronaca Musicale", 
1/1, 18 febbraio 1896, p. 27, ma sappiamo da una lettera di un partecipante (Giulio 
Tartaglione), pubblicata su "Il Mondo artistico", XXX/39-40, 20 settembre 1896, p. 3, che il 
giornale milanese "Il Teatro" ne aveva già dato avviso il 20 novembre 1895. 

% AI fine di una più precisa datazione della prima vers. completa de // Cavaliere del sogno 
(ms. X, 28a), va detto che il termine di presentazione fu fissato al 30 aprile 1896. Si può dun- 
que ipotizzare, visto che il lavoro fu composto esplicitamente per tale circostanza (lo spar- 
tito X, 27b, concordante con la partitura, che reca il motto per il concorso "In tenui labor" e 
la successiva versione per la rappresentazione ne sono la prova), che l’opera sia stata scrit- 
ta nei cinque mesi intercorsi tra il primo avviso (si veda nota precedente) e la data di sca- 


denza per la presentazione del materiale. 


pale del compositore teatrale: l’ispirazione";" in compenso, però, si sta- 
bilì di rappresentare otto opere anziché sei al Teatro Filodrammatico di 
Milano. Il secondo premio (1500 lire) fu quindi, aggiudicato a La Nave 
di Arturo Vanbianchi; un terzo premio (500 lire) venne assegnato a pari 
merito a Il violinaio di Cremona di Giovanni Gianetti, 77 gladiatore di 
Giacomo Orefice e La creola di Federico Collini; ai lavori di Emilio Pizzi 
(Ultimo canto), Pietro Vallini (Darjal), Renato Brogi (Ultima notte) e 
Umberto Candiolo (/ cieco) venne promessa la rappresentazione. 
Altrettante furono le opere che ricevettero una menzione di primo 
grado, fra cui // cavaliere del sogno di Mezio Agostini. Altre opere, infi- 
ne, ebbero "una menzione onorevole semplice". 

Chiuse le premiazioni non mancarono di certo le polemiche, anche "Lo 
Staffile" aveva già notato violazioni alle norme concorsuali, ma ciò che 
più colpisce è la critica apparsa sulla "Gazzetta teatrale italiana", la quale 
riprese (e sottoscrisse) da "Il Sole" le osservazioni di Achille Bersellini 
sulla relazione dell'avvocato Tonolla: 


La Relazione della Commissione è scritta in un tono piuttosto lamen- 
toso. Ammette "l'esito proficuo ottenuto dal fortunato Concorso", ma 
non manca di deplorare che "la speculazione ed il commercio del- 
l’arte siano riusciti con artificio inverecondo a gabellare per genio la 
mediocrità, traviando così il gusto del facile pubblico sino a riuscire 
nell’attuale decadimento del teatro lirico." Ecco: noi ammettiamo che 
il nostro teatro lirico non si trovi in fiore come un tempo; ma le 
ragioni di questa decadenza? Non troviamo, veramente, ch’essa 
possa attribuirsi a coloro che all’arte in Italia si dedicano. Davanti 
alle difficoltà accumulatesi per affrontare il pubblico, davanti all’in- 
differenza, per tutto ciò che è l’arte, delle classi più cospicue o per 
censo o per posizione sociale, noi troviamo che l’esercizio dell’arte 
in Italia è tuttora mantenuto elevato e che l’arte, fra noi, ha sempre 
cultori degni e benemeriti. Ma come si può parlare di decadenza del- 
l’arte lirica in Italia quando, il glorioso Verdi ancora vivente, si pos- 
sono annoverare, fra i compositori, maestri come il Franchetti, il 
Puccini, il Mascagni, il Leoncavallo, lo stesso Scontrino della 
Commissione del Concorso Steiner? [...] Ma quale disinteresse da 
parte del Governo, da parte di quanti altri cui sarebbe dovere all’ar- 


"Gazzetta teatrale italiana", XXV/21, 21 agosto 1896, p. 1. 

% Unico giornale a menzionarle fu "Lo Staffile", XVII/23, 3 settembre 1896, pp. 2-4: Nepta, 
Madre, Berneretta, Accidazzu, Vendetta abruzzese, Tradita. 

% "Lo Staffile", XVII/23, 3 settembre 1896, p. 2. 
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te provvedere! [...] Non brilla, bisogna dirlo, in Italia la munificenza 


per l’arte. Puccini, Mascagni, Leoncavallo, se oggi hanno raggiunto 
una posizione ragguardevole tutta la devono a loro stessi, alla loro 
giovinezza trascorsa in mezzo ai sacrifici ed agli studî, ma pure sem- 
pre animata dal sacro ideale dell’arte. Franchetti, milionario, ha tro- 
vato, naturalmente, la via più agevole. Che monta [conta] se 
Mascagni ebbe la grande fortuna di Cavalleria rusticana? Dopo il 
Ratcliff, non si può più rinfacciargliela. Si disse pure che l’ Asrae! di 
Franchetti poteva avere avuto ispirazione dal genio di Goldmarck: 
ma e il Colombo? Rendiamo giustizia a questi giovani, che non ad 
altri che a loro stessi, al loro talento, devono il successo. E non 
imputiamo ad essi il decadimento del teatro lirico. Sarebbe un vole- 
re essere ingrati. Pensiamo, invece, a spronare le classi ricche, ad 
occuparsi dell’arte con maggiore interesse. Sarebbero ben lievi i 
sacrificî, in confronto dei grandi vantaggi che ne risulterebbero per 
il Paese. [...] Cerchiamo di ravvivare l’antico prestigio; l’arte non 
offre solo la gloria, può offrire anche la ricchezza.” 


Tali parole rispecchiano molto bene la situazione di crisi in cui venne a 
trovarsi il mondo dell’opera lirica sin dal giugno 1867, anno in cui i tea- 
tri furono ceduti dal governo ai rispettivi municipi che avevano la facol- 
tà (ma non l’obbligo) di concedere le rimpiante "dotazioni cospicue". Le 
conseguenze furono determinanti all’interno dell’intero sistema produt- 
tivo: i teatri, che andarono incontro ad alterne vicende (caso esemplare 
il passaggio della stessa Scala, chiuso dal 1897 al 1898 e dal 1918 al 
1921, da società anonima, com'era prima della grande guerra, ad ente 
autonomo, nel primo dopoguerra); gli impresari, che videro drastica- 
mente ridotta la loro autonomia; gli interpreti, che preferirono migrare 
all’estero durante la stagione estiva; i compositori, costretti non di rado 
alla pratica dell’esborso "autopromozionale"; il pubblico, che fu mag- 
giormente attratto dalla politica dei politeami; la programmazione, che 
vide solidificarsi il concetto di "opera di repertorio", in cui solo pochi 
titoli consolidati potevano garantire il successo della stagione.” 

Non essendo riuscito a dare la sua opera in una piazza importante come 
quella milanese, Mezio Agostini inserì la romanza del cavaliere (scena 
terza) nei programmi di concerti durante la stagione balneare a Riccione 


7 "Gazzetta teatrale italiana", XXV/22, 31 agosto 1896, p. 1. 


2 Si vedano Fiamma Nicolodi, // sistema produttivo, dall'Unità ad oggi in Storia dell’opera 
italiana, vol. IV, a cura di Lorenzo Bianconi e Giorgio Pestelli, Torino, EDT, 1987, pp. 167- 
195, e Della Seta, Italia e Francia nell'Ottocento, cit., pp. 38-47. 


e a Fano, dove si alternava al pianoforte con Pietro Mascagni accompa- 
gnando, tra gli altri, un tenore del calibro di Giuseppe Borgatti.® Il neo- 
direttore del Liceo, prese subito a ben volere il giovane neodiplomato® 
e, probabilmente, il suo stile drammatico ebbe qualche influsso sul più 
giovane collega. La prima integrale del Cavaliere del sogno venne fissa- 
ta al Teatro della Fortuna di Fano per l'imminente stagione di carneva- 
le (24 febbraio 1897), che prevedeva anche opere di Verdi (Rigoletto), 
Donizetti (Lucrezia Borgia e Maria di Rohan), e di Bellini nella stagio- 
ne estiva (Za Sonnambula e I Puritani), dirette dallo stesso Agostini." 
Già dalla fine dell’anno 1895 Agostini aveva preso la bacchetta al Teatro 
"Giardino" di Cesena per concertare alcune recite della Favorita di 
Donizetti, proseguendo l’anno successivo al Teatro "Storchi" di Modena 
col second’atto di Ruy Blas di Filippo Marchetti (1831-1902) assieme alla 
sua Ouverture per orchestra (di cui si è già trattato). Al termine della 
stagione estiva fanese, ripropose, al Teatro Comunale di Bagnacavallo, 
il Rigoletto assieme a due suoi brani orchestrali (Berceuse e Gavotte) e 
al duetto d'amore da 7 Cavaliere del sogno.* 


®. Ai concerti parteciparono, oltre a strumentisti vari, anche i cantanti Maria Pizzagalli 
(soprano), Lorenzo Bellagamba (baritono), la sig.na Brizi (mezzosoprano). A Riccione il con- 
certo, non meglio precisato, si tenne "all’Ospizio romagnolo", a Fano al Teatro della Fortuna 
il 29 agosto 1896 (Battistelli, Un musicista fanese, cit., p. 10). Ne danno notizia: "Lo Staffile", 
XVII/23, 3 settembre 1896, p. 3; "Il Mondo artistico", XXX/37-38, 10 settembre, 1896, p. 4; 
"La Cronaca Musicale", 1/7, 20 settembre 1896, p. 243. 

* Molto probabilmente, Mezio Agostini incominciò, non appena ottenuto il diploma di 
magistero, ad insegnare pianoforte presso il Liceo musicale pesarese, dato che "La Cronaca 
Musicale" (1/7, 20 settembre 1896, p. 249) lo menziona come professore del Rossini all’in- 
terno della commissione del concorso indetto dall'editore Oreste Ruggeri di Pesaro "per pre- 
miare la migliore mazurka" pianistica con una pubblicazione. 

8! Recensirono // Cavaliere del sogno: il numero unico omonimo (Fano, 2 marzo 1897); "Lo 
Staffile", XVIII/6, 4 marzo 1897, p. 3; "L’Arpa", Bologna, 5 marzo 1897; "Vedetta Artistica", 
Firenze, 5 marzo 1897; "Cronaca dei Teatri", Bologna, 20 marzo 1897. Nei cast delle opere 
figuravano nomi illustri, quali Celestina Boninsegna (Gilda nel Rigoletto) e Alessandro Bonci 
(Elvino in Sonnambula e Arturo nei Puritani). Si veda, inoltre, la documentazione alla segn. 
x, 249 del fondo. 

» Battistelli, Un musicista fanese, cit., p. 10; si vedano inoltre gli attestati del 26 ottobre 1895 
(Fondo X, 249). 

# Ne danno notizia "Il Mondo artistico", XXX/49, 20 novembre 1896, p. 9; "Il Panaro", 
Modena, 29 novembre 1896; "La Cronaca Musicale", 1/9, 30 novembre 1896, p. 310. 

#. Annunci apparvero in: "Il Faro Romagnolo", Ravenna, 15 settembre 1897; "Il Mondo arti- 
stico", XXXI/40-41, 21 settembre 1897 [CIRPeM]. Per la recensione si veda "Gazzetta 
dell'Emilia", Bologna, 28 settembre 1897; in particolare "La Cronaca Musicale", II/10, [Inovem- 
bre] 1897, p. 413. 
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L’opera nacque in otto scene con finale lieto, ma in vista della rappre- 
sentazione fu riorganizzata in sette scene con finale tragico. Nonostante 
i tagli operati la nuova versione risulta più estesa di 37 battute. Premesso 
che i manoscritti della partitura andata in scena (X, 28b e X, 27a, que- 
st'ultimo del 1936) concordano sostanzialmente, salvo pochi dettagli, 
con il libretto a stampa, lo studio della revisione è stato condotto 
mediante il confronto tra questi e il MS X, 28a.8# Le modifiche com- 
prendono (oltre al diverso nome dei personaggi) non solo tagli, ma 
anche lo spostamento di alcune sezioni, la creazione di parti nuove e 
l’uso più organico dei motivi di reminiscenza. Più in generale, possiamo 
dire che tutte le modifiche apportate tendono a conferire maggior spi- 
gliatezza all'opera e ad eliminare le parti meno riuscite del libretto.” 
Cambiando il finale, tutta l’attenzione viene rivolta alla storia d’amore 
del protagonista. 

Dalle cronache risulta che alla prima, presente Mascagni, l’opera riscos- 
se grande successo, tanto da essere replicata la sera stessa.‘ Negativa 
all'unanimità fu la critica al libretto che, nonostante le modifiche, rima- 
se piuttosto banale (privo d’interesse drammaturgico): "L’Arpa" preferì 
fare "grazia ai cortesi lettori di tutte le piramidali castronerie tecniche e 
letterarie di cui sono infiorate queste sette scene"; "Il Cavaliere del 
Sogno" (numero unico) e la "Vedetta Artistica" furono più esaustivi nei 
loro giudizi 


4 Partitura completa X, 28a; spartito X, 27b. 


# Prime tre scene in partitura X, 28b; spartiti completi X, 27a e X, 27c. 

} Tali differenze sono dovute principalmente alla notevole distanza temporale che li sepa- 
ra (1896/97-1936), la quale comporta per X, 28b una maggiore vicinanza a X, 28a (quale, ad 
esempio, quella dei versi pronunciati da Gisella nella prima scena: "Scende qual raggio a 
irradiarmi il core. / Vassalle deh! Sorgete una ghirlanda") e per X, 27a una maggior preci- 
sione e finitezza dei dettagli (oltre ad una maggiore aderenza al libretto a stampa) rispetto 
alle versioni più antiche (e non solo). 

# Per la datazione di quest'ultimo, cfr. la nota 23 di questo stesso paragrafo. 

# Come, ad esempio, il primo taglio alla quinta scena: "CAVALIERE Hai tu prodi nemici da 
combattere / Col valor li vincerò / Vuoi che per te muoia pugnando o Vergine / Sorridente 
morirò. VERGINE Qual cortesia o Cavaliere errante / Hanno le tue parole". 

® I periodici che riportarono giudizi (più o meno approfonditi) furono: "La Sveglia demo- 
cratica", Pesaro, 28 febbraio 1897; "Il Cavaliere del Sogno" (numero unico), Fano, 2 marzo 
1897; "Lo Staffile", XVIII/6, 4 marzo 1897, p. 3; "L'Arpa", Bologna, 5 marzo 1897; "Vedetta 
Artistica", Firenze, 5 marzo 1897; "Cronaca dei Teatri", Bologna, 20 marzo 1897. Riguardo la 
storia della ricezione più recente, verrà preso in considerazione, invece, lo scritto di 
Michelangelo Zurletti (Ne/ centenario, cit., p. 130), anche se le valutazioni del giornalista 


sono di carattere generale. 


Il libretto del Cavaliere del Sogno, leggenda lirica in un atto, del 
Signor G. Mangaroni è proprio una povera cosa, direi quasi manga- 
ronica! Ed è stato un vero peccato che il Professor A. Saviotti (un 
distinto filologo) abbia perduto tempo a tagliare e rabberciare quel- 
l’infelice concezione (lirica!) raddrizzandone anche... i piedi. A mio 
credere sarebbe stato partito più savio, anzi saviotto non metterci 72€ 
piedi, né mani e rifarlo di nuovo [...]." 


Ugualmente unanimi, ma stavolta positivi, furono i giudizi generali sulla 
musica. Il commento più completo apparve sul "Cavaliere del Sogno": 
"Apre l’atto una introduzione assai breve — un allegro festoso — di fattu- 
ra sobria, potendosi cadere nell’abuso adoperando soverchiamente gli 
ottoni". Sui tre cori iniziali (scena I: "Splende superbo il sole"; "Vi ha 
sorriso la stella argentina"; "Sorride al sole e palpita"), "L’Arpa" si espres- 


" "L'Arpa", Bologna, 5 marzo 1897: l’articolo è firmato "PIREN". 

"Il Cavaliere del Sogno" (numero unico), Fano, 2 marzo 1897, firmato da Bivio Lilli. 
L'articolo nella "Vedetta Artistica", Firenze, 5 marzo 1897, firmato da certo "AVV. SEMICRO- 
MA", riporta: "Autore principale ne è il Signore G. Mangaroni-Brancuti che non sappiamo 
davvero dove diavolo sia andato a pescare l'argomento di una leggenda che non può esse- 
re tale mancandone affatto il carattere. Letterariamente e tecnicamente non è gran cosa seb- 
bene il Prof. Saviotti l'abbia molto migliorata". Zurletti annota: "Le sue tematiche vanno anco- 
ra alla fiaba, al sogno fantastico, evocano rapporti sociali completamente finti, mimano una 
realtà senza rifletterla: ma che proprio perché avulse dalla storia permettono un vezzeggia- 
mento autoconsolatorio." (Ne/ centenario, cit., p. 130). 

4 "La Sveglia democratica" (Pesaro, 28 febbraio 1897): "molto apprezzate furono le bellez- 
ze musicali, e più che tutto l'originalità delle melodie". "Lo Staffile" (XVII/6, 4 marzo 1897, 
p. 3): "l'annunziata opera [...] è stata giudicata un lavoro fortemente pensato ed efficace- 
mente trattato. Si assicura che questo spartito sia un potente lavoro che prova nell’Agostini 
il musicista di polso e l'artista ispirato. L'opera è stata replicata quasi per intero". "Il Cavaliere 
del Sogno" (numero unico), Fano, 2 marzo 1897: "l'impressione generale del lavoro è buo- 
nissima. Riaffermo quindi la mia ammirazione dinanzi all’incastro solido di tutta l’opera, già 
sollevata nel campo dell’arte eletta.". "L'Arpa" (Bologna, 5 marzo 1897): "Nella breve opera 
sua, inspirata ed inappuntabilmente condotta secondo le esigenze moderne senza ripudiare 
però l'antica e gloriosa scuola italiana, il giovane autore seppe profondere veri tesori di 
purissima melodia elaborata con maestria somma nell’istrumentale ricchissimo, smagliante e 
pure non esagerato né pesante.". Zurletti: "La sua melodia esprime un accorato rimpianto 
della passata eccellenza melodica; la sua armonia esprime il tortuoso problema di un impos- 
sibile aggiornamento. Certo, nelle sue opere l’aria (come luogo di delizie di trilli, gorgheggi 


e picchettati) non c'è più, è sostituita da un più razionale recitativo accompagnato che al 


massimo cede all’arioso; non indulge neanche nella sbrigativa pratica della romanza, porta- 
ta a fasti tenorili e sopranili dalla scuola cosiddetta verista; e l'orchestra sottolinea con buona 
duttilità le movenze del canto." (Ne/ centenario, cit., p. 130). 


“ "Il Cavaliere del Sogno" (numero unico), Fano, 2 marzo 1897. 
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se così: "Notevoli tutti i cori, tanto arditi e difficili quanto belli ed 
impressionanti. [...] sono veri gioielli di suprema fattura". 

Il racconto di Rutlando venne definito come "musica eminentemente 
descrittiva e di grande effetto". Fin dall’anteprima del 1896, la roman- 
za del cavaliere nella terza scena "fu giudicata una preziosissima 
gemma." giudizio che rimase immutato anche l’anno seguente. La 
romanza della quarta scena fu descritta così nel "Cavaliere del sogno": 
"Sulle confidenze che Gisella rivolge al sacro lago, l’Agostini ci intesse 
un recitativo ed un’aria piena di grazia e dolcezza. Buonissime le frasi 
passionali degli archi che sottolineano la parte vocale.".* Ancor più elo- 
giato fu poi il duetto d’amore della quinta scena, momento culminante 
dell’opera.‘ Altrettanti furono gli apprezzamenti rivolti al brano, ripro- 
posto nella stagione invernale a Bagnacavallo. Dalla sesta scena in poi, 
solamente "Il Cavaliere del Sogno" seguitò a commentare l’opera: "Il 
trambusto che scoppia al grido d’allarme di Rutlando, sopraggiunto 
improvvisamente, è reso dalle voci e dalle progressioni orchestrali con 
tanta rapidità e misura che rivelano nell’Agostini un senso assai svilup- 
pato della concisione". Ma tutto ciò è facilmente comprensibile se si 
pensa che l'opuscolo venne creato appositamente (come numero unico) 
per propagandare l’opera. 

Malgrado le critiche negative, il libretto ben s'inserisce all’interno delle 
tematiche neogotiche che caratterizzeranno parte del teatro musicale del 
Novecento, le cui radici sono rintracciabili già nel primo Ottocento. Il 


""L'Arpa", Bologna, 5 marzo 1897. Piuttosto contraddittorio, invece, il giudizio sulla cora- 


lità di Agostini espresso da Zurletti: "Ma i cori, anche quelli più polifonicamente spessi [!], 
sono sorprendentemente omofoni." (/bid.). 

""L'Arpa", Bologna, 5 marzo 1897. "Il Cavaliere del Sogno" (cit.), continua la descrizione: 
"Il canto è accompagnato da una cornice istrumentale di bassi e fagotti che rendono il galop- 
po del cavallo con indovinata agitazione mentre gli altri istrumenti rabbrividendo fremono 
al racconto doloroso dei casi di Edvige, alle tristi previsioni di Rutlando.". 

"Lo Staffile", XVII/23, 3 settembre 1896, p. 4. 

# "Il Cavaliere del Sogno", cit. Negli spartiti del fondo non è presente l’aria "A vol tra i nivei" 


(cfr. libretto a stampa in apparato, p. 14). 

". "Esso è di tale potenza che sembra balzato fuori in uno di quei momenti in cui la mano 
ed il cervello sono presi da una forza misteriosa che trae l'artista all'Opera, come asserisce il 
Balzac, e da quell'istante trae la vita, il palpito, il sentimento." (bid.). 

® "Il Cavaliere del Sogno" cit. 
" Per l’accezione del termine "Neogotico" e le sue origini storiche, si veda Fiamma 
Nicolodi, Riflessi neogotici nel teatro musicale del Novecento in Il Novecento musicale italia- 
no tra Neoclassicismo e Neogoticismo a cura di David Bryant, Firenze, Olschki, 1988, pp. 271- 
304. 


richiamo al mondo medievale è reso musicalmente dall’uso di accordi 
senza la terza (già dall'inizio dell’opera) 0, in maniera molto più espli- 
cita, dalle quinte vuote dei fiati, intese come ‘barbarismo’.? Se il riferi- 
mento alle tematiche wagneriane è quanto mai blando, l’impiego di sti- 
lemi musicali del maestro tedesco è pressoché inesistente. Agostini 
sfrutta concatenazioni accordali contenenti settime di varie specie e in 
particolare della quarta, mostrandosi più vicino al linguaggio armonico 
francese. Ma la morfologia dell’opera, tutta imperniata sull’elemento 
melodico, è schiettamente italiana.” Sebbene la romanza avesse da 
tempo soppiantato l’aria strutturata secondo la cosiddetta "solita 
forma", ciò che portò, dopo la fase di transizione 1871-1893 (nel ven- 
tennio che intercorre tra Aida e Falstaf), alla formazione di un nuovo 
stile fu il progressivo fluidificarsi della struttura formale del duetto, cui 
già da tempo i compositori avevano rivolto la loro attenzione, in quan- 
to veicolo di azione drammatica. Progressivamente venne sempre più 
elusa la cabaletta (sezione finale), ormai residuo dell’epoca precedente. 
L'introduzione di due romanze (a mo’ di cavatina dei personaggi prin- 
cipali); la struttura del duetto, non facilmente riconducibile alla "solita 
forma" e l’uso della perorazione orchestrale del tema del Cavaliere, a 
fine d'opera, confermano nel Cavaliere del sogno l'aderenza a questo 
nuovo stile che ebbe i suoi prodromi in Ponchielli e il suo definitivo 


8. Il riferimento è al racconto di Rutlando nella seconda scena, il cui testo in settenari richia- 
ma lontanamente il racconto del sogno di Elsa nella seconda scena (atto 1) del Lohengrin: si 
veda la versione italiana di Salvatore de C. Marchesi in Wagner tutti i libretti d'opera, a cura 
di Piero Mioli, Roma, Newton & Compton, 1998, vol. I, p. 281. 

5. Sulla ricezione delle opere francesi e tedesche in Italia, oltre al volume di Della Seta 
Utalia e Francia nell'Ottocento, cit.), si veda dello stesso autore: L'immagine di Meyerbeer 
nella critica italiana dell'ottocento e l’idea di "dramma musicale", in L'opera tra Venezia e 
Parigi a cura di Maria Teresa Muraro, Firenze, Olschki, 1988, pp. 147-176 e // librettista, in 
Storia dell’opera italiana, vol. IV, a cura di Lorenzo Bianconi e Giorgio Pestelli, Torino, EDT, 
1987, pp. 231-291. 

Su questo aspetto si veda Jay Reed Nicolaisen, Zalian Opera in Transition 1871-1893, 
Ann Arbor, Michigan, UMI Research Press, 1980, pp. 66-07. 

5 Per la formulazione di una terminologia relativa alla struttura formale dei numeri chiusi 
si rimanda al saggio di Harold Powers, "La solita forma" and "The Uses of Convention”, in 
"Acta musicologica", LIX/1, 1987, pp. 65-90. 

6 Il riferimento alla "solita forma" è puramente orientativo in quanto mancherebbero i 
rispettivi empo di mezzo e cabaletta (quest'ultima da tempo in disuso), ma rimane ancora 
utile l'individuazione del movimento cinetico iniziale e del successivo dilatarsi del ‘tempo 
musicale’ nel cantabile: il primo un Cantabile affettuoso in 3/4 nella tonalità di Si bemolle 
maggiore ("Tu sei la mia chimera,"); il secondo un Cantabile espressivo in 2/4 nella tonalità 


di Re bemolle maggiore ("Cedi ai miei baci"). 
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consolidarsi a partire dagli anni 1892-1893; anni in cui ebbero la loro 
prima rappresentazione Za Wally di Catalani, Manon Lescaut di Puccini 
e Falstaff di Verdi. 

Naturalmente l’opera in un atto di Mezio Agostini non regge assoluta- 
mente il confronto con tali capolavori ed è difficilmente comparabile 
anche per dimensioni, genere e soggetto (nel caso di Manon); ma la 
disamina delle strutture formali può consentire di inquadrarla nel pano- 
rama musicale coevo. L’autore a cui Mezio Agostini, per diversi motivi, 
può essere avvicinato è Alfredo Catalani.” Nonostante il divario tra i due 
sia notevole, ci sono alcuni elementi comuni, primo fra tutti la scelta del 
soggetto: // Cavaliere va collocato nel filone fiabesco-leggendario, cui 
appartengono diversi lavori di Catalani, filone molto distante dalle tema- 
tiche veriste e romantico-sentimentali del tempo. Un elemento che con- 
ferma la maggior vicinanza allo stile di Catalani rispetto, ad esempio, a 
quello personalissimo di Puccini, è l’uso delle quinte parallele (nel rac- 
conto di Rutlando) a testimonianza di una tendenza verso effetti timbri- 
co-orchestrali molto ricercati. Se pochi sono gli elementi in comune, 
tante sono le differenze; a cominciare dalla condotta armonica di 
Agostini, più legata alla musica francese rispetto a quella più originale 
di Catalani (sebbene anche lui inevitabilmente influenzato). Ma il mag- 
gior divario rispetto al lucchese rimane comunque lo scarso uso che 
Agostini fece dei motivi ricorrenti e di forme sinfoniche, nel quadro di 
un generale ripensamento delle strutture formali dell’opera italiana, già 
attuata dall'ultimo Verdi, che stava coinvolgendo allora Puccini, lo stes- 
so Catalani e i veristi.? 

L’aderenza di Agostini al cambiamento stilistico-formale in atto fu gene- 
rica, e la sua musica rivela come egli abbia messo in pratica solo poche 
tra le numerose novità linguistiche e drammatiche. Il suo uso delle 
masse corali, ad esempio, rimane allo stadio di mera cornice ed è ben 


Per ogni riferimento allo stile di Catalani, si è tenuto presente il libro di Nicolaisen, cit., 
pp. 151-185. 
# La diversità nell’uso delle quinte vuote, esistente tra la fine dell’atto primo nella Wa/ly e 
la formula d’accompagnamento del racconto di Rutlando nella seconda scena del Cavaliere 
del sogno è notevole; ma testimonia la maggior aderenza di Agostini allo stile di Catalani 
piuttosto che a quello di Puccini che userà tale espediente più tardi nella Bohème (1896). 
Non sappiamo se Agostini fosse a conoscenza di quel che Puccini andasse elaborando ed è, 
dunque, più logico il riferimento a Catalani (il racconto di Rutlando era già presente nella 
prima versione dell’opera), anche se non è da escludere totalmente l’influenza di Puccini. 
© La precoce scomparsa di Catalani impedì al giovane Agostini un’assimilazione diretta: il 
rapporto fu mediato dal suo maestro, il direttore d'orchestra Carlo Pedrotti, già amico di 
Catalani. 


al di sotto di quello che già Ponchielli ne aveva fatto nella scena della 
sommossa nella Gioconda (atto primo). Anche il duetto d’amore, che ad 
un primo sguardo, può sembrare una felice trovata formale (come aveva 
rilevato "Il Cavaliere del Sogno"), non è altro che la giustapposizione di 
materiale tratto dalle scene quinta, sesta e settima d’origine. Non vi fu, 
dunque, un vero e proprio ripensamento delle strutture formali dell’o- 
pera, ma una semplice giustapposizione di sezioni preesistenti (come 
dimostra lo studio dei manoscritti). 

Con Jovo e Maria, su libretto di Aldo Pizzagalli,* composta in occasione 
delle nozze tra il principe di Napoli, Vittorio Emanuele III ed Elena di 
Montenegro,® Agostini compì un passo avanti nella linea neogotica 
aperta dal Cavaliere. L’opera risulta meglio sviluppata nei suoi due atti 
rispetto alla precedente, grazie anche a un libretto migliore, e inoltre 
l'impianto armonico si rivela più scaltro: s’intensifica l’uso di accordi 
senza la terza (alla fine del primo atto, in particolare) e di sequenze 
modaleggianti. Gli accordi allo stato fondamentale, la mancanza della 
sensibile, le concatenazioni per grado congiunto (da cui scaturisce il 
movimento parallelo di tutte le parti) o per gradi che indeboliscono il 
senso tonale (I-VII, VII-V, IV-IID), determinano un sapore arcaico, sem- 
pre prontamente ricondotto nell’alveo della norma sintattica, come 
prova la cadenza IV-V7-I sin dalla quarta battuta. Dal punto di vista 
drammatico il compositore si sposta su un terreno più mondano, anche 
se l’amore ideale continua a dominare e prende le fattezze del giovane 
Jovo, suicida per amore. Agostini impiegò più estesamente e organica- 
mente i motivi di reminiscenza (con riverberi sulla versione rivista del 
Cavaliere del sogno) ed è importante notare come il richiamo motivico 
tra i capi estremi conferisca maggiore unità all'opera (espediente forse 
dovuto ai consigli di Mascagni, che Agostini frequentava assiduamente 
in quel periodo). Nulla, data la mancanza di una partitura orchestrale 
completa, ci è dato di sapere riguardo l’orchestrazione e la distribuzio- 
ne degli strumenti: nonostante gli apprezzamenti dei principi di Napoli, 


4 Si rimanda, per approfondimenti, alla mia tesi sopraccitata. 
® Dalla "Gazzetta livornese" (16-17 ottobre 1896) e da "La Cronaca Musicale" (1/8, 31 otto- 
bre 1896, p. 270) apprendiamo che Pizzagalli. era "studente universitario di legge". 

PI 88 
6 Si vedano la "Gazzetta livornese", 16-17 ottobre 1896 e "La Cronaca Musicale", 1/8, 31 
ottobre 1896, p. 270, che riportano la notizia aggiungendovi pareri favorevoli sulla qualità di 
libretto e musica. L'opera fu mandata in dono agli sposi, come fecero anche altri composi- 
tori con lavori di circostanza (cfr. "Il Mondo artistico", XXX/45, 20 ottobre 1896, p. 2, che cita 

I 

Verdi e Puccini ma non menziona Mezio Agostini). 
% Il riferimento è rivolto all’unico esemplare manoscritto del libretto recante la segnatura X, 
39) 
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Jovo e Maria non venne mai eseguita. 

Una sorte simile a quella di Jovo e Maria (con l'eccezione del duetto 
della scena quarta)” toccò all'opera successiva: La penna d'airone su 
libretto di Alfredo Saviotti, tratto da una commedia di Victor Hugo. La 
rinnovata collaborazione col librettista ha per soggetto, stavolta, 
Mangeroni-Ils, una pièce di genere comico di un grandissimo scrittore.S 
Dall'esame dei due libretti conservati nel fondo© risulta che il mano- 
scritto di Saviotti e il dattiloscritto (probabilmente del compositore stes- 
so) concordano quasi in tutto, salvo il nome della fanciulla protagonista 
(da "Yella" a "Lilia").? Numerosi tagli sono riscontrabili nel confronto tra 
i versi e le fonti musicali manoscritte (nove in tutto): essi servono a con- 
ferire maggior dinamicità all’azione drammatica, anche se, in questo 
caso, si tratta di un lavoro preliminare alla stesura dell’opera stessa. Lo 
si vede dal genere di versi tagliati: di ben settanta (prevalentemente set- 
tenari, endecasillabi e settenari doppi), trentanove sono versi lirici. Sul 
piano drammaturgico i tagli riguardano brevi sezioni didascaliche (scene 
2, 8, 11), scorci prolissi (scene 2, 6) e prolettici (scena 6). Difficile è poi 
stabilire perché i manoscritti X, 42b e 43c, non rechino la suddivisione 
in scene: molto semplicemente potrebbe trattarsi di una dimenticanza, 
dato che in X, 43c la prima scena è indicata. 

Le uniche cronache riguardano l’esecuzione dell’Interludio a Venezia nel 


% "Il Mondo artistico", XXXIII/18, 21 aprile 1899, p. 6: "A Fano, per festeggiare l’inaugura- 


zione della luce elettrica, ebbe luogo al teatro della Fortuna un’accademia, nella quale si ese- 
guì [...] un duetto della nuova opera: Za penna d'Airone del maestro fanese Mezio Agostini, 
assai favorevolmente conosciuto nel mondo musicale. Gli applausi non mancarono e i bis, 
naturalmente, non furono pochi.". Il programma di sala con tanto di libretto reca la segna- 
tura Mus / 21 /49. L'esecuzione di un Interludio avvenne nel 1912, al Liceo musicale 
"Benedetto Marcello" di Venezia (cfr. "Venezia", 20 maggio 1912; "Gazzetta di Venezia", 26 
maggio 1912; "Il Gazzettino di Venezia", 26 maggio 1912; "L’Adriatico", 26 maggio 1912; "La 
Provincia", Pesaro, 22 giugno 1912). 

© Mangeroni-ils? (1867) era la terza pièce del Tbédtre en liberté, pubblicato postumo nel 
1886. Tale raccolta di commedie non destinate alla rappresentazione è considerata da Marisa 
Zini "la parte migliore della produzione drammatica di Hugo" (Hugo Victor, in GDE, vol. IX, 
Torino, UTET, 1969, p. 898). 

Il riferimento è rivolto agli esemplari del libretto sotto la segnatura X, 41: X, 41a mano- 
scritto e X, 41b dattiloscritto. Si è preferito il nome di Lilia (X, 41b) anziché quello di Yella 
(X, 41a), perché così compare anche in partitura e nella riduzione pianistica. 

Il manoscritto musicale X, 43b reca, invece, il nome di "Lilia" soprascritto a "Yella": pro- 
babilmente l’autore cambiò il nome solo dopo aver completato la prima stesura musicale 


dell’opera. 


1912, dove solo tre periodici espressero brevissimi giudizi (due dei 
quali identici). L’esame della partitura rivela una complessità maggiore 
nell'uso dei motivi di reminiscenza: non solo il cromatismo pervade la 
costituzione delle melodie, ma si fa più denso il trattamento contrap- 
puntistico. Come in Jovo e Maria, una stessa melodia suggella inizio e 
fine dell’opera: la differenza rispetto all'opera precedente è sostanziale 
(là vi era un finale tragico e il motivo era in orchestra — qui il finale è 
lieto e la melodia viene intonata da un personaggio), ma la funzione è 
la stessa. 

Nonostante l’assiduo impegno di quegli anni nel settore operistico, 
Mezio Agostini coltivò sempre il genere strumentale. Nel 1898 portò a 
termine la Prima sinfonia in La minore e il Quartetto n. 1 in La mag- 
giore,” nell’anno successivo la Suite n. 3 per orchestra. Nel 1899, gli 
impegni aumentarono: diresse opere verdiane al Théatre du Casino 
Central di Mentone” e il Faust di Gounod al Teatro Petrucci di 
Fossombrone,” e si recò in tournée come direttore d’orchestra in 
Danimarca, Svezia e Norvegia. Anche il 1900 fu per lui un anno impor- 


(CS) x 


L'articolo apparso nel 1899 su "Il Mondo artistico", è un semplice resoconto privo di un 
giudizio sull’opera. 
® La "Gazzetta di Venezia", 26 maggio 1912: "l’Interludio dell’opera La penna d'’Airone, ele- 
gante caratteristico agli inizi, svolge poi ampiamente una bella frase melodica". "Il Gazzettino 
di Venezia", 26 maggio 1912 e "La Provincia", Pesaro, 22 giugno 1912: "L'interludio nell’o- 
pera La penna d’Airone ci parve un brano sopra gli altri di una straordinaria soavità d’e- 
spressione. Il pubblico unanime tributò al chiarissimo maestro Agostini l’onore di più di venti 
chiamate calorosissime e questa è la più bella dimostrazione del pieno successo ottenuto dal 
direttore del Marcello.". Dal rinvenimento di parti orchestrali all’interno di una delle due car- 
telle contenenti materiale di vario genere non inventariato (e non solo di Mezio Agostini), si 
è scoperto che tale I/erludio altro non è che la scena terza nella sua versione più squisita- 
mente strumentale (senza la parte vocale di Gizek). Nell’intervista fatta all'autore da Filiberto 
Sternini per il "Corriere Adriatico" (22 febbraio 1940) trapelò la notizia che tale "interludio 
venne anzi radiotrasmesso recentemente, eseguito dall’orchestra dell’ Eiar!. 
® Si veda Battistelli, Un musicista fanese, cit., p. 10. 
"" La stagione ebbe inizio alla fine del 1898. Agostini concertò e diresse // Yrovatore (19 
dicembre), Ernani (20 dicembre) Un ballo in maschera, Rigoletto e La Traviata (cfr. "Le Petit 
Marsellais", Menton, 20 dicembre 1898, "L’Avenir de Menton", 24 dicembre 1898, "La 
Sentinelle Mentonnaise", 8 gennaio 1899). 
2 Cfr. la "Gazzetta dell'Emilia", Bologna, 2 maggio, 5 maggio 1899, "Il Panaro", Modena, 4 
maggio 1899, e "L'Eco di Urbino", 21 maggio 1899. Tra le cronache merita citazione una noti- 
zia apparsa sul "Gazzettino" (maggio 1899): "Ciò che è poi sommamente rimarchevole è che 
egli [Agostini] dirige senza la partitura; e chi conosce quale opera sia il Faust, mi dica se 
l’Agostini non sia destinato a una brillantissima carriera.". Ciò mette in rilievo, oltre alle capa- 


cità tecniche dell’artista anche la sua predilezione per la musica francese. 
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tante, perché Mascagni, lo chiamò ad occupare la cattedra di armonia 
principale nel Liceo Musicale "G. Rossini". Come nota Zurletti "quale 
sia [...] la reale capacità didattica di Agostini, non ci è dato sapere. Gli 
anni trascorsi al Liceo Musicale Rossini di Pesaro [...] sono privi di testi- 
monianze.".? 


Nulla di rilevante accadde nel 1901, tranne un concerto con il violon- 
cellista Ferdinando Ronchini,? mentre nel 1902, oltre a sposare Amalia 
Michetti,” Agostini terminò Af/cibiade, su libretto di Francesco Vatielli 
(1877-1946) tratto dal dramma storico omonimo di Felice Cavallotti 
(1842-1898). S'ignorano le circostanze pratiche della genesi ma la scel- 
ta mette in luce un vistoso mutamento di prospettiva del compositore 
riguardo alla scelta dei soggetti:* dagli originari libretti neogotici, attra- 
verso la commedia romantica di Hugo, passò ad un soggetto che 
potremmo definire "verista", per i legami con il teatro di Pietro Cossa 


© La notizia, oltre che in Battistelli, Un musicista fanese, cit., p. 11, è riportata in quasi tutte 


le fonti più recenti, ma compare anche nei periodici coevi a Mezio Agostini: "La Vita", Roma, 
19 febbraio 1908; "La Cronaca musicale", Pesaro, settembre 1909: "Il Giornale d'Italia", Roma, 
26 settembre 1909; "L'Avvenire d’Italia", Bologna, 8 ottobre 1909; "Musica", Roma, 10 ottobre 
1909. 

" Zurletti, Ne/ centenario, cit., p. 127. 
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Si veda Battistelli, Un musicista fanese, cit., p. 11. 
® Alla segnatura X, 249 del fondo si trova un componimento celebrativo dell'evento in 
endecasillabi (a stampa) di certo G. Pierpaoli datato 1 ottobre 1902. Si veda anche Luca 
Ferretti, Accademia vocale e strumentale dedicata a Mezio Agostini (programma di sala), 
Fano, 1994, pp. 1-7: 4. 

Si veda la voce Cavallotti Felice di Azelia e Zelmira Arici, in GDE, vol. IV, Torino, UTET, 
1967, pp. 332-333: "Già dal 1871 aveva incominciato a comporre lavori drammatici in versi, 
di gusto victorughiano e neoromantico [...] dove il C. tenta di inserire il dramma intimo in 
una cornice storica, per giustificare l’uso del verso. I drammi (Alcibiade, 1874 [...)), risento- 
no dell’influsso di Pietro Cossa. [...] Il Carducci definì il C. “l’ultimo dei romantici”, e rilevò 
nelle opere di lui appunto le qualità migliori dei romantici, cioè “l'abbondanza sentita, la 
melodia colorita, l'abbandono al fantasticare malinconico”. In realtà, il sostegno di una certa 
eloquenza concionatrice (il C. era nato per l’oratoria) non basta a dissimulare il vacuo dei 
drammi, specie storici, che nell’intenzione dell'autore dovevano essere, più che altro arnesi 
di guerra. Per lui infatti “l’arte scenica era fra tutti i fattori della cultura il più popolare e il 
più efficace”.". 
"Il riferimento è rivolto, in assenza di libretti, agli esemplari della partitura e dello sparti- 
to sotto le segnature: X, 37 e X, 36. Data la sostanziale concordanza degli esemplari e la 


maggior completezza nei dettagli dello spartito; si è scelto quest'ultimo come riferimento. 


(1830-1881). Fra le tante ragioni che contribuirono a lasciare nell’om- 
bra Alcibiade, vi fu la natura anacronistica dell’argomento, oltre all’uso 
intensivo (e immotivato) di elementi cromatici all’interno dell’opera. 
L’inferiore qualità del libretto emerge sin dalle quattro scene iniziali del 
primo quadro, prive di elementi teatrali; la scena dei grammatici risulta 
essere più polemica che ironica (com'era nelle intenzioni del dramma- 
turgo), mentre alcuni personaggi (Bacchide, Eufrosine e i Grammatici) 
spariranno nel prosieguo. Più convincenti risultano invece gli ultimi due 
quadri, nonostante un impiego disorganico e frammentario dei motivi di 
reminiscenza. Il tema d’apertura dell’opera introduce Alcibiade, ma è 
troppo neutro per caratterizzare il protagonista: un frammento di scala 
cromatica, due intervalli, un arpeggio sono poco più che normali espe- 
dienti tecnici, e come tali compariranno nel lavoro. 
Il periodico "La Vita", nell’illustrare il curriculum dell’artista, si riferisce 
ad Alcibiade in questi termini: 

Nel 1902 affronta l’A/cibiade del Cavallotti, in tre atti. Il Sonzogno 

per poco non lo fece rappresentare: poi non ne parlò più. L’Agostini 

si vendica scrivendo nel 1904 America che è un altro passo avanti e 

che ha destato l'ammirazione profonda di quanti in Roma ora l’han- 

no assaggiata."° 
La testimonianza è singolare (anche perché non ne abbiamo altre sul 
rapporto con la casa editrice Sonzogno), ma è difficile credere che 
Mezio Agostini abbia potuto scrivere un’intera opera esclusivamente per 
vendetta. Plausibile è invece che l’autore stesso, resosi conto delle ragio- 
ni che rendevano impossibile rappresentarla, si sia immediatamente 
dato da fare per tentare di risolverle. 
A parte un concerto come accompagnatore al Teatro della Fortuna di 
Fano,5! il 1903 non fu un anno ricco d’avvenimenti (almeno nella docu- 
mentazione) come il 1904. La vittoria al concorso internazionale indetto 


©. Si veda Cossa Pietro, in GDE, vol. V, Torino, UTET, 1967, p. 546: "I...] Il C. volle realiz- 
zare un teatro di tono “verista”, libero dal lirismo romantico e aderente a una quotidianità 
antieroica, pur nella rappresentazione di vicende e di personaggi storici. In verità le sue 
opere restano nell’ambito medio e grigio della cronaca, vista con un gusto borghese del 
mediocre e con un semplicismo psicologico e storico che ha un riflesso nel verso prosasti- 
co, senza vita, monotono, [...]". 

8° "La Vita", Roma, 19 febbraio 1908. 
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Si veda Battistelli, Un musicista fanese, cit., p. 11. 
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dal giornale "Musica" di Parigi," testimonia l'avvicinamento di Mezio 
Agostini alla musica da camera, sia come autore sia come interprete; e 
l'aver superato la prova sotto gli occhi di una giuria composta da 
Debussy, Dukas, Moszkowski, Taffanel e Lalo mostra un talento già svi- 
luppato in quel genere, che verrà coltivato ancor più assiduamente in 
futuro. 

Ma il 1904 fu anche l’anno di America, su libretto di Carlo Zangarini 
(1874-1943, futuro coautore di Fanciulla del West tratto da The Song of 
Hiawatba (La canzone di Hiawatha) di Henry Wadsworth Longfellow 
(1807-1882). Dopo l’esperienza precedente, il compositore tornò a un 
soggetto leggendario,* stavolta nel genere dell’opera-ballo:* il percorso 
verso opere di più vaste dimensioni avvenne, dunque, tramite un gene- 
re che lasciava largo spazio a episodi sinfonici. Il fondo ospita due 
libretti: l’autografo di Zangarini e un esemplare a stampa con annota- 
zioni manoscritte di Mezio Agostini, come per La penna d'’airone, ma 
stavolta i due spartiti concordano coi libretti, salvo qualche dettaglio che 
consente di formulare alcune ipotesi sull’ordine di stesura: 1. libretto 
manoscritto X, 223; 2. spartito X, 32a; 3. spartito X, 32b 4. libretto a stam- 
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Oltre a Battistelli, Un musicista fanese, cit., p. 11, si vedano i seguenti periodici coevi: 
"Avanti!", Roma, 12 gennaio 1904; "La Concordia", Fano, 16 gennaio 1904; "L’Idea", Pesaro, 
23 gennaio 1904. Ma anche: "La Vita", Roma, 19 febbraio 1908; "La Cronaca musicale", 
Pesaro, settembre 1909; "Corriere della Sera", Milano, 25 settembre 1909; "Il Gazzettino", 25 
settembre 1909; "Il resto del Carlino", Bologna, 25 settembre 1909; "Il Giornale d’Italia", 
Roma, 26 settembre 1909; "L'Avvenire d’Italia", Bologna, 8 ottobre 1909; "Musica", Roma, 10 
ottobre 1909; "L'arte melodrammatica", Milano, 16 ottobre 1909. 

# Il riferimento è rivolto alla prima stesura, senza i tagli presenti nella seconda (x, 31), del 
libretto manoscritto X, 223. 

#. Per l’accezione del termine in base all’epoca si veda Kathleen Kuzmick Hansell, 7/ ballo 
teatrale e l'opera italiana, in Storia dell’opera italiana a cura di Lorenzo Bianconi e Giorgio 
Pestelli, vol. V, EDT, Torino 1988, pp. 287-302; cfr. inoltre Alessandro Roccatagliati, Opera, 
opera-ballo e "grand opera", "Opera & Libretto", II, 1993, pp. 283-349. 

# Lo spartito X, 32a concorda con il libretto manoscritto (X, 223), fatta eccezione per il tito- 
lo dell’opera e altri dettagli; mentre lo spartito X, 32b (il cui titolo reca l'indicazione "2" ver- 
sione") concorda in parte con il libretto a stampa X, 31 (che è una versione ridotta del libret- 
to originario con due tagli e indicazioni in caso di esclusione, a scelta, dell’ultimo coro) per 
un taglio nel secondo quadro del secondo atto, in parte con il libretto X, 223 per la presenza 
del coro "Gloria a te, che dal cielo" alla fine dell’atto primo (assente in X, 31). La correzio- 
ne dell’errore interno al manoscritto X, 223 (alla c. 4r mancano i due versi del coro cosmi- 
co "Gli Amici di Hiawatha" — "I Fiumi", presente però nell'elenco alla c. 21v — le carte sono 
mal numerate) e la concordanza con la correzione autografa a p. 13 di X, 31 ("piani" anzi- 
ché "monti", come in X, 223) inducono a pensare che lo spartito rappresenti sì una versio- 


ne sostanzialmente concordante, ma successiva a X, 223. 


pa X, 31. La motivazione dei tagli, oltre alla consueta maggior dinamici- 
tà d’azione drammatica, va ricercata nell’intento di far risaltare l’azione 
coreografica, anche perché a livello drammaturgico la scena (secondo 
quadro) dell’atto secondo possiede un certo spessore emotivo (il dispe- 
rarsi di Hiawatha per la morte della sposa): non ci sarebbe altra ragio- 
ne, considerando che segue subito dopo un’altra danza (terzo quadro: 
L'inverno e la primavera). Anche l’uso delle reminiscenze è incentrato 
più sugli elementi portanti della leggenda (il destino di Hiawatha, l’inno 
Yankee doodle, l'inno americano)! che sugli intrecci amorosi (duetto 
Wenonah-Mudjekeewis e duetto Hiawatha-Minnehaha); altri temi sono 
ridondanti all’interno dello stesso quadro, come quello di Nokomis (I 
quadro del I atto; il personaggio, del resto, non comparirà più) o di 
Wenonah (anch’essa sparirà da qui in poi). 

Agostini usò praticamente l’intero repertorio degli inni americani” per 
glorificare la nazione a cui l’opera era (seppur ipoteticamente) destina- 
ta, tanto che persino l’inno Hail Columbia!/venne sfruttato nell’atto terzo 
per sottolineare la presenza dei Padri Pellegrini nell’invocazione di 
Chibiabos dopo la visione di Hiawatha. Altro materiale preesistente 
venne utilizzato nel terzo atto: la melodia di apertura, ad esempio, è trat- 
ta da un salmo di W. Frank;* mentre nella sopraccitata invocazione di 
Chibiabos, la melodia variata del corale luterano Ein feste Burg ist unser 
Gott (già utilizzata da Meyerbeer in Les Huguenots del 1836) connota la 
natura religiosa dei "figli di Calvino".® È importante rilevare questo 
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Al tempo era l'inno della marina statunitense, solo nel 1931 divenne inno nazionale. Nello 
stesso anno Puccini lo aveva inserito all’interno di Madama Butterfly "per mettere in risalto 
come il matrimonio sia null'altro che una metafora della supremazia statunitense [...]" 
(Michele Girardi, Giacomo Puccini l'arte internazionale di un musicista italiano, Venezia, 
Marsilio, 1995, 2000?, p. 222). A distanza di circa otto mesi Agostini usò lo stesso tema nella 
sua opera, ma non si hanno notizie certe se fu una coincidenza, una precisa volontà del- 
l’autore o se l’idea gli venne suggerita dal librettista. Il rilievo dato al tema non è tanto dovu- 
to al numero delle ricorrenze o a particolari intenti di raccordo formale, ma piuttosto alla 
volontà di rendere omaggio alla nazione americana che avrebbe dovuto, secondo le aspet- 
tative, accogliere l’opera nei suoi teatri (di qui anche il cambiamento del titolo iniziale): nel- 
l’uso del medesimo inno e nelle implicazioni drammaturgiche che ne conseguono, la diver- 
sità tra Puccini ed Agostini è dunque notevole. 

#7. Per una sommaria descrizione dell'origine e della storia degli inni americani si veda la 
voce Inni nazionali, in DEUMM, vol. II (/essico), Torino, UTET, 1983, pp. 521-522. 

# Il riferimento è scritto esplicitamente all’interno dello sparito X, 32a: "(Dal Salmo di W. 
Frank)". 

®Nell’originale il Do della melodia era diesis (Re maggiore), qui invece è inteso come set- 
tima di Re (pedale) all’interno di un passaggio modulante. 
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aspetto, perché Agostini non userà più in futuro tale espediente, nem- 
meno per la caratterizzazione di ambienti esotici. Questo dimostra come 
l’intento principale non fu quello di dare una particolare couleur locale 
all'opera (che nonostante tutto è presente), ma di accattivarsi il favore 
del pubblico mediante melodie note. 
A parte un'esecuzione privata al pianoforte nel 1908 a Roma (Villa 
Marchetti)” e l'esecuzione dell’Intermezzo e di una danza nel 1932 al 
Liceo Musicale "B. Marcello" di Venezia,” l’opera non venne mai rap- 
presentata. Sulle colonne de "La Tribuna" (20 agosto 1908) Giorgio 
Barini ebbe a scrivere: 
la leggenda bene augurante alla vittoriosa potenza americana, man- 
tiene i suoi elementi mitici e simbolici, dando luogo ad una succes- 
sione di quadri ricchi di poesia e di colore, fortemente significativi. 
L'Agostini ha reso con efficace varietà di espressioni musicali il 
poema, dando anche innegabile valore artistico alla parte coreogra- 
fica che vi abbonda: e se il lavoro è di tal natura da eccitare viva- 
mente l’attenzione e l'interessamento dei lord americani, per il sog- 
getto, ha in pari tempo elementi di bellezza musicale che debbono 
ugualmente impressionare i pubblici di altre nazioni. [...]. 
Se le critiche del 1908-1909 furono favorevoli (nonostante delle punte 
polemiche sulla situazione dell’arte in Italia), le cronache veneziane del 
1932 non furono da meno: 
Di America figurano un Intermezzo pure assai pregevole per nobil- 
tà di fattura, e una Danza viva ed ariosa, felice della scioltezza del 
proprio movimento, lieve e leggiadro, a volte, e sbizzarrito, altrove, 
in un impeto fresco e gagliardo. [...]?? 
e ancora: 
Dall’opera America sono stati tolti l’Intermezzo, in cui si saggia pure 
assai favorevolmente la efficace e comunicativa capacità inventiva 
dell'autore, e la danza indiana, che ha garbo di movenze ritmiche e 
tematiche, con tocchi di parcamente dosato esotismo, specie nell’in- 
strumentale. [...]".93 


"La notizia è riportata da Giovanni Borelli in "La Vita", Roma, 19 febbraio 1908, già citata 


a proposito dei rapporti di Agostini con casa Sonzogno (cfr. più sopra). 

Cfr. "Gazzetta di Venezia", 7 gennaio 1932; "Il Gazzettino", 7 gennaio 1932; "Rassegna 
Dorica", III/5, Roma, 20 marzo 1932 (quest’ultimo privo di cronache). 

°° "Gazzetta di Venezia", 7 gennaio 1932. 

% "Il Gazzettino", 7 gennaio 1932. 


Nel recensire l’audizione privata del 1908, Giovanni Borelli de "La Vita" 

scrisse: 
Mezio Agostini ha fatto udire a un circolo di eletti e di conoscitori, 
una delle sue opere inedite di più largo respiro creatore: Hail 
Columbia, ribattezzata America. La ragione di questa referenza 
accordata dal compositore, ricco di un patrimonio di musica accu- 
mulato nel silenzio, con eroico attendere consapevole, fu, non tanto 
di predilezione, quanto di opportunità. Fra gli ascoltatori di America, 
vi era chi autorevolmente potrà patrocinare la rappresentazione a 
New York in uno dei mastodontici teatri sanguisughe i quali ormai 
ci sottraggono tra spire d’oro il fiore degli ingegni e della virtuosità 
italiani. [...].? 


Nulla si sa riguardo la prospettata rappresentazione newyorkese e tanto 
meno riguardo "l'allestimento scenico, promesso da dieci parti [...]" di 
cui si parla nello stesso articolo più sotto. Ma una lettera di Zangarini da 
Milano datata 10 novembre 1918, indirizzata ad Agostini e conservata 
nel fondo di Fano (segnatura X, 227), aiuta a capire in parte cosa sia 
avvenuto: 


Le ragioni per le quali non è stato possibile portare alla luce della 
ribalta America sono così complesse, che in lettera non mi sento la 
forza né meno d’accennartele. [...] il genere del lavoro stesso cozza, 
contrariamente a quanto credevo nell’entusiasmo del primo conce- 
pimento e nel periodo immediatamente successivo, contro abitudini 
mentali americane, che fanno del nostro poema un involontario, ma 
fatale, errore. [...] Nel presente momento, poi, il tentativo di esecu- 
zione urtava contro un naturale ostacolo: era giusto che americani 
pagassero o, comunque, propiziassero l'esecuzione in Italia d’una 
celebrazione dell'America? Questa osservazione fu la prima che mi 
venne opposta, quando offersi il lavoro alla Y.M.C.A. di qui. Altre 
ragioni, aggiunte, mi persuasero a dimettere il pensiero. [...]. 


Gli anni 1905-1906, videro Agostini di nuovo impegnato, come diretto- 


re d’opera, nella stagione teatrale di carnevale al Teatro "G. Rossini" di 
Pesaro: Manon di Massenet, Lucia di Lammermoor di Donizetti, La 


% "La Vita", Roma, 19 febbraio 1908. 
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forza del destino di Verdi, furono le opere rappresentate. Nel 1906 egli 


fu impegnato nella stagione lirica autunnale al Teatro Sociale d’Este, 
dove concertò Cavalleria rusticana di Mascagni, Pagliacci di 
Leoncavallo e L'amico Fritz di Mascagni. Nel 1907, oltre a portare a 
compimento l’opera Ombra Mezio Agostini diresse l’ Otello verdiano in 
chiusura di stagione al Teatro comunale di Cagli.” Proseguì nell’anno 
successivo la carriera come direttore d’opere liriche al Teatro Verdi di 
Cingoli: Rigoletto, Pagliacci e Cavalleria rusticana furono le opere della 
stagione. Queste furono le opere di repertorio di cui Agostini ebbe 
sicuramente conoscenza diretta, ma vi fu anche un occasione (unica, 
che non ebbe replica) in cui non si limitò al puro e semplice repertorio: 
nel 1905 ebbe modo di dirigere la prima di Giovanni Gallurese di Italo 
Montemezzi al Teatro Grande di Brescia (1905).® L’unicità dell’evento fu, 
inoltre, il poter accedere ad una piazza di maggior prestigio, rispetto a 
quelle già citate, che potesse meglio mettere in vista le sue doti diretto- 
riali. 


9 Cfr. "Il Secolo", Milano, 29 dicembre 1905; "La Provincia", Pesaro, 31 dicembre 1905; 


"L'Adriatico", Pesaro, 5 gennaio 1906; "Il Progresso", Pesaro, 6 gennaio 1906; "Il Secolo", 
Milano, 7 gennaio 1906; "La Provincia", Pesaro, 7 gennaio 1906; "L'Eco d’Urbino", Urbino, 7 
gennaio 1906. Si veda, inoltre, Battistelli, Un musicista fanese, cit., p. 11. 

* Cfr. "La Provincia", Pesaro, 3 settembre 1906; "Il Veneto", Padova, 17 settembre 1906; "La 
Libertà", Padova, 17 settembre 1906; "L’Adriatico", Venezia, 18 settembre 1906; "Il 
Gazzettino", Venezia, 22 settembre 1906). Seguì, poi, L’Amico Fritz di Mascagni il 27 set- 
tembre 1906 ("Il Veneto", 28 settembre 1906; "Il Gazzettino", Venezia, 29 settembre 1906). Si 
veda, inoltre, Battistelli, Un musicista fanese, cit., p. 11. 

7. L'opera ebbe la sua prima rappresentazione il 12 settembre 1907 ("Il Messaggero", Roma, 
14 settembre 1907; "L'Avvenire d'Italia", Bologna, 14 settembre 1907; "Il Giornale d’Italia", 
Roma, 15 settembre 1907; "L'Ordine", Ancona, 17-18 settembre 1907; "Il resto del Carlino", 
Bologna, 21-22 settembre 1907; "Il Gazzettino", Fano, 22 settembre 1907; "Il Giornale 
d’Italia", 2 ottobre 1907). 

% La stagione ebbe l’avvio con Rigoletto di Verdi (è nota la data precisa della sola seconda 
replica: il 23 agosto 1908, da "Il resto del Carlino", 24 agosto 1908) a cui seguirono le altre 
opere. Altri due periodici riportarono la notizia: "La Difesa", Iesi, 22 agosto 1908 e "L'Ordine", 
Ancona, 10-11 settembre 1908. In quest'ultimo (cast non presente) si riferì, inoltre, dell’ese- 
cuzione di due opere non precisate di Agostini, e dei doni offerti al direttore dalla deputa- 
zione teatrale, dall’orchestra e dall'impresa per il felice concludersi della stagione (all’inter- 
no della segnatura X, 249 del fondo è conservato l’attestato relativo, datato: Cingoli, 8 set- 
tembre 1908). 

# Si veda G. Graziosi, Agostini Mezio, in DBI, vol. I, Roma, Treccani, 1960, p. 470. 


3. Il periodo veneziano (1909-1940) 


Il 1909 segnò una svolta ulteriore nella carriera di Mezio Agostini, non 
solo perché fu nominato direttore del Liceo musicale "Benedetto 
Marcello" di Venezia,!° ma anche perché da quell’anno in poi egli dedi- 
cò molte più energie alla composizione e all'esecuzione del repertorio 
strumentale, cameristico e sinfonico. Ciò non fu determinato esclusiva- 
mente dal nuovo incarico (che implicava, ai primi del XX secolo, la pro- 
mozione di questo repertorio sinora trascurato in Italia), ma anche, più 
banalmente, di non aver avuto successo come operista. 

Dalla relazione della commissione esaminatrice del concorso,” appren- 
diamo i requisiti necessari per l'assegnazione della prestigiosa carica: 
oltre a "segnare ad esso listituto] un sano e proficuo indirizzo generale" 
e "mantenervi la disciplina" il parametro principale del giudizio era "che 
[il candidato] sappia insegnare la fuga e la composizione" e "dirigere le 
esercitazioni orchestrali" ovvero "dirigere i Concerti del Liceo". Altro cri- 
terio, che risultò poi determinante, fu di "preferire in [linea di] massima 
ai maturi concorrenti che hanno dato all’arte quanto potevano, i giova- 
ni che promettono di dare all’arte molto di più.".!? Ciò si doveva anche 
all'osservanza del Regolamento del Municipio di Venezia (da cui dipen- 
deva anche il Liceo musicale) che contemplava un limite d’età fissato a 
quarant'anni, salvo deroghe del Consiglio Comunale, esteso anche alla 
scarsa maturità dei concorrenti, tanto che il più giovane Giovanni 
Spezzaferri (ventunenne), venne escluso dalla rosa iniziale proprio per 
questo motivo. Suddivisi i sedici candidati in tre categorie ("concorrenti 
[...] di carriera, i quali occupano od hanno occupato posti di Direttore 


‘Ad attestare l’importanza di questa nuova carica sta il gran numero di periodici che det- 
tero la notizia: "La Cronaca musicale", Pesaro, settembre 1909; "Il resto del Carlino", Bologna, 
25 settembre 1909, "Corriere della Sera", Milano, 25 settembre 1909, "Gazzettino", 25 set- 
tembre 1909, "Il Progresso", Pesaro, 25 settembre 1909, "Il Giornale d’Italia", Roma, 26 set- 
tembre 1909, "La Tribuna", Roma, 27 settembre 1909, "Gazzetta teatrale italiana", XXVIII/24, 
30 settembre 1909, p.3, "Il Mondo artistico", XLII/44, 1 ottobre 1909, p. 4, "L'Avvenire 
d’Italia", Bologna, 8 ottobre 1909, "Musica", Roma, 10 ottobre 1909, "L'arte melodrammati- 
ca", Milano, 16 ottobre 1909, "La Favilla", Pesaro, 17 novembre 1909. Tra questi si segnala- 
no "La Cronaca musicale", "L'Avvenire d’Italia" e "Musica", che pubblicarono un curriculum 
esaustivo di Agostini. Si veda anche Battistelli, Un musicista fanese cit., p. 12. 

!! La commissione era formata da direttori: Giuseppe Gallignani (Regio Conservatorio di 
Milano), Stanislao Falchi (Accademia di Santa Cecilia), Amilcare Zanella (Liceo Rossini di 
Pesaro: cfr. "Il Mondo artistico", XLIII/44, 1 ottobre 1909, p. 4). 

"2 Le citazioni fatte e quelle che seguono, sono tratte (salvo diversa indicazione) da una 


copia della relazione, conservata nel fondo di Fano, segn. X, 224. 


63 


64 


in altri istituti musicali"; "concorrenti che occupano od hanno occupato 
un posto ufficiale nell’insegnamento"; "concorrenti che muovono alla 
conquista del posto di Direttore, senza esser passati per la trafila della 
carriera") e distribuito giudizi inerenti alla formazione, all’esperienza 
artistico-didattica e al talento compositivo; la commissione escluse (oltre 
al già citato Spezzaferri) anche Gustavo Campanini (trentenne, incluso 
nella terza categoria come Respighi, La Rotella e Rendano), le cui opere 
vennero giudicate di scarso valore artistico. Da questa graduatoria di 
quattordici concorrenti, si passò alla seguente "classifica degli eleggibi- 
li" (come si disse): 


I ex aequo per ordine alfabetico: Agostini Mezio con punti 27/30 
Da Venezia Franco con punti 27/30 


II ex aequo per ordine alfabetico: Pizzetti Ildebrando con punti 24/30 
Rendano Alfonso con punti 24/30 


INIT ex equo per ordine alfabetico: Cicognani Giuseppe con punti 21/30 
Gialdini Gialdino con punti 21/30 
La Rotella Pasquale con punti 21/30 
Respighi Ottorino con punti 21/30 


IV ex equo per ordine alfabetico: De Lorenzi Fabris Ausonio con punti 18/30 
Minguzzi Giovanni con punti 18/30 
Scaglia Carlo con punti 18/30 


V ex aequo per ordine alfabetico: Bandini Uberto con punti 15/30 
Fedeli Vito con punti 15/30 
Peroni Alessandro con punti 15/30. 


In tale classifica stupisce la presenza di compositori quali Pizzetti, 
Respighi, Rendano in seconda e terza posizione: riportare il giudizio 
espresso dalla commissione aiuterà a meglio comprendere non solo i 
criteri determinanti per la scelta del neodirettore, ma anche quali fosse- 
ro le tendenze estetiche dei giudicanti, i quali ribadirono "che il nostro 
giudizio sui loro lavori d’arte, quale giudizio di tecnici, non può essere 
che soggettivo: vale a dire fondato sul criterio che noi ci siamo fatti, del- 
l’arte e che può trovarci in conflitto col criterio dei concorrenti.". 
Riguardo a Pizzetti (inserito assieme ad Agostini, a Da Venezia e a De 
Lorenzi Fabris, nella seconda categoria) la commissione si espresse con 
le seguenti parole: 


giovane di molta cultura musicale e letteraria, repentinamente messo 
in luce da un raggio della splendente aureola d’Annunziana [sic], col 
suo fortunato esordio d’artista e di critico anelante ad un alto ideale 
d’arte, ha fatto concepire grandi speranze di sé. Noi, che in questa 
occasione abbiamo avuto agio di esaminare i suoi lavori musicali 
vari e di vario genere e di giudicarli soggettivamente come frutti di 
una mente eletta, forse alquanto più voluti che sentiti, noi pure 
nutriamo questa speranza, e nonostante ch’egli manchi di qualsiasi 
documento comprovante la sua abilità di direttore d'orchestra lo 
annoveriamo con soddisfazione fra gli eleggibili. 


Rendano venne, invece, così presentato: 


lo citiamo con tutto rispetto dovuto all'autorità ch'egli ha saputo 
conquistarsi coll’opera sua di pianista e colla sua lunga e costante 
propaganda in pro dell’arte severa. Il Rendano presenta pochi docu- 
menti: una sua opera che non val meno, di tante di altri cui la for- 
tuna maggiormente assise [arrise]; un elenco di note sue composi- 
zioni per pianoforte e finalmente il programma illustrato del suo 
corso d’interpretazione pianistiche [sic]. Sono queste lezioni, così 
praticamente efficaci impartite in pubblico, che ci lasciano supporre 
che il Rendano, indubbiamente dotato del necessario sapere, saprà 
altrettanto utilmente impartirne fra i quattro muri della scuola. È il 
commento profondo del pianista interprete, che ci lascia supporre 
sarà altrettanto efficace quello del pianista-direttore d’orchestra. Il 
Rendano gode la stima dei più eminenti musicisti, fra i quali, uno dei 
più chiari, non si è peritato di dichiararlo degno in tutto del posto 
cui aspira. Noi pure vogliamo con deferenza dichiararlo eleggibile, 


non tenendo conto dei suoi 56 anni. 


Respighi, inserito anch’egli nella terza categoria, venne confrontato con 
Campanini per offrire il pretesto di esclusione di quest'ultimo, dal con- 
COrSO: 


Ma se eguali di età, non sono eguali in valore: il secondo [Respighi] 
supera di gran lunga il primo [Campanini] sebbene questi offra la 
prova di essere pratico della direzione d’orchestra ed il secondo non 
ne offra che la presunzione: presunzione fondata sull’abitudine sua 
di distinto suonatore di quartetto, di accompagnatore eccellente e di 
solista elegante, tanto sul violino che sul pianoforte. Come compo- 


sitore poi; mentre il Campanini ci offre soltanto qualche lavoro di 
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scuola, il Respighi invece, da questi arriva a presentarci dei veri lavo- 
ri d’arte, con una catena che dimostra com'egli sia in continua evo- 
luzione e tenti con tenacia di proposito e nobiltà d’intento il suo 
cammino, e lo troverà. Ce ne offrono garanzia i suoi lavori istru- 
mentali, veramente di pregio non comune e la sua indole meditati- 
va, che ben presto lo distrarrà dalle Pieridi ultramontane e gli 
apprenderà a non sacrificare alle formule armonico-algebriche la 


giusta espressione e declamazione della parola. 


Quindi, il fattore decisivo per la scelta del nuovo direttore, fu (oltre al 
limite d’età imposto dal regolamento, che risultò decisivo per Rendano) 
proprio la capacità di dirigere l’orchestra dell’istituto, piuttosto che il 
talento di compositore.!% 

Dallo spoglio dei periodici, sono emersi alcuni dati interessanti, come la 
proposta d’insegnare armonia al Liceo musicale di Firenze, ricevuta da 
Agostini quattro anni prima," e un commento alla corrente stagione d’o- 
pera del Teatro Rossini di Venezia: 


Il teatro Rossini di Venezia si aprirà in queste sere ad una stagione 
d’opera, nella quale si daranno Faust, Manon e Tosca. Sarà diretta 
dal maestro Mezio Agostini. Ma è proprio opportuno che l’egregio 
maestro (testè nominato per concorso Direttore del Liceo Marcello, 
come si legge nelle "Cose Diverse" di questo stesso numero), si pre- 
senti, proprio a Venezia come concertatore di una stagione molto 


secondaria?! 


Nel 1910 Agostini, già più noto in laguna, ebbe incarico migliore, poi- 
ché diresse Guglielmo Telle La cambiale di matrimonio di Rossini al 
teatro La Fenice in occasione della IX Esposizione Internazionale 
d’Arte:" fu un evento dal momento che la prima delle due opere non 
veniva eseguita a Venezia dal 1874,!” mentre de La Cambiale di matri- 


"* La decisione fu presa all'unanimità: 33 voti su 33 votanti. A riportare il dato furono: "Il 


resto del Carlino", Bologna, 25 settembre 1909; "Corriere della Sera", Milano, 25 settembre 
1909; "Gazzettino", 25 settembre 1909; "Il Giornale d’Italia", Roma, 26 settembre 1909; 
"Gazzetta teatrale italiana", XXVIII/24, 30 settembre 1909, p. 3; "Il Mondo artistico", XLIII/44, 
1 ottobre 1909, p. 4; "Musica", Roma, 10 ottobre 1909. 

“ "L’Avvenire d’Italia", Bologna, 8 ottobre 1909. 

! "Il Mondo artistico", XLIII/44, 1 ottobre 1909, p. 7. 

© Cfr. Michele Girardi-Franco Rossi, // teatro la Fenice. Cronologia degli spettacoli 1792- 
1936, Venezia, Marsilio-Albrizzi, 1989, pp. 321-22. 

! Ibid., p. 256. 


monio si festeggiava il centenario della prima al San Moisè, e del debut- 
to di Rossini a Venezia.!* Nello stesso anno si registra anche uno scio- 
pero organizzato da alcuni studenti del Liceo." A quanto pare, Mezio 
Agostini prese alla lettera il primo requisito del bando: gli scioperanti 
presero a pretesto una frase del neodirettore, apparsa sul giornale "La 
Difesa", da loro ritenuta offensiva nei confronti del maestro Thermignon 
e dei restanti professori.!!° La questione si risolse in maniera piuttosto 
pacifica, anche perché il Consiglio di Vigilanza diede ragione al 
Direttore dell’Istituto.!!' 

Nel trentennio trascorso al Liceo musicale, Agostini operò in diverse 
direzioni promovendo: l'esecuzione ai saggi di composizione di musi- 
che scritte da suoi allievi; la direzione di brani sinfonici all’interno o 
esternamente all'istituto (man mano andò diminuendo quella di opere 
liriche); l’attività cameristica come concertista (in duo, in trio, talora 
come solista). A tutto questo si aggiungano eventi occasionali, quali la 
riproposizione di musiche del passato, o la partecipazione ad esposi- 
zioni d’arte e festival musicali.!! Nonostante la maggior parte di tali atti- 
vità esuli dal fine di questo studio risulterà utile, per meglio compren- 
dere le tendenze del compositore, citarne alcune. Come direttore di 
musiche sinfoniche, Agostini diede il via ad una serie di "commemora- 
zioni" di artisti scomparsi o di ricorrenze particolari: ne sono un esem- 
pio la commemorazione di Giovanni Sgambati (1841-1914) nel 1915, dei 
caduti in guerra (con annesso concerto a beneficio dell'assistenza civi- 
le) nel 1917, le celebrazioni dei centenari della nascita di Fryderych 
Chopin nel 1910, di Franz Liszt nel 1911, di Giuseppe Verdi e Richard 
Wagner nel 1913 (con episodi sinfonici tratti dalle opere liriche), del 
duecentenario di Franz Joseph Haydn nel 1932, del cinquantenario del 
Liceo musicale "Benedetto Marcello" nel 1927. 

Emerge da queste scelte l’avvicinamento di Agostini al repertorio stru- 
mentale e il progressivo distacco da quello operistico, testimoniato 
anche dal rarefarsi di titoli destinati alle scene nella sua produzione. 
Fornisce una riprova ulteriore di questa tendenza la nascita della 


t% /bid., p. 321. Si veda inoltre come parla dell'evento G. Graziosi (nella voce Agostini Mezio 
del DBI, cit., p. 470). 

10 _"I] Gazzettino", Venezia, 3 giugno 1910 e "Tonin Bona Grazia", 4 giugno 1910. 

Così recita una lettera degli studenti destinata al Consiglio di Vigilanza e apparsa su "Il 
Gazzettino", Venezia, 3 giugno 1910. 

i! Le notizie sull'esito della vicenda apparvero in maniera piuttosto conciliante (in dialetto 
veneziano) sul "Tonin Bona Grazia", 4 giugno 1910. 

!!?- Si veda, ad es., quanto detto sopra a proposito di Rossini e più sotto. A completamento 


di ciò, si vedano le considerazioni fatte da ‘Tampieri, Mezio Agostini, cit., p. 11. 


67 


68 


Camerata per la Musica Italiana nel 1922: "una nuova società di con- 
certi", il cui comitato era composto da "Mezio Agostini, Alberto Musatti, 
Giuseppe Sacerdoti e tanti altri ancora", sorta con lo scopo "di mettere 
in evidenza le migliori forze musicali italiane scelte principalmente fra i 
giovani che più di tutti hanno bisogno di essere incoraggiati [...] sia 
come compositori, sia come concertisti.".!5 Il nazionalismo di stampo 
vociano del primo Novecento influenzò notevolmente anche il settore 
musicale e, favorendo la nascita di accese polemiche verso l’opera veri- 
sta e maggior interesse nella riscoperta della musica antica, rafforzò l’im- 
magine di patria mediante la valorizzazione della musica sinfonica (in 
Italia meno sviluppata che all’estero). Ad una prima fase pre-bellica del 
nazionalismo seguì, con l’infervorarsi del clima di tensione sociale post- 
bellico dovuto alla sensazione di una "vittoria mutilata", una seconda 
fase ancor più intensa, intenta a contrastare (mediante l’uso sistematico 
della violenza) il pericolo di una rivoluzione dei ceti emarginati e meno 
abbienti. Agostini, già attento osservatore nella prima fase nazionalisti- 
ca, aderì maggiormente alla nuova ondata che sin dall’immediato dopo- 
guerra (e in particolare alla vigilia della presa di potere dei fascisti) inva- 
se anche il settore musicale." L’anno successivo partecipò al concerto 
inaugurale della Camerata assieme alla violinista Elsa Allodi Salvatici e 
al violoncellista Edoardo Guarnieri, in cui vennero eseguite sue Compo- 
sizioni.!! 

La prima opera che Agostini scrisse dopo circa un ventennio di silenzio 
fu L’Anello del sogno (1928), commedia lirica su libretto di Arturo 


!5 "Cultura musicale", Bologna, 1922, p. 279 [CIRPeM]. Nello stesso periodico si trova una 


lettera d’adesione di Gabriele D'Annunzio, che allegò anche un acrostico sulle iniziali stes- 
se della camerata (C. P. L. M. I.): "Celsa Potestas Lyrae Manet Invicta". Il motto si legge nel 
fondo fanese (alla segnatura X, 236) in una lettera autografa di D'Annunzio , dove il Vate 
menziona, tra l’altro, una visita a Venezia per incontrare Agostini (il 23 aprile 1922). 

!" Per un succinto inquadramento storico generale del nazionalismo si vedano le parti rela- 
tive nel vol. di Francesco Traniello, Storia contemporanea, in Corso di storia, vol. III, a cura 
di F. Traniello-G. Cracco-A. Prandi, Società Editrice Internazionale, Torino, 1984. Sull’origine 
del nazionalismo in musica si veda Guido Salvetti, La nascita del Novecento, in Storia della 
musica, vol. X, a cura della SIAM, Torino, EDT, 19912, pp. 290 segg. Per gli equivoci del 
nazionalismo in musica si veda Fiamma Nicolodi, Gusti e tendenze del Novecento musicale 
in Italia, Sansoni, Firenze 1982, pp. 205 e segg. 

‘© La notizia venne riportata dai seguenti periodici: "Cultura musicale", Bologna, 1923, p. 48 
[CIRPeM]; "Rivista Nazionale di Musica", 1V/103-104, Roma, 19-26 gennaio 1923; "Il 
Gazzettino", 24 gennaio 1923; "Il Popolo", Venezia, 29 gennaio 1923; "Musicisti d’Italia", III/2, 
Milano, 28 febbraio 1923. 


Rossato (1882-1942).!° Sebbene Agostini, che abdicò a favore del mito 
italico della musica sinfonica, non fosse entrato mai apertamente nel 
clima di polemica degli anni 1909-11 e seguenti," decise, dopo aver ten- 
tato con Ombra l'avvicinarsi a tematiche veriste (quando nemmeno i 
cosiddetti "veristi" lo facevano più) o lirico-sentimentali, di seguire la 
scia (già percorsa da Mascagni con /ris e Isabeau, da Zandonai con 
Francesca da Rimini, da Busoni e da Puccini con Turandot tratte da 
Carlo Gozzi) del ritorno all’'opera “in costume”, ove predominasse l’e- 
lemento leggendario e fiabesco".!!8 Un riallacciarsi, dunque, a tematiche 
da lui sempre predilette sin dai primi esordi, a cominciare da quella 


16 Si veda Rossato Arturo, in GDE, vol. XVI, Torino, UTET, 1971, p. 321: "Fu redattore del 
“Po-polo d’Italia” e del “Secolo Sera”. Ma già dal 1918 aveva affrontato il teatro con com- 
medie in dialetto veneto [...] che alternò poi con commedie in lingua [...] Sono suoi i libret- 
ti per alcune opere di Arrigo Pedrollo [Maria di Magdala del 1924 e La fattoria Polker del 
1935], per Don Giovanni [1922], per La tempesta [1922] e Le Preziose ridicole [1929] di Felice 
Lattuada, per Madonna Imperia [1927) di Franco Alfano, per i Cavalieri di Ekebù [1925] e 
Giulietta e Romeo [1922] di Riccardo Zandonai.". Cui si aggiunga, musicata da quest'ultimo, 
anche La farsa amorosa del 1933. Rossato ispirò, oltre i compositori sopra menzionati, anche 
Franco Casavola (/ gobbo del califfo del 1929, Astuzia d’amore del 1936); si veda inoltre 
Fiamma Nicolodi, Musica e musicisti nel ventennio fascista, Fiesole (FI), Discanto Edizioni, 
1984, pp. 68-69, 92-93, 161, 335n., 468n., 469, e Elena Leonardi, L'archivio Arturo Rossato: 
inventario della corrispondenza, tesi di laurea, Università degli studi di Pavia, Scuola di 
paleografia e filologia musicale, a.a. 1998-99. 

7 Il riferimento è rivolto agli articoli di Ildebrando Pizzetti: "Les italianismes" nella musica, 
in "La nuova musica", XIV/158, 1909 e a quelli apparsi su "La voce" (III/5, 2 febbraio 1911, 
pp. 497-499; III/6, 9 febbraio 1911, pp. 502-503; III/7, 16 febbraio 1911, pp. 508-509), que- 
stultimi poi inclusi in Ildebrando Pizzetti, Intermezzi critici, Firenze, Vallecchi, 1921; al 
pampblet di Fausto Torrefranca, Giacomo Puccini e l'opera internazionale, Torino, Bocca, 
1912 in cui attuò gli assunti estetici del precedente Id., La vita musicale dello spirito, Torino, 
Bocca, 1910; allo scritto di Giannotto Bastianelli, La crisi musicale europea, Pistoia, Pagnini, 
1912 e all’articolo Per un nuovo Risorgimento, in "Le cronache letterarie", 2 luglio 1911, vero 
e proprio ‘manifesto dei Cinque’ italiani Renzo Bossi, Respighi, Malipiero, Pizzetti e 
Bastianelli stesso ispirato al medesimo fine dell'omonimo gruppo russo (creare una musica 
nazionale), ma che non ebbe seguito concreto per via delle differenti posizioni dei singoli 
compositori. Si veda Nicolodi, Musica e musicisti, cit., pp. 120 e segg. e, per un più docu- 
mentato inquadramento delle origini oltremontane di tali polemiche, Id., Gusti e tendenze, 
cit., pp. 1-66. 

8 Michele Girardi, Giacomo Puccini l’arte internazionale di un musicista italiano, Venezia, 
Marsilio, 1995, 20002, p. 284. Riguardo la presenza della maschera e del fiabesco nel teatro 
musicale italiano del Novecento, legata alla riscoperta del teatro comico settecentesco di 
Carlo Gozzi, si veda Virgilio Bernardoni, La Maschera e la favola nell'opera italiana del 
primo Novecento, Venezia, Edizioni Fondazione Levi, 1986, pp. 82 segg. 
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cosiddetta "neogotica" (con tanto di moda per soggetti medioevali)! a 
quella esotico-fiabesca, ma percorrendo la via della commedia piuttosto 
che quella della leggenda con finale tragico.!® Per meglio comprendere 
la natura dell’esotismo agostiniano e per chiarire meglio alcune posizio- 
ni dell’autore, commenteremo un articolo di Giulio Fara su "L'Ora" 
(unico documento degno di nota sull’opera, apparso quando il cOMpo- 
sitore era in vita), in cui trapela l’evidente disagio (quasi patetico) per 
un'ulteriore opera rimasta "inedita"; 


L'opera! La rosea nuvoletta, eterna "speranziella" di ogni tenerello 
studentello di Conservatorio, che abilmente spremuta dovrebbe 
risolversi in una benefica pioggerella di banconote che permettano 
l'acquisto di una bella pelliccia, (senza la quale non si è grandi arti- 
sti) di una automobile e di una villa con giardino dove poter amo- 
rosamente coltivare la propria vanità. [...] L’opera, e più precisa- 
mente l’ultima, perché l’Agostini; [...] ne ha scritte una mezza dozzi- 
na che tiene in portafoglio ancora inedite. 
A meglio prepararmi all'audizione ne avevo letto il libretto qualche 
giorno prima. [...] Del libretto dell’ultima opera dell’Agostini mi limi- 
to a dire che la sua lettura mi aveva gettato in uno stato di penosa 
incertezza. Incertezza e imbarazzo perché mi pareva quasi impossi- 
bile che il compositore avesse saputo trarre ispirazione da una trama 
e dla parole simili, dar varietà e superare situazioni scabrose. E allo- 
ra [...] Nel mio piccolo studio, [...] Mezio Agostini, trae dalla tastiera 
il primo accordo. E la musica sgorga fluida, limpida, organica. Le 
deficienze e le difficoltà librettistiche spariscono e con questi ogni 
mio imbarazzo. Sono ormai sicuro di potermi rallegrare col cOMpo- 
sitore. I personaggi prendono calore e vita man mano che si proce- 
de. Ciascuno ha caratteri musicali propri, ben definiti, senza turbare 
l'armonia dell’insieme. 
Siamo in clima di fiaba e il compositore ha saputo alleggerire la mano 
e piegare la sua maestria al soggetto: L'anello del sogno. È anzi forse 
in vista del clima che il maestro non ha fissato con pennellate etnofo- 
Per il "neogotico" si veda Fiamma Nicolodi, Ri/lessi neogotici nel teatro musicale del 
Novecento, in Il Novecento musicale italiano tra Neoclassicismo e Neogoticismo a cura di D. 
Bryant, Firenze, Olschki, 1988, pp. 271-304; riguardo il rapporto dello stesso Puccini con 
tali tendenze, si veda Girardi, Giacomo Puccini, cit., p. 263. 
‘Il riferimento è rivolto, in assenza del libretto, agli esemplari della partitura e degli spar- 
titi sotto le segnature: rispettivamente X, 20 e X, 19; X, 21. Data la sostanziale concordanza 
degli esemplari con lo spartito X, 19; si è scelto, per pura convenzionalità, quest'ultimo come 
riferimento. 


niche indiane e cinesi, il luogo ove si svolge l’azione. L'importante è 
che in questo spartito ritroviamo le caratteristiche che dettero supre- 
mazia alla musica teatrale italiana. Il procedimento armonico, pur 
valendosi delle conquiste post wagneriane, non frantuma mai l’idea 
melodica in minute schegge che feriscono i timpani, come avviene 
troppo spesso nei cosiddetti novecentisti, ma, al contrario, come già 
seppe fare Puccini, sorregge e seconda la linea orizzontale, dando 
continuità di stile a tutta la costruzione. Non vi sono temi conduttori, 
né frase riassuntiva, principale, immanente come il destino, come ad 
esempio nell’ Oze/lo, Carmen. Ma lo stile serrato dà netta e precisa la 
sensazione dell’unità. I personaggi cantano e il loro canto primeggia 
su tutte le voci strumentali. Una sapiente dosatura di effetti porta ad 
un aumento di svolgimento melodico dal primo all’ultimo atto. 

[...] Opera fine, aristocratica, che una adeguata messa in scena por- 
terebbe al successo, ma che un’interpretazione volgare potrebbe tra- 
volgere. Opera nella quale io personalmente scorgo delle "possibili 
tà" artistiche dell’autore costrette a starsene inerti a causa del libretto. 
Tanto danno può portare un libretto, non mal fatto, (e quanti che ne 
sono di mal fatti fra i migliori di oggi!) ma che non corrisponde com- 
pletamente al sentire del musicista.!! 


Riguardo il libretto, ci si chiede semplicemente come mai sia stato scel- 
to dal compositore se "non corrisponde completamente al sentire del 
musicista" e soprattutto se le "“possibilità” artistiche dell'autore" sono 
"costrette a starsene inerti a causa del libretto". Se si pensa quanto, com- 
positori come Verdi e Puccini, abbiano faticato per la ricerca di un sog- 
getto adatto alle loro esigenze drammaturgiche e quanto, poi, abbiano 
lavorato assieme ai librettisti per ottenere l’adeguato supporto lirico ai 
loro capolavori; ci si accorge che Agostini, al contrario, rimase pratica- 
mente inerte di fronte a tali fatiche. Una frase di Carlo Gatti può meglio 
chiarire questa situazione in cui si sono trovati anche altri compositori: 


Il Catalani, bisogna pur dire, è forse l’ultimo degli operisti italiani 
immediatamente successivi al Ponchielli (il quale in fatto di libretti 
ne ha musicato parecchi bruttissimi) convinti di poter rimediare alle 
manchevolezze dei libretti prodigando la musica...! 


"L'Ora", Pesaro, 3 marzo 1934. 
2 La citazione, tratta da Carlo Gatti, Catalani: la vita e le opere, Milano, Garzanti, 1953, p. 
110, fu ripresa da Jay Reed Nicolaisen, Ztalian Opera in Transition 1871-1893, Ann Arbor, 
UMI Research Press, 1980, p. 159 per comprovare il fatto che un capolavoro è sempre stato 


frutto dell’equilibrata concomitanza dei due fattori base: quello musicale e quello letterario. 
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Quanto al "luogo ove si svolge l’azione", non viene specificato nemme- 
no nel libretto (si parla genericamente di città cinesi e persiane), né 
tanto meno il tempo, l'epoca dell’azione; perché il clima è appunto 
quello della fiaba. L'assenza di "pennellate etnofoniche" e l’uso di "effet- 
ti" (sottinteso ‘sonori’),! tanto che la maggior parte del primo atto è 
basata sulla ‘presentazione’ (per giunta, piuttosto meccanica) delle due 
città esotiche, chiariscono bene con quali mezzi il compositore affronti 
il tema dell’esotismo in musica. Lontano dall’uso di materiale diretta- 
mente attinto da fonti originali cinesi, come fece Puccini per Turandot 
e (su fonti giapponesi) per Madama Butterfly, Agostini si servì del lin- 
guaggio standard che già sin dalla fine dell'Ottocento altri musicisti sfrut- 
tarono per imitare l’oriente'” e in questo fu particolarmente vicino all’ot- 
tica di Mascagni, nonostante quest’ultimo fosse stato molto più attento 
a ricreare in /ris il suono del Giappone mediante l’uso di strumenti ori- 
ginali. Ma l’uso di questo linguaggio standard, ad esempio mediante 
bicordi paralleli (esempio 1), mostra chiaramente l’ambivalenza di tali 
elementi per connotare tanto un'ambientazione neogotica, quanto un 
paesaggio esotico. 


Esempio 1: L’Anello del sogno, Atto I [Fondo Agostini, X 19] 
ri === a tempo 
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Anche "il procedimento armonico" che si avvale "delle conquiste post 
wagneriane" (come vorrebbe far credere Fara), va sempre inteso, poi, 
come elemento esotico esclusivamente inerente alla superficie dell’im- 
pianto e mai alla struttura più profonda: ne sono un esempio gli accor- 
di costruiti per sovrapposizione di quinte e di quarte che immediata- 
mente si ricompongono nella struttura armonica consueta (esempio 2). 


! La frase "Una sapiente dosatura di effetti porta ad un aumento di svolgimento melodico 


dal primo all'ultimo atto" è, del resto, piuttosto ambigua. 

2" Si veda a questo proposito Girardi, Giacomo Puccini, cit., p. 212; ma anche (per quel che 
segue) Id., £sotismo e dramma in Iris e Madama Butterfly, in Puccini e Mascagni, atti della 
giornata di studi (Viareggio, 3 agosto 1995), Lucca, Pacini, 1996, pp. 37-54 


Esempio 2: L’Anello del sogno, Atto I [Fondo Agostini, X 19] 
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Unico elemento che più caratterizza l’oriente è, infine, la scala pentafo- 
nica (Do-Re-Fa-Sol-La) usata per creare l’arabesco intessuto dall’oboe e 
dal clarinetto sotto le parole del personaggio cinese Tuzù (esempio 3). 
L’esotismo viene più o meno rafforzato (a seconda dei punti di vista), 
mediante l'inserimento di due note estranee (Mi? e Si"), intonate dal per- 
sonaggio e dalla viola, che ne offuscano la gamma pentafonica.! 


Esempio 3: L'Anello del sogno, Atto I [Fondo Agostini, X 19] 
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Che non vi siano "temi conduttori" è vero, tanto che Agostini (non- 
ostante si dica che si avvalse "delle conquiste post wagneriane") non 
fece mai uso della tecnica del Zeitmotiv, assai familiare invece a 
Puccini;! ma è anche vero che poche sono le reminiscenze tematiche 


!# Lo stesso dicasi del Mib dell’oboe, all’interno dell’arabesco citato. Devo al Prof. Vincenzo 
Caporaletti l'avermi fatto notare che le due note in questione (Mib e Sib) in effetti sono 
"exchange tones... ocurring a semitone above degrees II and VI in ritsu mode" (NGDMM, 
vol. XVI, London, Macmillan, 2001, p. 854). Non sappiamo se Agostini fosse a conoscenza 
di tale nozione, e per quale via, ma di sicuro egli non considerò queste note (dall’uso che 
ne fece al basso) solamente come semplici note di passaggio. Permane, dunque, l’effetto di 
‘sporcatura’ dell'armonia pentafonica con maggiore o minore influenza sull’esotismo ricer- 
cato. 


126 


Cfr. Girardi, Giacomo Puccini, cit., pp. 81-92. 
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rispetto a quelle usate nel genere tragico: solo tre, quindi, i temi ricor- 
renti. 

Come già accennato più sopra, nell’illustrare l'articolo di Fara, l’opera 
non venne mai edita né tanto meno rappresentata ed è facile indivi- 
duarne le cause (oltre che nell’infelice libretto) nell’antiquata concezio- 
ne dell’esotismo (si veda più sopra), nello scarso apporto di novità nel- 
l'ambito della commedia lirica (si pensi a Falstaff o a La rondine), nella 
scarna trama delle reminiscenze; tutte cause queste che denotano l’ina- 
deguatezza di Agostini al teatro del suo tempo. 

Nel periodo di tempo che intercorse tra il 1928 e il 1940, la carriera arti- 
stica del fanese è caratterizzata prevalentemente (se si eccettua la revi- 
sione di Ombra e la sua relativa rappresentazione col titolo di Figlia del 
Navarca) da impegni riguardanti più il settore concertistico che quello 
teatrale.!? In mancanza di particolari eventi in tale ambito, l’avvenimen- 
to di rilievo che caratterizza l’ultima parte del soggiorno veneziano è 
rappresentato da "un memoriale"!* che Agostini stilò in relazione alla 
volontà del consiglio direttivo del Liceo (organo amministrativo attivo 
dal 1918) di disfarsi di lui nel 1929. Riporteremo le parole di Zurletti che 
ben ne riassumono il contenuto: 


Uno dei rari episodi della sua vita (sottratta con pertinacia alla curio- 
sità altrui) ci viene pubblicamente rivelato da un memoriale redatto 
in un impulso d’ira. Dobbiamo all’ira di Agostini, quindi, non alla sua 
abituale calma, la testimonianza di un suo fermo atteggiamento verso 
la scuola e un positivo riscontro del suo operato di direttore. [...] 


e ancora: 


Il consiglio direttivo del conservatorio veneziano andò anche oltre i 
doveri istituzionali, arrogandosi compiti di stretta spettanza direttoria- 
le (nel 1926 attribuiva anche le nomine degli insegnanti). Agostini 
non veniva interpellato sul merito o demerito degli insegnanti da 
assumere o da licenziare. Agostini, che era uomo autoritario e quin- 
di direttore accentratore, non vide certo di buon occhio i nuovi pri- 
vilegi attribuiti al consiglio, e ovviamente a lui sottratti; tuttavia tolle- 
rò perché la legge lo esigeva. Ma appena il consiglio uscì fuori dal 


1? Le argomentazioni da trattare, dunque, esulerebbero dal fine di questo studio. Per avere 


comunque una cronologia della carriera artistica si tenga come riferimento Battistelli, Ur 
musicista fanese, cit., pp. 16-18. 
8. Fondo X, 248. 


lecito cominciò a protestare. E si avviò tra Agostini e il consiglio una 
guerra fredda che durò anni. Nel 1929 il consiglio decide di disfarsi 
di Agostini divenuto troppo scomodo e gli impone le dimissioni. Ma 
Agostini non si dimette. Il consiglio passa allora all'attacco avvalen- 
dosi di un regolamento (mai prima applicato) in base al quale il diret- 
tore del conservatorio (al quale tradizionalmente e legalmente veni- 
va affidato il compito di dirigere i concerti d’istituto oltre che i saggi 
finali) per gravi motivi poteva essere esonerato; e lo solleva dall’in- 
carico affidando ad altro direttore un concerto pasquale. Lo scontro 
è ora frontale e pubblico. Per la prima volta nella storia dell’insegna- 
mento musicale l'orchestra, costituita da allievi, lascia la sala prove in 
segno di solidarietà con Agostini, affermando di voler eseguire il con- 
certo solo sotto la direzione del legittimo direttore. Il segretario del- 
l’istituto espelle un allievo particolarmente accalorato; gli altri allievi, 
per solidarietà col collega, organizzano una manifestazione. Il consi- 
glio sospende tutti gli allievi per quindici giorni. Agostini però accet- 
ta regolarmente a lezione gli allievi che sfidano il consiglio; e questo 
passa a più miti conclusioni, limitandosi a sospendere per quell’anno 
le manifestazioni di chiusura e i saggi. Il trionfatore di questa prima 
primavera calda veneziana è dunque Mezio Agostini, [...].!? 


Nessun altro documento del Fondo accenna a tale vicenda, ad eccezio- 
ne di una lettera dattiloscritta dell'amico Ottorino Respighi: 


Roma 26/I1I/929 
Caro Mezio, 

Nessuna proposta, né ufficiale né ufficiosa mi è stata fatta per l’af- 
fare di Venezia: soltanto un amico mi disse che tu avresti date le 
dimissioni e mi domandò se sarei stato disposto ad accettare la dire- 
zione del Liceo a condizioni speciali. Risposi che la cosa poteva 
essere possibile dato il grande amore che ho per Venezia. In segui- 
to poi a matura riflessione decisi di non farne più niente e di rifiu- 
tare se mi avessero fatto delle proposte ufficiali. Le quali però sino 
ad ora non si sono viste. La tua lettera poi mi ha ancora più deciso 
a non accettare. 

Eccoti francamente e amicalmente come stanno le cose. 

Ti prego di tanti saluti per la Signora e tu abbiti una cordialissi- 

ma stretta di mano. 


[firma] 


? Zurletti, Ne/ centenario, cit., pp. 121-131:125-126. 
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P.S. Scusami se ti scrivo con la macchina, ma...... mi sono troppo 


americanizzato...... Dea) 


La figlia del Navarca, tratta dalla novella omonima di Antonio 
Beltramelli (1879-1930) su libretto di Luigi Orsini (1875-1954), nacque 
nel 1907 col titolo di Ombra. Come si può ben constatare dal confron- 
to tra questa versione (X, 3 del 1907)! e quella che seguì (X, 12/18 e 
X, 13 del 1938),'* le differenze drammaturgiche furono notevoli e i cam- 
biamenti più estesi investirono soprattutto il secondo atto. Oltre che nel 
titolo dell’opera, le due versioni prese in esame differiscono sulla deter- 
minazione di luogo e tempo dell’azione e sui registri vocali dei perso- 
naggi: lo spartito di Ombra ambienta l’azione "Circa il 1700: nelle vici- 
nanze di Cervia, sulle rive dell'Adriatico triste.",' mentre Zurdana, che 
nella Figlia del Navarca è un mezzosoprano, qui era un contralto.!* 

Dei ben tredici manoscritti musicali (escluse le parti orchestrali) presen- 
ti nel Fondo, cinque sono partiture e otto sono riduzioni per canto e pia- 
noforte. Esclusi gli estratti d’opera X, 6 si può dire che le partiture com- 
plete siano fondamentalmente tre: X, 5 in lingua francese e sostanzial- 
mente concordante con la prima versione del 1907;! X, 13 in italiano e 
concordante per la maggior parte con il libretto a stampa; X, 12 e X, 18 
rispettivamente il primo e successivi atti di una versione immediata- 


1 Fondo X, 236. 


8! Il riferimento è allo spartito X, 3 (1907). Tra i personaggi, Surel, non è riportato nello 
specchietto di X, 3, ma la sua parte è presente comunque nello spartito. 

Il riferimento è rivolto al libretto a stampa (Mus / 21 / 1) del 1938: anno della prima rap- 
presentazione al Teatro della Fortuna di Fano. 

1 La citazione è tratta dallo spartito X, 3. 

! In X, 3 erano inoltre presenti due personaggi (Elbadora e Surel) che non compariranno 
nella versione definitiva. 

Questa partitura (e la sua relativa riduzione pianistica X, 4) è contrassegnata (alla c. 1r di 
ciascun volume) dalla scritta a matita: "Motto: Ars et Labor". Nel solo vol. I di X, 5 (stessa 
posizione: c. 1r) è presente, poi, una scritta molto leggera (e difficilmente visibile) a matita 
blu: "V._IL 2 / 1907". Molto probabilmente, questa versione dell’opera in lingua francese fu 
redatta per partecipare ad un concorso (forse indetto dallo stesso giornale "Musica" di Parigi 
come quello del 1904 — si veda più sopra) di cui però, nulla 0 poco si sa. Al di là di queste 
supposizioni è importante rilevare che la partitura X, 5 rappresenta l’unico esemplare della 


prima versione dell’opera. 


mente precedente quella di X, 13.!° Per quanto concerne le riduzioni, 
due sono le versioni incomplete: X, 11 perché destinata al direttore dei 
cori; X, 2 perché sottintende con degli "ecc." alcuni passi, rimandando 
ad altra versione non precisata.!”? Delle rimanenti versioni complete: X, 
4 rappresenta il corrispettivo in lingua francese di X, 3; mentre gli esem- 
plari da X, 7 a X, 10 concordano sostanzialmente con la partitura X, 13 
(la più vicina al libretto a stampa).!8 Nel Fondo si conservano, inoltre, 
tre libretti: il primo, dattiloscritto con annotazioni manoscritte (X, 1), 
reca il titolo di Ombra; il secondo, sempre dattiloscritto, reca il titolo Za 
figlia del Navarca;'® il terzo, a stampa (per la rappresentazione del 1938: 
Mus / 21 / 1), de La figlia del Navarca."° Nonostante il titolo del primo 
libretto dattiloscritto riporti alla prima versione dell’opera, si tratta inve- 
ce (per la presenza di gran parte delle aggiunte ex novo e per la preva- 


46 ‘Tale affermazione è giustificata dalla collazione delle due versioni (X, 13 e X, 12/18). 
Questo non significa che X, 12/18 sia totalmente concordante con X, 13: il primo atto con- 
corda pienamente; il secondo concorda (grazie anche a delle carte aggiunte che presentano 
la nuova versione di X, 13), ma presenta ancora dei passi (seppur cancellati) con il testo di 
X, 1 che verrà tagliato in X, 13; il terzo atto, invece, non concorda affatto con X, 13 ma total- 
mente con X, 3 (inclusa l'indicazione delle prime tre scene). 

7 Le parti eluse con la dicitura "ecc., ecc." riguardano: parte del dialogo tra Ombra e 
Zurdana dell’atto primo; gli ultimi versi del duetto Evmarì/Ombra dell’atto secondo fino agli 
ultimi versi dell’atto; del testo tagliato (atto terzo), il coro dei pinaroli e gli ultimi versi del- 
l’atto terzo (dal coro dei fanciulli "Cogli la pina [...]"). Il secondo atto, inoltre, si apre diret- 
tamente con il dialogo tra Ombra e Zurdana, escludendo: i cori iniziali della festa (incluso il 
loro ripetersi dopo la scena seguente), il dialogo Zurdana/Matiù e parte dello stesso dialo- 
go Ombra/Zurdana. In queste condizioni difficile è stabilire una versione di riferimento. 
Nonostante le vaste parti omesse (oltre all’inizio dell’atto secondo, anche la processione, il 
duetto Zurdana/Evmarì e il varo), si può tranquillamente ravvisare il nuovo assetto dell’o- 
pera in base al testo del libretto a stampa; rimane comunque un tratto d’incertezza dovuto 
alla presenza (nell’atto terzo) di un riferimento a del testo tagliato. Si può quindi ipotizzare 
una vers. intermedia tra X, 12/18 e X, 13. 

!# Questi esemplari citati mostrano una stretta concordanza tra loro ad eccezione del pre- 
ludio all'atto terzo non presente in X, 9 e nella partitura X, 13. Sicuramente tale preludio 
(data l'abitudine solita dell’autore di eseguire i pezzi sinfonici separatamente, in concerti a 
sé stanti) fu aggiunto a posteriori e non eseguito alla rappresentazione del 1938. 

19 Questo libretto, privo di segnatura (né inventariato, né da me catalogato per l’A.Ri.M.), è 
stato rinvenuto in una delle due cartelle in cartone contrassegnate sul bordo dalla dicitura 
"Musica". L’esemplare è mutilo delle pp. 17, 29-31. 

4 Il libretto a stampa presente nel fondo è privo di segnatura e non è stato da me catalo- 
gato, né da altri inventariato: per comodità di citazione è stato, invece, preso il libretto a 
stampa (identico) con la segnatura Mus / 21 / 1, da me catalogato per l’A.Ri.M. ma conser- 


vato in altra sede della biblioteca. 
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lente concordanza con gli altri due) di un esemplare a metà strada tra 
la prima e la seconda versione ma più vicino a quest'ultima: il libretto 
della prima versione dell’opera è dunque assente. 

Il primo atto fu, dunque, quello che meno di tutti subì modifiche © 
aggiunte di nuove sezioni; dopo essere stato il più esteso (1907) diven- 
ne il più breve (1938) in seguito alle vistose aggiunte nell’atto successi- 
vo. Le uniche modifiche e aggiunte di testo (letterario e musicale) ex 
novo, riguardarono soprattutto la prima e la quarta scena; il resto rima- 
se sostanzialmente inalterato (eccetto l'aggiunta di qualche battuta d’as- 
sestamento). Nessuna delle modifiche descritte contribuì, però, a muta- 
re la struttura drammaturgica dell’atto che rimase sostanzialmente inal- 
terata. 

Radicali, invece, furono le modifiche dell’atto secondo: sin dall’inizio, ad 
esempio, venne rielaborata la parte strumentale introduttiva. Dopo una 
breve sezione strumentale completamente rielaborata (ed accorciata), 
segue nella versione più recente un’ampia parte ex novo che sostituisce 
(ampliando l’atto notevolmente) il taglio dell’ultima parte della scena 
prima (in X, 3): tale aggiunta compare già in X, 1"! e comprende il duet- 
to tra Zurdana e Matiù, la ripresa del coro iniziale, la scena tra Ombra e 
Zurdana. A livello drammaturgico l’inserzione dei due dialoghi ha la sua 
importanza non solo per la caratterizzazione psicologica dei personag- 
gi, ma anche per rendere più comprensibile lo svolgersi della vicenda 
nei suoi risvolti lirico-sentimentali (scena seconda). Il procedere dell’a- 
zione si ebbe mediante lo scambio delle due scene successive (scena 
seconda e terza). La scena del varo (di ben 323 battute, inclusa la parte 
strumentale che la precede) rappresenta l’aggiunta più vasta all’interno 
del secondo atto che vide, grazie anche all’aggiunta precedente, più che 
raddoppiare le proprie dimensioni tanto da risultare l’atto più esteso." 
La scena quinta era (in X, 3) drammaturgicamente diversa soprattutto 
perché introduceva il personaggio di Elbadora (contralto), madre di 
Evmarì, che successivamente venne eliminato e riassorbito in quello di 
Zurdana che ne assunse le funzioni consolatrici e di consiglio. L'ultima 
scena venne rielaborata in maniera simile alla precedente, ma corri- 
sponde a grandi linee a quella relativa della prima versione, fatta ecce- 
zione per la presenza (in X, 3) del personaggio, non meglio precisato, 


#! Non tutte le parti ex novo furono aggiunte subito alla prima versione, alcune vennero 
aggiunte in un secondo momento. 

Caso curioso è che gli esemplari più recenti (X, 7-13) riportano la ricorrenza del motivo 
dei pescatori ("Il mare è grande come la fortuna") all’interno della scena del varo: tale ripre- 


sa di testo non compare in nessuno dei libretti. 


di Surel: da escludere che si trattasse del padrone della nave (poiché la 
scena del varo non era originariamente presente), mentre è più proba- 
bile che fosse (per la posizione in cui si trova e per come Evmarì gli si 
rivolge) uno degli anziani. 

L'introduzione e gran parte della prima scena dell’atto terzo non venne- 
ro mutate; dopodiché, in sostituzione di parte del testo tagliato," venne 
aggiunta ex novo la parte più estesa mai aggiunta prima: la danza dei 
fanciulli attorno ad Ombra, seguita dal coro dei pinaroli e dall’appari- 
zione di Evmarì che sta cercando Ombra. Interessante notare il rilievo 
che il compositore diede alla fiaba raccontata da Ombra ai fanciulli (non 
presente nella prima versione), quasi a sottolineare il legame profondo 
che lo legava a tali tematiche. 

Il mutamento di prospettiva dell’autore sulla propria opera (tanto da 
capovolgerne le proporzioni), seguì dunque due direttive: da un lato, il 
dare maggiore enfasi ai dialoghi tra i due protagonisti della storia amo- 
rosa (Ombra ed Evmarì); dall’altro, rafforzare l’opera con scene di massa 
(la festa per il varo, parte della condanna di Matiù), inserzioni sinfoni- 
co-strumentali (danza dei fanciulli e, indicativamente, il preludio dell’at- 
to terzo), rimandi motivici (coro dei pescatori, coro dei pinaroli, il duet- 
to d’amore del primo atto). 

Il libretto di Luigi Orsini (Imola, 3.XI.1873-Ivi, 8.XI.1954),!! tratto dalla 


"5 Per il terzo atto non esistono parti della prima versione non presenti già in X, 1 per cui 
i tagli operati per giungere alla versione definitiva sono gli stessi sia per X, 3, sia per X, 1. 
Per un breve profilo (corredato d'immagini) e una sintetica descrizione del fondo Orsini 
di Imola, si veda il sito dell'Archivio dei fondi di cultura dell’Otto-Novecento in Emilia- 
Romagna (www.ibc.regione.emilia-romagna.it/soprintendenza/grafe/orsini.htm): "Si laurea 
in giurisprudenza a Bologna, dove conosce Pascoli, Carducci e Oriani: saranno probabil- 


mente questi incontri che lo spingeranno ad intraprendere l’attività letteraria. Terrà la catte- 
dra di letteratura poetica e drammatica nel Regio Conservatorio di Milano dal 1911 al 1938. 
La sua produzione letteraria spazia dalla poesia alla prosa ai componimenti per libretti musi- 
cali. Intenso anche il suo impegno come conferenziere sia in Italia che all’estero. Aderì nello 
spirito e negli scritti al regime fascista e lo dimostra già nel 1925 pubblicando la raccolta di 
articoli Itala gente. Collaborò a diversi giornali, quali “Il Popolo d’Italia”, “il Resto del 
Carlino”, “L'Illustrazione italiana”. Nonostante la lunga permanenza a Milano restò sempre 
molto legato alla sua terra d’origine, sia nei temi delle sue opere, sia nell'impegno cultura- 
le: fu tra i fondatori della rivista “La Romagna nella storia, nelle lettere e nelle arti” (1904) e 
della “Associazione per Imola storico artistica”", Orsini fu anche librettista, con Giovanni 
Pascoli, dell’opera Nell'anno mille (1916) di Alfredo Casella (Nicolodi, Musica e musicisti, 
cit., pp. 324n e 461). 
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novella omonima di Antonio Beltramelli (Forlì, 1879-Roma, 1930),!5 fu 
l’ultima incursione nel genere ‘serio’ di Agostini, che chiuse la carriera 
con due commedie liriche. Dopo l'avvicinamento a tematiche veriste (o 
pseudo tali), con A/cibiade, ma senza riflessi nel linguaggio musicale, il 
compositore tornò all’ambientazione favolistica, ma con maniere ‘veri- 
ste’ (anche se mai spinte all’eccesso). 

Agostini, tuttavia, non fu verista a pieno titolo. Nel linguaggio corale, ad 
esempio, preferì la polifonia, con rare eccezioni. In questo lavoro solo 
il coro dei pescatori che apre il secondo atto è realmente omofono, ma 
l’omofonia è arricchita dall’interazione con il coro delle donne, che fu 
inserito nel processo di revisione (come avvenne per la processione, 
nella quinta scena), molto probabilmente sul modello del secondo atto 
della Gioconda (citato in una lettera ad Orsini del 1942)" e, in genere 
del trattamento delle masse corali di Ponchielli. Nella revisione dell’o- 
pera Agostini accentua l’impiego del parlato d’impronta verista (escla- 
mazioni, urla, ecc.), nel contempo ridimensiona la presenza di elemen- 
ti neogotici (con tanto di alternanza di quarte e quinte vuote), e inspes- 
sisce, inoltre, il caleidoscopico gioco dei temi. 

I temi ricorrenti continuano ad essere, come negli altri lavori, il perno 
dell’azione: ben tredici motivi creano una fitta trama di relazioni con 
funzioni ben differenziate. I tre temi più ripresi fungono da vero e pro- 
prio centro propulsore, grazie alla loro presenza costante nell'azione, 
mentre quelli che tornano solo all’interno dei singoli atti ne irrobusti- 
scono la struttura interna. Il pensiero di una maggior coesione all’inter- 


5 Si veda Giorgio Barberi Squarotti, Belmamelli Antonio, in GDE, vol. II, Torino, UTET, 
1968, p. 872: "Viaggiò a lungo per il mondo, ma il centro della sua esistenza fu la sua 
Romagna, dove visse quasi sempre, isolato nelle sue terre (compiacendosi della parte di pro- 
prietario terriero e, insieme, di raffinato cultore di esotismi e di estetismi dannunziani). I suoi 
temi sono fondamentalmente quelli di un’accesa polemica politica (B. fu nazionalista e inter- 
ventista prima, fascista poi, accademico d’Italia, fedele amico di Mussolini per solidarietà di 
regione e per adesione al clamore e alla violenza pseudorivoluzionaria e antipopolare del 
fascismo), che forse rap-presentano la parte più interessante e più viva dei suoi romanzi [...] 
Tuttavia altrettanto tipico della narrativa di B. è un certo divagare lirico nei toni di un musi- 
cale idillio, che, situandosi accanto ai toni satirici e polemici, su-scita nella pagina un dissi- 
dio fra il contemplativo e il pittoresco, che raramente riesce a risolversi e a equilibrarsi. Gli 
nuoce inoltre da un lato l'influsso dan-nunziano e dall’altro certo scomposto romanticismo". 
Beltramelli ispirò, inoltre, compositori come Francesco Balilla Pratella e Armando Seppilli 
(allievo di Ponchielli, egli risultò quarto al concorso indetto da Sonzogno nel 1889); si veda 
a proposito Nicolodi, Musica e musicisti, cit., pp. 111, 117, 446-448, 460-461, 

6 Il testo è stato inserito integralmente nel sesto paragrafo della mia tesi (a cui si rimanda 


per ulteriori approfondimenti). 


no dell’ultimo atto e all’interno di tutta l’opera, rimase in Mezio Agostini 
anche (e soprattutto) dopo le rappresentazioni del 1938: altri due temi 
rientrarono nel gioco di specchi concentrici, mediante la loro anticipa- 
zione/posticipazione nel preludio dell’atto terzo. L’aver accentuato la 
valenza della compagine strumentale spingerà Agostini alla ricerca di 
una maggiore ricercatezza armonica che sfocerà nell’uso dell’effetto 
orchestrale in sé, senza però apportare vera innovazione al linguaggio 
dell'ultima produzione teatrale dell’autore. 

Confrontando l’apporto di nuove reminiscenze per ogni tema portante, 
si può stabilire che le aggiunte e le modifiche della stesura definitiva, 
incisero in maniera maggiore sulla caratterizzazione di Evmarì (aggiun- 
to l°81,8% delle ricorrenze), piuttosto che su quella di Ombra (66,6% 
delle ricorrenze) e su quella di Matiù (60% delle ricorrenze). Agli occhi 
di Mezio Agostini, il personaggio che più di tutti avrebbe svolto il com- 
pito di meglio unificare la struttura drammatica era Evmarì, Ombra rap- 
presentò invece il fulcro stesso del dramma (di qui il titolo iniziale), ridi 
mensionato in relazione alla forza antagonistica di Matiù (e infatti titolo 
definitivo fu La figlia del Navarca)."” Che nell’ultimo periodo del suo 
pensiero creativo, l’autore pensasse di rivalutare anche la figura di 
Zurdana è poi questione secondaria (dato che il preludio dell’atto terzo 
e l'eventuale nuova versione pensata nel 1942, non vennero mai rap- 
presentati). 


I giornalisti scrissero su Ombra fin dal 1908, in toni quasi apologetici: 


L’infaticabile maestro dette Ombra in tre atti, già compiuta l’anno or 
ora scorso, tratta da una novella di Beltramelli e tradotta ne’ suoi 
canori versi luminosi da Luigi Orsini. Ombra è anche più penetran- 
te di America... (Giovanni Borelli, "La Vita", Roma, 19 febbraio 1908) 
dramma tragicamente fosco e vibrante di passione, verseggiato con 
arte da Luigi Orsini [...]. Qui gli effetti esterni sono esclusi; la musi- 
ca segue da presso la azione, e tratteggia con grande sobrietà le figu- 
re del dramma, nel tumultuoso prorompere delle passioni; è musica 
intensamente significativa, profonda, severa; arditamente armonizza- 
ta; dagli scorci efficacissimi. È un’opera d’arte che nulla concede al 
volgo, che potrà urtare qualche timorato parrucchismo ma che meri- 
ta di essere posta in luce. (Giorgio Barini, "La Tribuna", 20 agosto 
1908). 


# Si veda, ad es., l'inserimento (successivo alla prima stesura) della scena in cui pretende 


di riavere da Zurdana la propria figlia. 
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Ma i primi estratti dell’opera si udirono, in forma di concerto, solo nel 
1932 al Conservatorio di Venezia: il Preludietto, Danza, Processione (x, 
6/1-3 nel Fondo fanese). Si lesse allora sulla "Gazzetta di Venezia" (7 
gennaio 1932): 


un Preludietto chiaro e concettoso, una Danza alla quale dà vita e 
grazia un gioco vario e vivacissimo degli strumentini, e Processione 
ove il corteo delle giovanette e dei fanciulli che vanno verso la chie- 
sa, recando tralci fioriti e inneggiando alla fede e alla primavera è 
resa tra sobri effetti di campane in uno sfondo tutto pervaso da un 
senso di agreste poesia. 


"Il Gazzettino" (7 gennaio 1932), invece, non si limitò alla cronaca, ed 
esaltò le doti di Agostini, compositore ‘ingiustamente’ trascurato: 


Non è allegro, dirlo ma è proprio così: dopo oltre vent'anni che 
l’Agostini dirige il Marcello, Venezia conosceva forse meno di qualche 
altra città italiana la personalità del musicista. Né vogliamo con ciò 
dire che altrove lo si conosca molto di più! Più noto è il suo nome che 
non sia la sua musica. Giacché a Mezio Agostini tocca quello che pur- 
troppo si deve lamentare per tanti altri musicisti che lavorano per dare 
a questa nostra Italia il meglio del loro ingegno e si vedono sistema- 
ticamente trascurati, boicottati, dimenticati, mentre al desco — ora lauto 
ora parco — pochi hanno la ventura di sedere e... mangiare. 


In realtà le musiche strumentali di Agostini vennero sempre eseguite sin 
dal suo insediamento alla guida dell’istituto, ma la musica teatrale non 
godette altrettanto favore. A quel tempo, negli ambienti più vicini al com- 
positore, si vantava il gradimento di critici, editori e impresari (fra cui per- 
sino Gatti-Casazza)!* per America e Ombra, ma la ragione della loro 
impopolarità sta nell’intrinseca debolezza drammatica, mancanza del tutto 
fuori luogo, vista la crisi in cui si dibatteva allora il mondo della lirica.!° 

Agostini non poteva inventarsi un mestiere che non possedeva, tuttavia 
seppe sfruttare "il radicalizzarsi della linea demagogica" del regime fasci- 
sta che andava delineandosi negli anni ’30: all’interno di una linea poli- 
tica "conciliativa tesa al recupero delle vecchie glorie, non dimentica 
delle ultime generazioni",'° non sarebbe stato difficile trovare lo spazio 


!#Sull’attività di Giulio Gatti-Casazza si veda Nicolodi, Il sistema produttivo, cit., pp. 182- 


183 e Harvey Sachs, Musica e regime, Milano, Il Saggiatore, 1995, p. 204. 
"* Ben documentata da Fiamma Nicolodi (// sistema produttivo, cit., pp. 195-210). 
10 Ibidem, pp. 196, 201. 


per rappresentare la sua opera migliore. La prima fu preceduta da un 
notevole battage pubblicitario, che toccò il suo vertice sulle colonne de 
"Il Messaggero" (2 settembre 1938), dove Sisinio Baleani dichiarò che 


con l’opera La figlia del Navarca l'immenso tesoro dell’arte italiana 
del melodramma si arricchirà notevolmente. Non vogliamo affrettare 
giudizi, ma diciamo solo che quanti — veri competenti — hanno avuto 
agio di osservare e udire le dovizie melodiche, particolari e com- 
plesse, di questa opera musicale, si sono espressi e si esprimono in 


entusiastiche impressioni, come a prevedere l'immancabile successo. 


Tramontata la prospettiva di avere Franco Capuana come direttore, fu 
Napoleone Annovazzi ad assumersi l’incarico.' Come era accaduto per 
il Cavaliere del sogno, anche in questo caso il Teatro della Fortuna, sede 
del debutto, fece pubblicare un numero unico dedicato all'opera, a cui 
attinse la maggior parte dei periodici per recensire le serate.'?? Agostini 
vi scrisse per motivare la sua predilezione verso La figlia del Navarca 
("opera che si rivolge al sentimento, e di sentimento e semplicità è tutta 
pervasa"), ampio spazio fu concesso alla descrizione della musica, del 
libretto e degli artisti. La prima ebbe luogo il 3 settembre 1938 e, a giu- 
dicare dalle cronache, fu un successo (ampiamente annunciato, del 
resto).! Colpirono particolarmente il pubblico le scene corali, il rac- 
conto della storia di Ombra, la romanza di Evmarì, i duetti del primo e 
del secondo atto, i rispettivi finali. Il resoconto di Zuffellato ("Il 
Gazzettino", 4 settembre 1938) fu tra i più dettagliati: 


5! In una lettera di Capuana da Milano, datata 28 giugno 1938 (nel fondo alla segnatura X, 
227), è ben riassunto l'andamento della vicenda: 1) nel dicembre 1937 Del Vecchio, il pode- 
stà di Fano, si recò al Centro lirico italiano di Milano (diretto dal Dott. Barosi) con l’impre- 
sario Cappellini per la definizione della stagione lirica estiva; 2) nel marzo del 1938 Capuana 
ricevette dall'Ufficio di collocamento l'invito per dirigere il Carro di Tespi a Milano: la sua 
disponibilità per la stagione fanese fu ridotta dal 22 agosto in poi; 3) nel maggio 1938 
Capuana incontrò all'Ufficio di collocamento di Roma il segretario del comune di Fano assie- 
me a Cappellini che si ritenne disposto ad anticipare la stagione per agevolare Capuana, ma 
di fatto l’incarico di dirigere la stagione fu affidato a Napoleone Annovazzi che 4) il 18 giu- 
gno 1938 telefonò a Capuana, dopo aver ricevuto l'invito da Cappellini, per richiedere lo 
spartito dei primi due atti dell’opera: col permesso di Agostini, Capuana consegnò il mate- 
riale; 5) Capuana incontrò di nuovo Cappellini che gli offrì solo sei prove per allestire l’o- 
pera, e il direttore rifiutò l’incarico. 

"La figlia del Navarca", Fano, Tipografia Sonciniana, 3-4 settembre 1938. 

53 La prima venne recensita anche dal "Corriere Adriatico" e dal" Corriere della Sera" (4 set- 
tembre 1938). 
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La figlia del Navarca è giunta al pubblico esperimento dopo una 
segnalazione fattane dal Comitato permanente di lettura della Società 
italiana degli autori, e l’iniziativa della rappresentazione è dovuta al 
Comune di Fano, città natale del compositore, che ha promosso una 
breve stagione lirica, che comprende anche l’opera dell’Agostini, 
d'accordo col Centro Lirico Italiano e col contributo del Ministero 
della Cultura Popolare. [...] Il compositore, pur potendosi annovera- 
re fra i più aggiornati in fatto di tendenze, senza con questo appar- 
tenere a gruppi o a pattuglie di punta avanzata, non intende avere 
ingaggiato battaglie, ma d’aver espresso il suo sentimento secondo 
la vicenda dell’opera gli suggeriva e secondo la sua sensibilità di 
musicista del tempo nostro gli dettava, non disdegnando anzi di 
appoggiarsi ad andamenti stilistici di buona consuetudine. 


Anche "Il Popolo d’Italia" (4 settembre 1838) si mostrò attento alle pecu- 
liarità stilistiche del compositore: 


La musica del maestro Agostini ha frasi di schietto lirismo, un ritmo 
travolgente e sviluppi drammatici vigorosi in ciascuno dei tre atti. La 
complessa struttura dell’opera, che conferma il noto valore del musi- 
cista, si richiama insieme all'Ottocento e alla tecnica moderna. 


Alla prima seguirono altre due recite il 4 e il 5 settembre 1938 e con esse 
ulteriori commenti.' Baleani mostrò apertamente la sua adesione al 
regime, nel bel mezzo delle leggi razziali, scrivendo: 


l'illustre compositore nella sua grande fatica ha voluto seguire la tra- 
dizione melodica della musica italiana, quella tradizione che è glo- 
ria della razza, che ebbe e che ha un primato nella civiltà, che sem- 
pre ha fatto scuola e che fin dal suo sorgere ha profusi i suoi immen- 
si e incomparabili tesori di bellezza e di gioia per tutto il mondo ("Il 
Messaggero", 5 settembre 1938)! 
Riguardo il numero delle repliche si veda Battistelli, Un musicista fanese, cit., p. 17. Dal 
"Corriere Adriatico", 22 febbraio 1940 si sa, inoltre, che "erano state tre le serate trionfali per 
volere di popolo, ché fissata nel cartellone per due rappresentazioni, la terza fu richiesta 
all'impresa con una plebiscitaria, prepotente manifestazione di tutta la cittadinanza.". 
! Si provi, a proposito del recupero della tradizione melodica italiana, il confronto con opi- 
nioni espresse su // Cavaliere del sogno, per notare come, a distanza di tempo, i commenti 
si siano caricati di forti tinte ideologiche. Oltre al commento citato, il giornalista raccolse il 
commento di Amilcare Zanella: "dite pure che è un’opera grandiosa, melodiosa, splendida, 
che io ne sono veramente entusiasta". 


Di posizioni filofasciste ("il principio dell’autarchia intellettuale italiana, 
la protezione e valorizzazione di ciò che anche nel campo dell’arte è 
espressione della razza") si fece portatore anche Giulio Fara, che scris- 
se dell’opera sulla "Rassegna Dorica" paragonando Agostini a Catalani 
per la scelta dei soggetti: 


Novella ottocentesca, più che romantica, fantastica; il librettista ne ha 
tratto il miglior partito che fosse possibile così che ne risultarono, 
come per le opere di Catalani e la Dinorab di Meyerbeer, personag- 
gi e situazioni essenzialmente da teatro che ben si prestano, però, ad 
essere rivestiti di musica. 


E rivendicando inoltre l’italianismo musicale di Agostini: 


Melodramma italiano nella sua ossatura e nei suoi caratteri stilistici; 
che pur dando all’orchestrazione tutto l'ampio respiro che è nella 
moderna concezione sinfonica dell’opera teatrale, non si lascia pren- 
dere alla rete dei meccanici temi conduttori e prosegue per l’italica 
via del motivo predominante come il fato che prescinde alle umane 
vicende. Lascia alle voci quel predominio senza il quale verrebbe 
rotto ogni equilibrio prospettico, distrutta la ragione prima per cui è 
creata l’opera: il dramma.! 


Nell'anno successivo si tentò di ridare l’opera a Faenza, come si appren- 
de da una lettera del 18 febbraio 1939 (segnatura X, 228) indirizzata al 
compositore da Michele Campana, uno scrittore di regime,” ma senza 
successo perché "durante le trattative coll’Ente ‘Teatrale, per godere del 
notevole contributo finanziario, si è saputo che il Ministero, forse per 
volontà superiore, desidera che negli spettacoli all'aperto, offerti a gran- 
di masse di popolo, si rappresentino di preferenza opere di repertorio 
popolare e di già sicuro successo.". Andò meglio al Teatro delle Muse di 
Ancona, dove l’opera andò in scena il 1° maggio del 1940, ottenendo un 
vivo successo.!* Stavolta piacque molto al pubblico anche il duetto del 


156. "Rassegna Dorica", IX/10, 20 ottobre 1938, pp. 187-189 [CIRPeM]. 

7 I titoli delle pubblicazioni di Michele Campana (1885-1968) sono eloquenti:: Ze cronache 
della Guerra Tripolitana, Cappelli, 1912; Impero Fascista, Vallecchi, 1933; Motivi, F.lli Lega, 
Faenza, 1934; La musicalità della lingua Italiana, Augustea, Roma, 1934; I/ figlio dell'eroe, 
[romanzo] Editrice A. B. C., Roma, 1938. 

18 Nel cast figuravano Emilica Vera (Ombra), Giuseppe Nucci (Evmarì), Piero Passerotti 
(Matiù), Jarmilla Winkler (Zurdana), Alfredo Delle Fornaci, Goffredo Piani, Antonio Fanti; 
dirigeva Ermanno Eberspacher. 
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terzo atto, nonostante l’indisposizione di Jarmilla Winkler (Zurdana), ma 
la critica fu meno clemente, e appuntò i suoi strali sul libretto. Filiberto 
Sternini ("Corriere Adriatico", 2 maggio 1940) scrisse infatti: 


Nel libretto è dove si riscontrano le maggiori pecche. Non conoscia- 
mo la novella di Beltramelli che ha offerto al poeta Luigi Orsini il 
motivo per comporre la vicenda che il M. Agostini ha rivestito di 
note, né sappiamo fino a quanto l’intenzione dell’autore della novel- 
la sia stata tradotta nel libretto stesso; fatto sta che la triste vicenda 
di “Ombra”, la figlia del navarca, slegata e povera di azione, si com- 
piace di un troppo stridente irrealismo; lo sviscerato amore fino al 
sacrificio di una figlia, per quel padre che ella conosce soltanto 
quando le si presenta sotto le vesti le più abbiette e ripugnanti, non 
convince, nemmeno sotto l’aspetto di una favola.Vero è che ha il 
merito grande di aver suggerito al poeta bellissimi versi, sonanti, cri- 
stallini, i quali, a lor volta, hanno avuto il potere di commuovere e 
spronare l’ispirazione del musicista, ma per un’opera di teatro è 
poco, troppo poco, là dove è necessaria la vita, il moto, l’azione. 
Invece il musicista è riuscito con la sua anima canora a farne un’o- 


pera assai espressiva esaltando l’amore. E questo è molto. 


86 "Il Giornale d’Italia" (3 maggio 1940) diede un giudizio più sintetico sui 
versi, per soffermarsi maggiormente sulla musica: 


Il libretto di Luigi Orsini è, senza dubbio, buona opera letteraria; non 
è altrettanto riuscito dal punto di vista scenico, per cui non sempre 
l’azione procede nutrita ed efficace e tale, insomma, da incatenare 
l’uditorio. La musica del maestro Agostini della vicina Fano, invece, 
ha incontrato il favore del pubblico benché non sia musica sempli- 
ce e che riveli immediatamente le sue bellezze, ché, anzi, la tecnica 
ardita dell’orchestrazione e la originalità della tessitura vocale esigo- 
no una raffinatezza di intenditori e un buon gusto scaltrito; musica 
moderna, perciò, nel miglior senso della parola, che dimostra come 
la terra marchigiana sia ancora feconda di valenti compositori. 


Spunti polemici si lessero anche nelle due recensioni rimanenti: 


Senza impaniarsi nelle spire del melodramma ottocentesco né tra- 
viando il proprio spirito patriottico, il maestro Agostini, sdegnando 
artificî speciosi o astrusità esotiche, ha dato via libera all’ardente sen- 


sibilità canora del suo animo schietto e nobile ed ha profuso nei tre 


atti una musica ora voluttuosa e vigorosamente drammatica, ora 
tenue, ora vivace [...] ricca di finezze anche quando spicca qualche 
arditezza tecnica, sempre trattata con mano maestra. ("Il Popolo 
d’Italia", 2 maggio 1940) 

I valori di quest'opera non sono di quelli che, per essere compresi, 
richiedono lunghe ore di ruminazione estetica. Si tratta, qui, di tut- 
t'altra musicalità. L'autore non è di quelli — e oggi sono tanti — che 
amano raccontare una cosa per un’altra, o che si esprimono con un 
alfabeto sedicente nuovo, o che si valgono di surrogati cerebrali 0 
letterari in luogo della proprietà e della schiettezza d’espressione. ("Il 
Popolo di Roma", 4 maggio 1940). 


L’opera ebbe una replica il 4 maggio 1940 nel quadro del "Sabato tea- 
trale" lirico, una delle iniziative di "teatro per le masse" organizzate dal 
Dopolavoro provinciale e finanziate dal MinCulPop.! 

L’anno seguente apparve su "Il Messaggero" (19 ottobre 1941) un arti- 
colo di Antonio Tomassini, che ricordava i successi dell’opera e tentava 
di collocare l’autore nell’ambito dell’ormai inveterato dualismo vec- 
chio/nuovo, non senza peccare d’ingenuità: 


nella sua musica c’è la sua anima educata nel clima fine e signorile 
di Fano dell'Ottocento. Ecco: quando vedo Agostini io penso 
all’Ottocento e pure la musica sua da quel secolo si stacca, per por- 
tarsi nel secolo nostro e dare alla nostra musica contemporanea un 
contributo non indifferente. Oggigiorno siamo ad uno stato di tenta- 
tivo nel campo musicale. Cerchiamo il nuovo, vogliamo il nuovo e 
non facciamo altro che rimescolare bella roba vecchia per deturpar- 
la in inconsistenti pasticci moderni. 

Agostini invece ha saputo uscire da quello che noi chiamiamo vecchio 
per entrare in una fase che non è il nuovo che cerchiamo noi, ma che 
dal vecchio si stacca e si distingue. Mezio Agostini è uscito adagio ada- 
gio dal sistema tradizionale senza per altro gettarsi a capofitto in nuovi 
metodi. Egli viene eliminando volta per volta quello che c’è di vecchio 
aggiungendo al suo posto nuove formule orchestrali, che derivano da 
una evoluzione indovinata e riuscitissima dalla musica di Chopin. 


L’articolo prosegue, poi, con elogi sperticati de La figlia del Navarca, 
dettati probabilmente dallo stesso compositore, e malintesi dal giornali- 


sta, come rivela l’infelice riferimento a Chopin. 


!**Nicolodi, Musica e musicisti, cit., p. 198. 
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4. Ritorno alla "città nativa" (1940-1944); l’ultima opera 


Nel 1940, per raggiunti limiti di età, Agostini lasciò la direzione del Liceo 
veneziano e fu di ritorno a Fano.!® Assistette alle rappresentazioni de La 


figlia del Navarca, la sua opera più singnificativa, rappresentata per la 


seconda volta al Teatro delle Muse di Ancona e, l’anno seguente, si 


; 
dedicò alla composizione della sua ultima opera teatrale: Lisa pazza per 
amore. L'autore del libretto è ignoto, né si conosce la fonte: non- 
ostante il titolo alluda palesemente a Nina, o sia la pazza per amore di 
Paisiello sui versi di Carpani, tra le due opere non c’è relazione alcuna, 
salvo il comune genere della commedia a lieto fine basata sul filone 
della pazzia (finta quella di Lisa, autentica quella di Nina). 

Rispetto alla commedia lirica precedente (L’Anello del sogno), Lisa pazza 
per amore presenta un maggior numero di temi che ricorrono al suo 
interno, cui si somma un uso ancor più sviluppato degli effetti orche- 
strali. Oltre alle tecniche consuete (bicordi paralleli di quarta e quinta, 
scale esatonali e concatenazioni modaleggianti),'® Agostini sperimenta 
qualche novità (rispetto alla sua produzione passata, ma non rispetto ad 
altri autori: ad es. Puccini), come la breve successione di ottave aumen- 
tate parallele dell'esempio 4. 


Esempio 4: Lisa pazza per amore, Atto I [Fondo Agostini, X 25] 
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Si veda Battistelli, Un musicista fanese, cit., p. 17. 


!!. Nessuno dei sussidi per la ricerca (enciclopedie, dizionari, ecc.) cita l’ultima opera di 
Agostini: il primo a farlo è Battistelli, Un musicista fanese, cit., pp. 18-19, nel 1969, ben ven- 
ticinque anni dopo la morte dell’autore. 

"Il riferimento è agli esemplari dei libretti dattiloscritti sotto le segnature: X, 23 e X, 24. 
Data la sostanziale concordanza degli esemplari; si è scelto, per pura convenzionalità, l’e- 
semplare con segnatura X, 24 come riferimento. 

"* Si veda, ad es., l'incipit del preludio dell’atto primo, in cui viene usato a scopo descritti- 
vo (del vecchio castello di Epaminonda) un ampio pedale nella regione della sottodomi- 
nante (l'accordo di tonica apparirà solo alla fine della seconda battuta). Per quanto concer- 


ne il parallelismo accordale si veda, ad es., l’inizio del primo atto (es. 5). 


Anche se qui tale effetto può significare la contrizione di Lisa nel com- 
patire le pene dell’amato, tali effetti non hanno sufficiente motivazione 
drammaturgica e non contribuiscono all’avanzamento dell’azione, ma si 
limitano a descrivere (come la successione di quarte parallele affidate 
alle trombe — connotazione di arcaismo — nella scena in cui Alì pro- 
nuncia i suoi sortilegi in latino). 

Diversamente da L’Anello del sogno i temi che hanno maggior rilevanza 
non sono quelli della vicenda d’amore tra Lisa ed Ubaldo, ma quelli 
della burla e della caratterizzazione grottesca di Epaminonda, segno 
questo dell’intento di enfatizzare l’elemento comico. Tale intento è 
messo ancor più in evidenza dal fatto che i tre temi portanti (rispettiva- 
mente di Epaminonda militare, dell'amore di Epaminonda per Lisa e 
della burla) costituiscono da soli l’intero preludio iniziale! Le ricorren- 
ze, inoltre, intessono una trama più fitta rispetto alla commedia prece- 
dente, incrementandone l’unità e l’intreccio dei temi portanti contribui- 
sce alla resa dell'elemento comico. 

Altri due spunti melodici d'importanza secondaria animano la comme- 
dia con tratti di colore, come la canzone di Ubaldo (esempio 5), che 
virano verso l’esotico (il motivo ‘turchesco’ di Alì dell'esempio 6). La 
melodia della canzone di Ubaldo, venata di accorata nostalgia grazie 
all'uso del secondo grado abbassato (Fa bequadro) e alla voluta ‘stona- 
tura’ della terza maggiore discendente (Mi-Do”) sulla triade minore Re- 
Fa-La," assolve la funzione del richiamo d’amore per Lisa che subito (ad 
inizio d’opera) vorrebbe corrergli incontro ma non può. 


Esempio 5: Lisa pazza per amore, Atto I [Fondo Agostini, X 25] 
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‘Il preludio è in forma sonata: i primi due temi vengono presentati nell'esposizione 
(rispettivamente in Re maggiore e in Sib maggiore collegati dalla testa del primo tema che 
funge da ponte modulante) mentre il terzo viene usato per lo sviluppo che dalla tonalità di 
Re minore riconduce a quella iniziale (Re maggiore) in cui il primo tema viene ripreso inte- 
gralmente, mentre il secondo e terzo interagiscono tra loro in coda. 

"* Le due note, rispettivamente la nona minore e la settima diminuita dell'accordo sulla sen- 
sibile modale (Re), sembrerebbero non avere risoluzione se il procedimento di parallelismo 
in atto (prima discendente poi ascendente) non giustificasse la mancata risoluzione come 


‘eccezionale’ in quanto accordo di volta della tonica (Mi minore). 
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Il motivo ‘turchesco’ di Alî, invece, fa la sua apparizione all’entrare del 
personaggio nell’atto primo. Alì è il servo turco che Ubaldo si è portato 
con sé tornando in congedo militare da Bisanzio e, in quanto turco, 
viene associato alla sfera del demoniaco e della stregoneria: egli si pre- 
senta con una bacchetta in mano e con fare misterioso, al cospetto del 
vecchio. Ancora a sottolineare il legame tra Alì e la stregoneria, incisi del 
tema (le caratteristiche quartine discendenti) appariranno nel terzo atto 
durante la scena dell’ipnosi, in cui il mago Alì avanza lentamente trac- 
ciando dei segni verso Lisa che vacilla, mormora, si dirige verso una 
panchina e si lascia cadere pesantemente. 


Esempio 6: Lisa pazza per amore, Atto I [Fondo Agostini, X 25] 
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Sia l’una che l’altra melodia sono connotate da elementi standard usati 
per richiamare l’idea di esotico (il parallelismo degli accordi nella prima 
e l’intervallo di seconda aumentata nella seconda),!9 ma Agostini sem- 
bra voler differenziare i due personaggi, anche se entrambi di ritorno 
dall’oriente, mediante l’uso della seconda aumentata legato al concetto 
di ‘straniero’ (colui che è ancor più lontano, nei modi e nella cono- 
scenza dei luoghi, rispetto a chi li ha solo temporaneamente dimentica- 
ti). Il procedimento si mostra in tutta la sua evidenza nel secondo atto 
quando, entrato in scena dopo il rifiuto di matrimonio di Lisa, Ubaldo, 
fintosi straniero, risponde ad Epaminonda intonando, appunto, la carat- 
teristica seconda aumentata del modo minore armonico (esempio 7). 


!6 Per l’esotismo in musica e i relativi riferimenti si veda il paragrafo 3. 


Esempio 7: Lisa pazza per amore, Atto II [Fondo Agostini, X 25] 
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Nonostante l’opera riveli lo stile più maturo del compositore reduce dal 
profondo lavoro di revisione di Ombra (le soluzioni armoniche sono, ad 
esempio, più meditate) e sia, dunque, drammaturgicamente più evoluta 
rispetto alla precedente commedia lirica, non venne mai rappresentata 
anche perché sempre più difficile diveniva la situazione del melodram- 
ma italiano, all’interno del conflitto bellico.!” A ciò si aggiunse il peg- 
gioramento delle condizioni di salute dell'autore: da una lettera che 
Mezio Agostini inviò nel 1942 al librettista Luigi Orsini, si viene a cono- 
scenza (oltre ad argomenti inerenti alla sua arte) del suo stato di salute 
già precario. Di lì a poco, il 22 aprile 1944 alle ore 14.15, il composito- 
re verrà a mancare nella sua "città nativa".!8 


5. Conclusioni 


Gran parte del proprio bagaglio culturale, Mezio Agostini se l’era creata 
a contatto con la scuola di Carlo Pedrotti, musicista assai vicino (con 
Depanis) alla Scapigliatura milanese, tanto che nel 1880 aveva diretto la 
prima di E/da di Catalani al Teatro Regio di Torino.!® In quest'ambiente 
gravitavano compositori, letterati scrittori, direttori d'orchestra, anche in 
campo sinfonico quali Boito, Rovani, Filippi, Mazzucato, Catalani, 
Angelo Mariani, Franco Faccio, Luigi Mancinelli e il giovane Toscanini, 


‘Cfr. Nicolodi, // sistema produttivo, cit., pp. 210 segg. 

8 Cfr. Ferretti, Accademia vocale, cit., pp. 1-7:4. Anch'io, come Ferretti, ho voluto ricorda- 
re Fano con le testuali parole che Mezio Agostini usò, in dedica, sul foglio di guardia dello 
spartito X, 27a. 

Si veda la voce Pedrotti Carlo (Gian Paolo Minardi), in DEUMM, vol. V, Torino, UTET, 
1988, p. 612; ma anche Nicolaisen, Italian Opera in Transition, cit., pp. 151 e segg. Per un 
inquadramento si veda Guido Salvetti, La scapigliatura milanese e il teatro d’opera, in Il 
melodramma italiano dell'Ottocento: studi e ricerche per Massimo Mila, Torino, Einaudi, 
1977, pp. 567-604. 
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che fu amico di Catalani e ne diresse E4mea nel 1886. 

Non c'è dunque da stupirsi, se il giovane compositore fu influenzato da 
un cromatismo melodico ‘alla Catalani”! e se fu attratto da soggetti leg- 
gendari o fiabeschi. Man mano, grazie all’attività di direttore d’orchestra, 
assimilò il repertorio operistico francese (Gounod, Massenet) e italiano 
del tempo (Verdi, Mascagni, Leoncavallo, Montemezzi, più tardi 
Puccini), scendendo sino al primo romanticismo (Rossini, Bellini e 
Donizetti). I primi brevi lavori testimoniano un progressivo evolversi 
del linguaggio di Mezio Agostini (intensificazione nell’uso dei motivi 
ricorrenti, maggior padronanza dell'armonia, sviluppo dell’aspetto con- 
trappuntistico in funzione drammatica) verso la musica francese, ma gli 
espedienti armonici da lui adottati per la caratterizzazione di ambienti 
neogotici erano già cosa nota e consueta presso i maggiori operisti del- 
l’epoca.!? Lo stile melodico, inoltre, non presenta particolari tratti origi- 
nali tale da essere paragonato a quello delle maggiori opere coeve. Si 
profila, di già, un primo approccio al genere della commedia lirica (con 
maggior accento drammaturgico verso le vicende sentimentali) che 
accompagnerà la ‘carriera’ teatrale del compositore fino alla fine: di otto 
opere, ben tre appartengono a tale genere. 


© Si veda, oltre a quanto cit. alla nota 143, anche Della Seta, Italia e Francia nell'Ottocento, 


cit., pp. 31, 284-287. 

7! Nicolaisen, Italian Opera in Transition, cit., pp. 164-166. Lo studioso evidenzia, inoltre, 
le differenze tra lo stile melodico di Catalani e quello di Puccini (entrambi allievi di 
Ponchielli ed entrambi di Lucca). 

2 Per maggior chiarezza si riassume qui di seguito il repertorio completo di Agostini come 
direttore (tra parentesi luogo e anno): Bellini: Za Sonnambula, I Puritani (Fano, 1896-97); 
Donizetti: La favorita (Cesena, 1895), Lucia di Lammermoor (Pesaro, 1905-60), Lucrezia 
Borgia (Fano, 1896-97), Maria di Roban (Fano, 1896-97); Gounod: Faust (Fossombrone, 
1899; Venezia, 1909); Leoncavallo: Pagliacci (Este, 1906-7; Cingoli, 1908); Marchetti: Ruy Blas 
(Modena, 1896); Montemezzi: Giovanni Gallurese (Brescia, 1905); Massenet: Manon (Pesaro, 
1905-6); Mascagni: L'amico Fritz (Este, 1906-7), Cavalleria rusticana (Este, 1906-7; Cingoli, 
1908); Puccini: 7osca (Venezia, 1909); Rossini: Guglielmo Tell, La cambiale di matrimonio 
(Venezia, 1910); Verdi: Un ballo in maschera (Mentone, 1898-99), Ernani (Mentone, 1898), 
La forza del destino (Pesaro, 1905-6), Otello (Cagli, 1907), Rigoletto (Fano, 1896-97; 
Bagnacavallo, 1897; Mentone, 1898-99; Cingoli, 1908), Za Traviata (Mentone, 1898-99), Il 
Trovatore (Mentone, 1898). Si noti la totale mancanza di opere wagneriane, poiché Agostini 
si limitò a dirigere alcuni stralci sinfonici nel centenario della nascita (si veda il paragrafo 
3) e in qualche saggio scolastico. 

! Si veda, ad es., come già Mascagni nel periodo che intercorse tra Cavalleria rusticana 
e Manon Lescaut, avesse fatto uso di espedienti armonici di derivazione francese (seste 
aggiunte e accordi privi di sensibile) poco comuni alla musica italiana dell’epoca (cfr. 


Nicolaisen, Italian Opera in Transition, cit., pp. 255-257). 


Nonostante conoscesse Mascagni già dal 1896, egli si avvicinò a moda- 
lità stilistiche di stampo verista solo nel 1902 con Alcibiade, ma il loro 
impatto sul suo retroterra culturale fu di scarso peso (malgrado questa 
fosse la prima opera di maggior dimensioni, in 3 atti), tanto che può 
tranquillamente considerarsi l’opera meno riuscita, anche per un vistoso 
calo delle reminiscenze. Se il genere della commedia lirica fu pratica- 
mente una costante nella produzione teatrale di Mezio Agostini, 
America rappresenta la prima ed unica incursione nel genere, al tempo 
già in declino, dell’opera-ballo. L’opera diede il pretesto al compositore 
per poter sperimentare, oltre all'introduzione di un gran numero di 
pezzi strumentali, l’uso di melodie preesistenti (prevalentemente inni 
americani) in funzione drammaturgica e l’uso dei temi di reminiscenza 
non più legati alla vicenda sentimentale dell’opera, ma a quella princi- 
pale (la leggenda). Anche in questo caso, Agostini dimostra un certo 
ritardo nell’uso di tecniche di citazione che già Puccini aveva adottato 
in Madama Butterfly con maggior efficacia e successo. 

Dopo La figlia del Navarca (espressione più matura all’interno del gene- 
re ‘serio’) Agostini chiuse la sua poetica agli effetti di stampo verista, e il 
lungo lavoro di revisione dell’ultimo dramma va inquadrato, invece, nel- 
l’ottica della sempre maggiore inclinazione verso il sinfonismo. Sempre 
molto lontano Agostini rimase da Puccini, mostrando la sua preferenza 
per chi, in quegli anni (1910-12), tempestò di critiche il compositore tosca- 
no.” Quanto, poi, al tema dell’esotismo in musica affrontato nel 1928 con 
L'anello del sogno, Agostini mostrò una singolare arretratezza non solo nei 
confronti di Puccini (si pensi, oltre a Madama Butterfly, anche a 
Turandod, ma anche nei confronti dello stesso Mascagni (si pensi a Iris 


Oltre alle già citate critiche (paragrafo 3, nota 117) degli anni 1909-12, la musica di 
Puccini venne ostacolata sin dal fiasco annunciato della Madama Butterfly alla Scala nel feb- 
braio 1904 (cfr. Girardi, Giacomo Puccini, cit., pp. 197 e segg.). Un’eco di tali critiche filo- 
mascagnane (o meglio, filosonzognane) si ritrova nelle parole che Giovanni Borelli scrisse 
ne "La Vita", Roma, 19 febbraio 1908: "[...] Il Mascagni s'è dato, quasi a lenire il dolore del 
suo esilio pesarese, alla furia assorbente dell’esecutore e nemmeno Vestilia ci portò alla 
ribalta: il Franchetti s'è smarrito a tentoni dietro un successo suicida il quale, se Dio è giu- 
sto, non deve mai su questa sua strada afferrare e gli altri, tra Massenet e il suo italico pro- 


feta Puccini, ci hanno riempito l’Italia, il mondo e le scatole di sospiri sviolinati e di cartoc- 


più genericamente al melodramma, fu assunto anche da parte di Malipiero e Casella. Per una 
sintesi si veda Bernardoni, La maschera e la favola, cit., pp. 13-22. Per una trattazione più 
estesa della problematica e per un profilo dei due compositori, si veda Nicolodi, Musica e 
musicisti, cit., pp. 136-164, 200-271. Riguardo, invece, la posizione di Puccini nei confronti 
dei sui detrattori e l'interesse per il panorama musicale a lui contemporaneo, si veda Girardi, 


Giacomo Puccini, cit., pp. 438-442. 
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del 1898): gli stilemi adottati per la caratterizzazione armonico-timbrica di 
tale ambientazione sono di gran lunga inferiori e quindi anacronistici 
(esotismo e neogotico, inoltre, vengono ad assumere indifferentemente lo 
stesso significato). Diverso, anche se non del tutto distante dal preceden- 
te, l’uso di colore esotico in Lisa pazza per amore, opera matura dell’au- 
tore di nuovo alle prese con il genere della commedia lirica: abbandona- 
te in maniera definitiva sono le tematiche amorose, per dare maggiore 
spazio all'elemento comico. Già dai rimaneggiamenti su Za figlia del 
Navarca (preludio all’atto terzo), Agostini introdusse l’uso della forma 
sonata all’interno dei preludi sinfonici; ma sia questo aspetto (formale) sia 
quello armonico (nonostante l’uso di qualche effetto in più rispetto al soli- 
to — cfr. il paragrafo 4) non aggiungono nulla di originale al panorama 
dell’opera lirica (si pensi al Fa/staffo a La Rondine e a Gianni Schicchd, 
né tanto meno qualcosa di innovativo (già Berg, nel suo Wozzeck, aveva 
fatto uso di passi dodecafonici sin dal 1925).! 

L'assenza dei suoi lavori dalle scene, nonostante la posizione di potere 
che gli derivava dalla direzione del Liceo veneziano, portò Agostini ad 
aderire, almeno in parte, a correnti di pensiero di stampo nazionalistico 
(oltre che antipucciniane), i cui esiti si scorgono nell’attività didattica, 
con l’organizzazione di concerti commemorativi di autori del passato, la 
direzione di opere rossiniane, la fondazione della Camerata per la 
Musica Italiana (1922). In quest'ambito Agostini fu vicino, a livello d’im- 
postazione teorico-estetica, più al conservatore Pizzetti che a Bastianelli 
o a Torrefranca: i giornalisti non fanno altro che sottolineare (molto 
probabilmente imbeccati dello stesso compositore) il suo legame alla 
tradizione melodica italiana, mai messo in discussione.! 

A testimonianza del lato conservatore di Agostini nei confronti dei cosid- 
detti ‘modernisti’, vi è una lettera che ricevette da Riccardo Zandonai: 


Pesaro 7 luglio 1937 — XV 

Caro Mezio — c’è stata un po’ di lotta fra la corrente modernista e noi 
conservatori della sana musica, ma tutto è andato bene. Mulè si è 
portato da vero tuo amico epperò se gli mandassi una parola egli la 
gradirà perché se la merita. 

Sono lieto per la tua soddisfazione e ti auguro che tu possa al più 


!#. Anche nell'approccio dell'autore alle tematiche della favola, non vi fu (come avvenne per 


altri compositori coevi più ben disposti ad una seppur moderata avanguardia, quali Busoni, 
Casella, Malipiero) nulla che potesse ricondursi ad una visione riformistica dell’opera lirica. 
© Per una sintesi (oltre ai più esaustivi voll. di Fiamma Nicolodi) del panorama culturale 


italiano di quegli anni si veda Salvetti, La nascita del Novecento, cit., pp. 285 e segg. 


presto udire il tuo lavoro rappresentato. 
‘Tante care cose a te e alla buona Sig.ra Amalia anche da Tarquinia. 


Tuo aff. Zandonai.” 


Agostini (o chi per lui) ritenne di essere all'avanguardia almeno nel 
campo timbrico, poiché impiegò "nuove formule orchestrali", ma tale 
opinione deriva dalla semplice ignoranza della realtà italiana di allora, 
dove Puccini, e altri prima e dopo di lui (Casella, Malipiero, Respighi) 
avevano sperimentato nuovi impasti coloristici in funzione drammatica. 
Agostini fu certo un abile orchestratore (nonché buon direttore), ma 
non innovatore. Ricordiamo che in occasione dell’esame da direttore del 
Liceo musicale di Venezia, come abbiamo visto nel paragrafo 4 di que- 
sto lavoro, egli apparve alla commissione meno originale di colleghi 
come Pizzetti e Respighi, anche se gli venne riconosciuta una buona 
facilità di scrittura. 

Non si sa di preciso se durante il regime Agostini fu propriamente "fasci- 
sta" oppure "afascista", ma sicuramente non fu un "antifascista":! le uni- 
che rappresentazioni di un’opera scritta circa trent'anni addietro, riuscì 
ad ottenerle passando (come avvenne per tanti altri) per le consuete tra- 
file burocratico-amministrative del regime.!8! Nel fondo non sono pre- 
senti lettere (a parte un paio di minute rimaste) scritte dal compositore, 
ma già dalla lettera di Zandonai poc'anzi citata si deducono quali fos- 
sero i legami intercorsi con esponenti di spicco del partito come, ad 
esempio, Giuseppe Mulè: direttore del Conservatorio di Santa Cecilia dal 
1926, deputato nel 1929, nonché segretario nazionale del Sindacato 
fascista dei musicisti e firmatario del cosiddetto "manifesto di musicisti 
italiani per la tradizione dell’arte romantica dell’Ottocento" del 1932.!8° 
Nella ricostruzione dei fatti, mediante le lettere del fondo,'* si può sta- 


!? Fondo Agostini, X, 236. 

178 Cfr. l'art. di Antonio Tomassini del 1941 riportato al paragrafo 3. 

Si vedano, ad es., i giudizi d'ammirazione che i suoi colleghi conservatori diedero dopo 
aver assistito alla prima della Figlia del Navarca, ovvero Ombra revisionata (si veda il para- 
grafo 3, nota 155). 

#8 Per l’accezione data ai tre termini dallo stesso segretario del partito fascista, Achille 
Starace, si veda Sachs, Musica e regime, cit., p. 29. 

!#! Riguardo questo ben codificato "rito del consenso" si veda in particolare la seconda parte 
(corredata di "documenti, testimonianze, carteggi [...1") di Nicolodi, Musica e musicisti, cit., 
pp. 275 e segg. 

"Si vedano Sachs, Musica e regime, cit., pp. 35-40 e Nicolodi, Musica e musicisti, cit., pp. 
141 e segg. (testo integrale del ‘manifesto’). 


"Il materiale citato di qui in poi è collocato nel Fondo alla segnatura X, 228. 
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bilire con sufficiente esattezza la cronologia degli itinera burocratici per 
ottenere le rappresentazioni de La figlia del Navarca: verso la fine del 
1936, Agostini prese definitivi accordi con Orsini riguardo gli ultimi 
ritocchi al libretto e per il compenso; agli inizi del 1937," il Comitato 
permanente per la lettura delle opere liriche della S.I.A.E. di Roma rice- 
vette il materiale da visionare (libretto, partitura e spartito) e, pochi mesi 
dopo, deliberò di sottoporre la proposta di rappresentazione al 
MinCulPop. Dopo l'avvenuta intercessione di Mulè, tramite Zandonai (si 
veda la lettera precedente), seguirono i fatti descritti nella lettera di 
Capuana,” sino alla data della prima. 

I tentativi d’interessamento per ulteriori rappresentazioni continuarono 
ininterrotti fino al 1940. In una lettera da Milano, di certo Gennaro 
D'Angelo, si legge: 


[...] però posso assicurarLa che ho parlato col Sig. Lamponi il quale 
Le scriverà direttamente informandoLa che la Sua opera è stata inclu- 
sa nel programma e che ora bisogna attendere l’approvazione da 
Roma. 

Speriamo che tutto procederà regolarmente!... 

Per le condizioni se ne riparlerà in altro momento e non dubiti che, 
anche per far cosa grata al M° Terchinaglia, sicuramente ci mettere- 


mo d’accordo.!* 


Ma le procedure della ‘città eterna’ non erano delle più veloci nemme- 
no allora, visto che, verso la fine del 1938, il direttore generale per il tea- 
tro del MinCulPop (o chi per lui) scrisse: 


Rispondo alla Vostra lettera del 10 corrente e Vi comunico che la 
Vostra opera La figlia del Navarca è stata già segnalata al Centro 
Lirico Italiano il quale provvederà a proporla alle varie imprese e 


direzioni teatrali, per eventuali rappresentazioni." 


Ancora nel febbraio 1939 il MinCulPop dava risposte piuttosto confuse: 


8 Lettera manoscritta di Luigi Orsini del 22 novembre 1936. 

8 Lettera dattiloscritta datata 3 marzo 1937 e firmata dal segretario Carlo Bianchetti. 
Lettera dattiloscritta datata 30 giugno 1937 (stessa firma). 

Si veda la nota 151 del paragrafo 3. 

"# Lettera manoscritta datata 25 settembre 1938. 

Lettera dattiloscritta datata 21 novembre 1938 e firmata da certo Nicola de Rino (il corsi- 


vo è mio). 


In relazione al desiderio di Voi espresso di vedere ripresa dai teatri 


italiani la Vostra opera, Vi confermo che — come sapete già — essa è 
stata segnalata agli organi assistenziali dello spettacolo ed io sarò 
lieto se la vedrò compresa in qualcuno dei prossimi cartelloni. Tengo 
però moltissimo a dirVi che non è esatto che “è la direzione gene- 
rale per il teatro che stabilisce i programmi di ogni spettacolo lirico”. 
La direzione generale, anzi la commissione interministeriale per l’e- 
rogazione delle sovvenzioni, esamina i programmi che le giungono 
già completi e, al massimo, si limita a richiedere delle varianti di det- 
taglio, obbedendo a concetti di ordine generale. 

Qualunque cosa possa esservi stata asserita da altri è assolutamente 
contraria al vero ed io Vi prego di non prestarle fede. 

Molti auguri per la Vostra opera, che spero si torni ad applaudire! 


Persino il soprano Emilica Vera mostrò il suo interessamento per le sorti 
dell’opera: 


[...] Ho parlato col Signor Ragazzini e con l’impresario Lippi, il socio 
di lui, e vedo che avendo saputo mirabilie della Figlia del Navarca 
sono armati di gran buona volontà e Lippi mi assicurò che avrebbe- 


ro l'intenzione di darla presto in un buon teatro. [...].!? 


Inutile dire che nessuna delle persone citate si diede concretamente da 
fare, avendo rivolta altrove la loro attenzione, e che nemmeno la pro- 
posta per Faenza dello scrittore Michele Campana andò a buon fine.!? 
La svolta decisiva sembrò profilarsi verso il mese d’agosto, in cui giun- 
se da Teramo la seguente lettera direttamente dalla Federazione dei fasci 
di combattimento del Partito Nazionale Fascista: 


AL FASCISTA MEZIO AGOSTINI 


Fano 


Ti comunico la sottoscritta lettera pervenutami dal fascista Guido 
Mancini in seguito a mio interessamento: 

"Ho avuto la tua lettera con la quale mi hai segnalato l’opera La figlia 
del Navarca di Mezio Agostini ed in proposito debbo comunicarti 
che ormai quest'anno non è possibile accogliere il desiderio dell’in- 


!% Lettera dattiloscritta datata 11 febbraio 1939 (stessa firma). 
Lettera manoscritta datata 17 febbraio 1939 da Rimini (il corsivo è mio). 


2 Si veda al paragrafo 3 (inclusa la nota 157). 
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teressato dato che la stagione lirica dell’Eiar volge al termine. 
Occorre quindi attendere l’anno prossimo ed io già fin d’ora ho 
segnalato l’opera del M° Agostini al competente ufficio dell’Eiar per- 
ché venga tenuta presente al momento in cui si sottoporranno 
all’Ispettorato le proposte per il cartellone della stagione lirica. 

Ti assicuro che terrò ben presente la tua viva segnalazione." 


IL SEGETARIO FEDERALE 
(Vittorio Cortiglioni)!* 


A pochi mesi di distanza dalla ripresa anconetana (maggio 1940), giun- 
sero ad Agostini altre due lettere per accordare i dettagli: 


Egregio Maestro, 
in risposta alla Vostra cortese del 14 corrente, Vi comunico di aver 
dato disposizioni al camerata Sternini [recensore del "Corriere 
Adriatico")! perché il giornale cominci ad occuparsi de La figlia del 
Navarca, da darsi al teatro delle Muse. 
Saluti cordiali 
Vostro 
(dott. Corrado Rocchi) 
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E ancora: 


Egregio Maestro, 
sarebbe possibile avere la parte (musica e canto) di Ombra della 
Vostra Figlia del Navarca??? 
[...] Voi potreste inviarmela qui in Ancona presso il N/Teatro Muse 
e poi entro dieci giorni ve la farei riavere. 
Vi sarò molto grato del V/consenso, 
Vi ringrazio e mi auguro di poter applaudire la Vostra Opera qui in 
Ancona. 

avvocato Francesco Saverio Bosdari 


(presso Teatro delle Muse di Ancona) ! 


! Lettera dattiloscritta datata 28 agosto 1939 (il corsivo è mio). 

Si veda il paragrafo 3. Lettera del direttore del quotidiano, datata 16 febbraio 1940 (il cor- 
sivo è mio). 

5 Lettera dattiloscritta datata 1° aprile 1940 (il corsivo è mio). L'intestazione in capo al foglio 
"COMANDO VIIIA ZONA CC NN. [Camicie Nere] ANCONA" è cancellata da una doppia barra 


trasversale a matita blu (la stessa usata per la firma). 


Ulteriori notizie, sarebbe stato interessante conoscere di Mezio Agostini 
in relazione, ad esempio, al manifesto del 1932 firmato, oltre che da 
Mulè (cfr. sopra) e da Alceo Toni (fondamentale ideatore), anche da 
Respighi, Pizzetti e Zandonai; ma la scarsità di documenti e di scritti del 
compositore sul proprio ideale artistico non ce lo permettono.!% 

Si può dunque affermare, in conclusione, che Mezio Agostini fu un 
buon direttore d’orchestra, un severo insegnante, un distinto pianista, un 
formidabile lettore di partiture, un compositore che sfoggiò un ricco 
vocabolario armonico di chiara ascendenza francese, dote che gli per- 
mise di vincere il concorso parigino nel 1904, ma totalmente sprovvisto, 
o quasi, di talento drammatico. Fu perciò incantato sognatore di mondi 
fiabeschi e leggendari, mai operista di rilievo nazionale e men che meno 
internazionale, come qualche giornalista auspicava, né prima né duran- 
te il ventennio fascista. I suoi lavori rimasero inevitabilmente a languire 
in provincia, nel piccolo circuito operistico della città natale e della vici- 
na Ancona, e solo due opere su otto vennero rappresentate. 

Nel 1975, Michelangelo Zurletti concludeva così un discorso pronuncia- 
to in occasione dei festeggiamenti per il centenario dalla nascita del 
compositore: 


Siamo oggi troppo preoccupati del futuro, troppo scontenti del pre- 
sente per fare i conti con un passato prossimo che non è a portata 
di mano ma che esige di essere decifrato a fondo. 

E se le celebrazioni hanno un senso, dovrebbero spingerci final- 
mente a una chiara proposta: di smetterla una buona volta di occu- 


parci soltanto dei mostri sacri e di occuparci anche dei minori.!” 


Oggi, dopo ben ventisette anni da tale discorso, è stato portato a termi- 
ne (grazie in prima istanza agli intenti e all'operato dell’ARiM) non sol- 
tanto l’auspicato lavoro di decifrazione del passato, ma anche quello di 
rettifica-aggiornamento di tutto ciò che al tempo venne solo in parte 
scandagliato da una musicologia ancora agli inizi e in via di sviluppo. 
In quest'ottica, dunque, va inquadrata la finalità del presente studio. 


1% Unica sporadica eccezione fu una frase che egli presentò come motto in occasione di una 
mostra (tenutasi in Germania nel 1942) ospitante i rappresentanti dell’arte italica: "L'Arte 
dovrebbe essere un campo aperto a tutte le tendenze. Ciò contribuirebbe al suo maggiore e 
reale sviluppo e a rendere più efficace la sua missione nel mondo. 
Mezio Agostini 
Fano, 13 aprile 1942 — XX -". 
Materiale non inventariato all’interno del Fondo. 


! Zurletti, Nel centenario, cit., p. 131. 
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Bibliografia 


È stata esclusa dalla presente bibliografia la sezione sui periodici riguardanti le 
singole opere teatrali di Mezio Agostini, perché si è preferito inserirla nel cata- 
logo tematico della tesi, alla voce "Bibliografia" (a cui si rimanda). Gli autori 
sono elencati in ordine alfabetico: più opere di ogni singolo autore sono state 
ordinate cronologicamente. 
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Appendice 


Elenco delle opere teatrali di Mezio Agostini conservate presso la Biblioteca 


Avvertenze: 


comunale Federiciana di Fano 


Ultima proprietaria dei manoscritti del Fondo fu Amalia Michetti, 
consorte del compositore, che lasciò tutto alla Biblioteca comu- 
nale Federiciana di Fano nel 1950 (cfr. Luca Ferretti, Accademia 
vocale e strumentale dedicata a Mezio Agostini, programma di 
sala, 1994). 

Le opere teatrali non hanno avuto nessuna edizione a stampa. A 
parte pubblicazioni di articoli, saggi, programmi di sala, non sono 
mai state pubblicate biografie di riferimento dell’autore. Se non 
indicato diversamente: l’opera s'intende mai rappresentata e il 
libretto assente. 

In parentesi tonde sono indicati: l'eventuale titolo parallelo; le 
date di nascita e di morte degli autori dei testi e degli anteceden- 
ti bibliografici. 

In parentesi quadre: le segnature dei manoscritti da cui sono state 
tratte le informazioni (rappresentazioni, varianti, ecc.), indicazio- 
ni riguardo la datazione, osservazioni critiche. 

Tutti gli esemplari manoscritti sono autografi. 


1. Titolo: IL CAVALIERE DEL SOGNO 
Autore del testo: Alfredo Saviotti 


Fonte: Giovanni Mangaroni-Brancuti 


Luogo e data di composizione: [luogo incerto: Pesaro o Fano, non oltre il 30 


aprile 1896] 


Prima rappresentazione: Fano, Teatro della Fortuna, 24 febbraio 1897 


2. Titolo: JOVO E MARIA 

Autore del testo: Aldo Pizzagalli 

Fonte: mancante nel Fondo 

Luogo e data di composizione: Pesaro, ottobre 1896 [X, 40] 


3. Titolo: LA PENNA D’AIRONE 
Autore del testo: Alfredo Saviotti 
Fonte: Le Théatre en libertè di Victor Hugo (1802-1885) 


Luogo e data di composizione: Pesaro, novembre-dicembre 1897 [X, 42b,43b- 


x, 43a] 


Prima rappresentazione (parziale — IV scena): Fano, 16 aprile 1899 
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4. Titolo: ALCIBIADE 

Autore del testo: Francesco Vatielli (1877-1946) 

Fonte: opera omonima di Felice Cavallotti (1842-1898), scritta nel 1874 
Luogo e data di composizione: Pesaro, dicembre 1902 [X, 36] 


5. Titolo: AMERICA (HAIL, COLUMBIA!) 

Autore del testo: Carlo Zangarini (1874-1943) 

Fonte: Canto di Hiawatha di Henry Wadsworth Longfellow (1807-1882) 
Luogo e data di composizione: Pesaro, ottobre 1904 [X, 32a] 


6. Titolo: OMBRA (LA FIGLIA DEL NAVARCA) 

Autore del testo: Luigi Orsini (1875-1954) 

Fonte: Antonio Beltramelli (1879-1930) 

Luogo e data di composizione: Pesaro, 31 gennaio 1907 [X, 3] 

Prima rappresentazione: Fano, Teatro della Fortuna 3 settembre 1938 [X, 14] 


7. Titolo: L'ANELLO DEL SOGNO 

Autore del testo: Arturo Rossato (1882-1942) 

Fonte: mancante nel Fondo 

Luogo e data di composizione: [Repubblica di] S. Marino, 4 agosto 1928 [X, 
22] 


8. Titolo: LISA PAZZA PER AMORE 

Autore del testo: ignoto 

Fonte: mancante nel Fondo 

Luogo e data di composizione: Fano, 31 agosto 1941 [X, 25] 


Situazione del fondo Mezio Agostini e sua catalogazione 


Segnatura Presentazione Titolo Segnatura 

presente da me 
assegnata 

Xx, 1 libretto Ombra = 

NE spartito La figlia del Navarca (Ombra) a 

Xi spartito Ombra - 

Xx, 4 spartito (FRE) Ombra = 

X,5 partitura (FRE) Ombra = 

x, 6 partitura (ABS) Ombra (estratti) ni 


a partitura (ABS). Preludietto x, 6/1 


(aa 
(ar 


H_ 
DD 


Di pd Dd Bd pd bd bd Bd bd bd 
OMICORE-URONRUA 


20 


Pat 


N 
n 


DEI 


partitura (ABS) 
partitura (ABS) 
spartito 
spartito 
spartito 
spartito 
spartito 
partitura 
partitura 

parti (ABS) 
parti (ABS) 
parti 

parti 

partitura 
spartito 
spartito 
partitura 
spartito 
libretto 

libretto 
spartito 
partitura 
spartito 
spartito 
spartito 
partitura 
partitura (inc.) 
parti 

parti 

libretto 
spartito 
spartito 
partitura (ABS) 
partitura (ABS) 


partitura (ABS) 
partitura e parti 


(ABS) 
partitura (ABS) 


Danza 

Processione 

La figlia del Navarca 
La figlia del Navarca 
La figlia del Navarca 
La figlia del Navarca 
La figlia del Navarca 
La figlia del Navarca 
La figlia del Navarca 
La figlia del Navarca 
La figlia del Navarca 
La figlia del Navarca 


La figlia del Navarca 
La figlia del Navarca 
L'anello del Sogno 


L'anello del Sogno 
L'anello del Sogno 
L'anello del Sogno 
Lisa pazza per amore 
Lisa pazza per amore 
Lisa pazza per amore 
Lisa pazza per amore 
Il cavaliere del sogno 
Il cavaliere del sogno 
Il cavaliere del sogno 
Il cavaliere del sogno 
Il cavaliere del sogno 
Il cavaliere del sogno 
Il cavaliere del sogno 
America 

America 

America 

America: Intermezzo 
America: Danza 

(atto I, quadro II) 
America: Danza 

(atto I, quadro II) 


America (estratti) 
America: Danza 
(atto I, quadro II) 


xXei32a 
X, 32b 
X, 33a 
X, 33b 
IC 900 


x, 33d 


X, 33d/1 
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- partitura (ABS) America: Danza 


(atto I, quadro III) X, 33d/2 

XxX, 34 partitura (ABS) America (estratti) 13 
XE859, partitura e parti 

(ABS) America (estratti) - 
= parti (ABS) Danza (atto I, quadro III) x, 177 
XxX, 36 spartito Alcibiade È 
x 37 partitura Alcibiade su 
x, 38 non applicabile 

(ABS) Alcibiade 3 
x, 39 libretto Tovo e Maria 2 
x, 40 spartito Iovo e Maria = 
- partitura (ABS) | Iovo e Maria: Danza 

(atto II, sc. I) X, 244b 

x, 41 libretto La penna d'airone 3 
x, 42 partitura La penna d'airone x, 42a 
2 partitura La penna d'airone X, 42b 
= spartito La penna d'airone x, 43a 
x, 43 spartito La penna d'airone x, 43b 
- spartito La penna d'airone x, 43c 
Xx, 44 parti La penna d'airone - 
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L’ISTITUTO CASE POPOLARI DI FANO DAL 1919 AL 1937 
Ettore Pandolfi 


LE ORIGINI 


Nei primi anni del XX secolo penetra all’interno delle mura cittadine 
Fanesi l’idea del cambiamento. L’unità d’Italia era già stata fatta da più 
di 50, anni ma la città era rimasta chiusa dentro le sue mura e indiffe- 
rente alle novità, come d'altronde le vicine città di Pesaro e Urbino. 
Sino ad allora poco aveva scosso la sonnolenta vita politica cittadina che 
vedeva saldamente alla guida delle istituzioni il partito Liberale a difesa 
degli interessi degli agrari e dei notabili. 

Ora però dalle campagne giungono centinaia di braccianti alla ricerca di 
un lavoro e di una casa. La città di Fano, a differenza della vicina Pesaro, 
non ha le risorse industriali per rispondere a queste richieste, da qui la 
crescente disoccupazione e l’affollarsi e ammassarsi di gente all’interno 
della città, che è ancora quella medioevale. 

Nascono così, come frutto del disagio, le prime iniziative cooperativiti- 
che che aspirano a dare a tutti una vita dignitosa con un lavoro e una 
casa salubre. 

Probabilmente fu il naturale desiderio di conservare il potere e non lo 
spirito filantropico che spinse i Liberali Fanesi a cercare una soluzione 
ai problemi cittadini, così da spuntare le armi alla nascente opposizione 
politica. 

Possiamo così immaginare il gran parlare che si faceva nei salotti buoni 
alla ricerca di quell'idea risolutiva che alla fine venne, la creazione di un 
Istituto per le Case Popolari. L'idea non era particolarmente innovativa, 
già a Pesaro! operava da anni una Cooperativa per le Case Popolari che 
! Il 6 novembre del 1883 veniva diffuso a Pesaro, ad opera dell'Ing. Alessandro Pompucci, 
la convocazione di un'assemblea per il giorno 13 dello stesso mese presso il Teatro della 
Pallacorda di via Zongo con all’ordine del giorno: affrontare e risolvere il problema delle 
case per gli operai. 

All’iniziativa aderiscono 52 Pesaresi che comperano 315 azioni del valore cadauna di £.30, 
pagabili in rate mensili di £. 2; nasceva così la Società Edificatrice Anonima Cooperativa di 
Abitazioni Economiche. 

Presidente viene eletto l’ing. Pompucci e Vice Presidente Carlo Raffaelli. Nel Consiglio di 
amministrazione entrano anche la Società Operaia, la Banca Popolare e la locale Cassa di 


Risparmio e come sede per le riunioni viene scelta la Tipografia Terenzi. Negli anni si suc- 
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mirava a dare lavoro e case agli operai, la mancanza di fondi ne aveva 
però sempre ostacolato il successo. 

Per i politici Fanesi era quindi importante con questa iniziativa riporta- 
re un successo eclatante, per dimostrare quanto effimero fosse il siste- 
ma cooperativistico e per poter riprendere il controllo dello sviluppo cit- 
tadino pilotando le commesse edilizie a imprese e cooperative della 
zona. 

Viene così organizzata una campagna di sensibilizzazione rivolta a tutta 
la cittadinanza a mezzo stampa. È così che “Il Gazzettino”, il giornale 
“del Sindaco”, nei primi numeri di Settembre? del 1919 ci racconta di una 


cedono alla presidenza l'ing. Ferruccio Briganti (1906), Del Grande cap. Andrea (1909) non- 


ché l’ing. Domenico Pizzagalli e l'avv. Alessandro Paterni (1913). 

La cooperativa vede anche crescere attorno a sé il consenso cittadino, nel 1913 i soci sono 
diventati 312 e il capitale sociale si è accresciuto fino a £.28.236 per un corrispondente di 
935 quote sociali. 

L'attività edilizia, non certo frenetica, vede nascere prima del ‘900 le prime quattro casette in 
via Flaminia a cui fa seguito l'edificazione di sette casette in via Castelfidardo. 

Anche l’Amministrazione Comunale, che vede con favore l’attività della cooperativa, cerca di 
favorirne il decollo deliberando nel 1911 la donazione di un lotto di terreno di 900 mq. per 
l'edificazione di case popolari, ma l'assenza di finanziamenti Statali e la reticenza delle ban- 
che locali a dare prestiti ad una cooperativa con un così modesto capitale sociale, non sbloc- 
ca la stasi edilizia. 

Nel 1922 arriva finalmente un finanziamento Statale di Lire 300.000 che permette di iniziare 


l'edificazione di un complesso residenziale a forma di “hofe Viennese” lungo i viali della 


zona mare, purtroppo il progetto rimane incompiuto, vengono realizzate solo 17 casette. 


L’intervento, che costituisce un pregevole progetto rimasto incompiuto ed inimitato nella 


provincia, suscitò cosi tanto clamore che nell'occasione venne stampata anche una cartolina 
commemorativa. 
L’inaspettato successo travolge la cooperativa che negli anni dal 1922 al 1925 riempirà le 
pagine della cronaca cittadina con accuse di truffe e imbrogli sull’assegnazione degli allog- 


gi, che finiranno per frenere il progetto edilizio appena avviato e che avrebbe dovuto por- 


tare alla realizzazione di ben 50 alloggi. La “querelle” trova soluzione solo nel 1925 con la 
Presidenza di Luigi Alberghetti, in questo periodo la cooperativa ha sede in via Cairoli 22. 
Sotto la guida di Alberghetti si aprono nuovi cantieri in via Cairoli e Mazzini ed in via 
Condotti. 

Nel 1937 le leggi Fasciste istituiscono un Ente per le Case Popolari in ogni Provincia, la 
Cooperativa Case Popolari di Pesaro tenta così di cedere il suo patrimonio immobiliare al 
nascente Istituto Provinciale. Come accade sempre in Italia viene nominata una commissio- 
ne per gestire l'operazione di valutazione del patrimonio, viene coinvolto anche il Ministero 
dei LL.PP., ma la guerra arriva prima che si giunga ad un accordo. 

La cooperativa di fatto cessa di operare, fino a quando, il Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale il 4 ottobre 1965 con un Decreto, in applicazione dell'art. 2544 del Codice 
Civile, dichiara definitivamente sciolta la cooperativa. 

? Il Gazzettino n.32, 6 settembre 1919 e i/ Gazzettino n.33, 14 settembre 1919 


città chiusa dentro le sua mura, con case nere e dall'odore di muffa, dai 
bagni “immorali” e la necessità di demolire le case in varie parti della 
città come: in via della Vica, del Vasaro e dei Piattelletti. 

Si palesa il sogno di una città nuova, di una città “giardino” da realizza- 
re fuori delle mura con tante casette disposte su nuovi viali circondate 
da orti e giardini. 

Sempre sulle stesse pagine, si affronta il problema dell'imminente inver- 
no che porterà l'arresto di molte attività e l'inevitabile disoccupazione, 
da qui l'invito ai privati a ristrutturare le proprie case e ai muratori a fre- 
nare le richieste di aumento di salario che possono solo aggravare la dis- 
occupazione. 

Si propone come soluzione a tutti i mali i recenti provvedimenti Statali? 
sul credito per la costruzione di Case Popolari e quindi la necessità di 
costituire anche a Fano un ente o una cooperativa che possa trarre 


i Il problema della casa popolare in Italia viene disciplinato per legge per la prima volta 


il 13 maggio del 1903 con la legge Luzzati, (!7/ meccanismo fondamentale della legge si basa- 
va su una deroga dalla normale legge bancaria (art. 16 della legge 15/VIV1888, n. 5546 
serie 3a) che consentiva un aumento della quota degli impieghi rispetto ai depositi a quegli 
operatori del credito: casse di risparmio, monti di pietà, istituti di credito fondiario che con- 
cedessero prestiti per la costruzione e l'acquisto di case popolari. Le risorse finanziarie che 
venivano indirizzate verso la costruzione di case popolari non erano stornate da altri impie- 
ghi, ma sarebbero state altrimenti inutilizzabili. In questo modo sin da principio la legisla- 
zione sull'edilizia pubblica si fonda esplicitamente sulla creazione, per via normativa, di 
risorse finanziarie inesistenti e sul meccanismo dell’indebitamento a lunga scadenza (30 
anni sul 60% del valore accertato). Viene abbandonata la possibilità di un intervento in 
conto capitale, come sarà quello ipotizzato con la legge 502 del 1907 simile nell’impostazio- 
ne alla strada seguita dalla municipalità di Vienna." C. CACCHIONI, M. DE GRASSI, La casa 
popolare a Roma, Roma 1984) ciò nella convinzione che il disagio abitativo sia largamente 
diffuso e non circoscritto alla sola classe operaia. 

L'assegnazione degli alloggi non sarà legata al tipo di occupazione ma al reddito, in quanto 
il provvedimento legislativo non si rivolge solo alla classe operaia ma anche ad una nuova 
classe sociale emergente in Italia nei primi del novecento, cioè a quegli intellettuali e pic- 
colo borghesi che, a fronte di un basso livello salariare offerto dalla pubblica amministra- 
zione, aspirano ad elevarsi nel livello sociale dal lavoratore manuale. 

Lo scopo della legge è di promuovere, coordinare e incoraggiare le frammentarie iniziative 
precedenti di privati e autorità cittadine non statali, essa e le successive disposizioni (legge 
n. 555 del 14 luglio 1907 e legge n. 5 del 2 gennaio 1908) vengono coordinate in un testo 
unico con il Regio Decreto n. 89 del 27 febbraio 1908. 

Questo provvedimento attribuisce la competenza per l’edificazione di case popolari ad un 
“corpo morale” denominato Istituto Autonomo per le Case Popolari e demanda alle ammi 
nistrazioni comunali l’iniziativa per costituirli e fornirli di patrimonio. Di fatto questi prov- 
vedimenti più che portare alla nascita dei primi enti per le case popolari si limitano a orga- 


nizzare nei grandi agglomerati urbani realtà già da tempo presenti. 


121 


122 


beneficio da queste leggi. 

Il Consiglio Comunale‘ attingendo nel suo seno e tra le maggiori perso- 
nalità cittadine elegge un Comitato Cittadino che si riunisce per la prima 
volta il primo di ottobre di quell’anno nella Sala del Consiglio 
Comunale, il mandato ricevuto è quello di attuare il progetto già diffu- 
so dalla stampa e quindi edificare case popolari. 

Su proposta del Vice-Presidente del Comitato, dott. Sante Solazzi, si da 
vita ad una sottoscrizione pubblica pubblicizzandola con dei manifesti 
così da coinvolgere tutta la cittadinanza. I membri del Comitato 
Cittadino nella veste di fondatori e al fine di garantire comunque il suc- 
cesso dell’iniziativa procedono tra loro ad una sottoscrizione formando 
così un capitale iniziale di £ 144.000,00° e viene costituito un Comitato 
Provvisorio per gestire la fase attuativa. 

Sulle colonne del Gazzettino viene dato risalto alla sottoscrizione e ven- 
gono rigorosamente riportati i nomi di tutti i sottoscrittori con le rispet- 
tive quote versate5. Alla fine di ottobre la sottoscrizione pubblica 
ammonta a & 244.500 e il Consiglio Comunale con propria deliberazio- 
ne del 25 di ottobre dichiara costituito l’Istituto Autonomo per le Case 
Popolari di Fano, quindi ne elegge i consiglieri e ne approva lo statuto”. 
Vengono chiamati a far parte del Consiglio di Amministrazione* il 


Nel 1919, dopo la guerra, il problema si fa più pressante e a seguito della crescita urbana, 


del mercato dei fitti, dei conflitti sociali e dei problemi sanitari si procede ad una riforma 
del settore con il T.U. approvato con Regio Decreto Legge n.2318 del 30 novembre 1919. Lo 
Stato interviene direttamente con un contributo in conto interessi a favore degli I.A.C.P impe- 
gnando £.10.000.000 nel quinquennio 1919-1924 e autorizzando la cassa DD.PP., la sezione 
del credito fondiario dell’Istituto nazionale del credito per la cooperazione e la Cassa 
Nazionale Assicurazioni Sociali a concedere mutui. 

4. Con delibera del 30 settembre 1919 elegge i membri del Comitato Cittadino e li convoca 
con lettera prot.n. 11197 del 30 settembte 1919 

5. Il Gazzettino n.37, 5 ottobre 1919 

9 Il Gazzettino n.39/40, 26 ottobre 1919 riporta che la sottoscrizione pubblica ammonta a 
£ 244.500; Il Gazzettino n.42/43, 9 novembre 1919 riporta che la sottoscrizione pubblica 
ammonta a & 258.000; Il Gazzettino n.49/50, 14 dicembre 1919 riporta che la sottoscrizione 
pubblica ammonta a £ 265.000; // Gazzettino n.2, 11 gennaio 1920 riporta sottoscrizioni per 
un’ammonta a £ 4.000; // Gazzettino n.3, 18 gennaio 1920 riporta sottoscrizioni per un’am- 
monta a £ 3.800. 

?. Allegato 1 

*__ Nel Consiglio di amministrazione non possono essere presenti più di quattro consiglieri 
comunali su un totale di nove membri. Sono nominati cinque Sindaci Revisori di cui tre effet- 
tivi: Duca Astorre Montevecchio, C.te Astorre Baccarini e C.te Piercarlo Borgogelli, supplen- 
ti: Lamberto Sforza e arch. Ettore Rossi. // Gazzettino n.41, 2 novembre 1919 


Sindaco di Fano in veste di Presidente, C.te Alessandro Mariotti, vice- 
presidente dott. Sante Solazzi, segretario Giammattei Ruggero, consi- 
glieri: geom. Lamberto Adanti, C.te Guido Castracane, Augusto Fedeli, 
Vincenzo Gabrielli, ing. Eugeni Gili, Mariano Giuliani. 


ESITO. DELLA SOTTOSCRIZIONE Striccioni Bruno 
PUBBLICA PER LE CASE POPOLARI Manzoni Carlo 
DI FANO Fratelli Pascucci 
Bartolucci Alipio 
F.lli Solazzi 6 30.000 Battistini Francesco 
Baccarini Avv. Astorre 15.000 Anelli Antonio 
C.ssa Adele Saladini 15.000 Pietraccini 
Adanti Cav. Giovanni 15.000 Col. Camillo 
Montevecchio Duca Giuliani Mariano 
Astorre 15.000 Ditta Biancalana 
Spinaci Rosa e Adriano Gaetano 
E Elina Omiccioli È 10.000 Pierpaoli Raniero 
Famiglia Castracane  “ 8.000 Bergami Augusto 
Famiglia Panicati 8.000 Biondi Filippo 
Famiglia Mariotti 5.000 Diambrini Medardo 
Famigl. Borgogelli 
Ottavini 5.000 Pervenute nella settimana: 
Valeria Bracci Alvigini 
ed Elena Bracci 5.000 Casa Franchini 
Vici Cav. Olimpo 5.000 De Cavalieri È 10.000 
Montanari Alippo 5.000 Tombari Gaetano 2.500 
Adanti Lamberto 3.000 Baldelli Ettore 1.000 
Ceccolini Ennio 2.000 Orsini G. Battista 1.000 
Pandolfi Alessandro 2.000 Fratelli Fucili 1.000 
Marcolini Francesco 1.000 Striccioni Ercole 1.000 
Totale . 144.000 Volpini Fortunato 1.000 
Bracci Valentini 1.000 
Cassa di Risparmio . 30.000 Famiglia Pasqualucci _“ 1.000 
Banca Cattolica 15.000 Totale L. 244.500 
Adanti Ercole 5.000 
Famiglia Gabrielli 
Wisemann 5.000 
Omiccioli Aldo 4.000 
Adanti Angelo 3.000 
Borgogelli Eligio 2.000 
Pandolfi Sisto 2.000 


Montevecchio, C.te Astorre Baccarini e C.te Piercarlo Borgogelli, supplenti: Lamberto 
Sforza e arch. Ettore Rossi. Il Gazzettino n. 41, 2 novembre 1919. 
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1919-1923 


Il 6 novembre nella sala del Consiglio Comunale di Fano si riunisce per 
la prima volta il Consiglio di Amministrazione?, presiede il Sindaco di 
Fano nonché Presidente dell’Istituto, sono tre i problemi all’ordine del 
giorno: organizzare l'ente, definire lo status amministrativo e procedere 
con la massima solerzia ai lavori tanto reclamizzati di nuove case. 

La decisione sulla gestione del patrimonio risulta la più difficile tanto 
che si sceglie di incaricare della gestione contabile dell’ente, dietro com- 
penso, Aristide Tomassoni mentre per il servizio di tesoreria si sceglie 
per una situazione interlocutoria accettando che venga svolto contem- 
poraneamente sia dalla Cassa di Risparmio di Fano che dalla Banca 
Cattolica!°. Per il riconoscimento dell’Ente e delle sue finalità si decide 
di prendere contatti con il Ministero dell'Industria, Commercio e Lavoro 
per ottenere il riconoscimento di “Corpo Morale” e nell’attesa di avvia- 
re subito i primi lavori edili in località “Smeralda”. 

La Congregazione di Carità di Fano ha infatti dato la disponibilità a 
cedere un consistente lotto di terreno lungo la Via di San Marco Vecchio, 
in vocabolo Smeralda che è l’attuale lotto delimitato da via Giuglini, via 
R. Mariotti e via Vittorio Veneto. 

Il sito è ideale per l’Istituto perché verrebbe ceduto ad un prezzo di 
favore, ma anche per l’Amministrazione Comunale che non avrebbe 
aggravi per le opere di urbanizzazione. Sono stati, infatti, da poco ulti- 
mati i lavori per l’edificazione del nuovo ospedale civile! e sono in 
corso i lavori per l'apertura di una via che prolungando via Nolfi colle- 
ghi la città con l'ospedale. Le case popolari che si andrebbero a costrui- 
re, limitrofe al nuovo ospedale, si troveranno così comodamente colle- 
gate con la città murata". 

Volendo procedere entro l’anno all'appalto delle case popolari non vi è 
il tempo per studiare un progetto e si decide così di copiare le case 
appena costruite a Riccione! con analoghe finalità e che sembrano “pra- 


? “giovedì ultimo scorso si è riunito per la prima volta il Consiglio di Amministrazione per 


le Case Popolari” J/ Gazzettino n.42/43, 9 novebre 1919 

!® Le due principali banche Fanesi del momento sono infatti entrambe rappresentate nel 
Consiglio di Amministrazione, il C.te Guido Castracane è il vice-presidente della Cassa di 
Risparmio di Fano mentre Augusto Fedeli e il Direttore della Banca Cattolica. 

"Alle origini dell'ospedale Fanese, pag.107, L'eredità di Guido Nolfi da Fano, MARCO 
BELOGI 

1 | Gazzettino n.45/46, 28 novebre 1919 “la nuova strada che prolungherà via Nolfi colle- 
gando viale XII settembre con via Vittorio veneto si edificherà sul terreno del Sig. Blasi” 

13 Il Gazzettino n.45/46, 28 novebre 1919 


tiche ed economiche”, requisiti entrambi importanti visti i tempi e le dis- 
ponibilità. 

L'intervento prevede la costruzione di quattro case a quattro apparta- 
menti, le case sono accoppiate risultando cosi esteticamente come due 
soli fabbricati ad otto appartamenti". 

Il consigliere geometra Lamberto Adanti è incaricato della redazione 
dello studio di fattibilità dell'intervento, in base al preventivo di spesa 
egli suggerisce di ridimensionare l'intervento, le case diventano per un 
totale di otto appartamenti. 

Si procede così all'appalto delle due casette, la costruzione di una viene 
assegnata a trattativa privata alla locale Cooperative dell’arte muraria 
mentre l’altra a licitazione privata all'impresa Renzoni Giulio. 

I lavori hanno inizio il 15 dicembre. 

Della direzione dei lavori viene incaricato il dott. Gustavo Corsaletti che 
si offre gratuitamente coadiuvato dall’assistente tecnico e segretario 
Ettore Rossetti. 

L’inizio rapido dei lavori suscita una grande impressione e molte fami- 
glie si affrettano a chiedere di poter acquistare gli alloggi così come 
molte altre di averli in affitto; un gruppo di scapoli chiede di non venir 
trascurato nell’assegnazione degli alloggi. 

Nel febbraio successivo si procede alla realizzazione di altre due caset- 
te da quattro appartamenti, intervento analogo a quello già realizzato 
del costo di L.140.000 e si apre per l'occasione un conto corrente pres- 
so la Cassa di Risparmio di Fano di L.100.000, che è stata scelta come 
tesoreria dell’Istituto. 

Con leggero ritardo anche la vicina città di Pesaro! avvia una sottoscri- 
zione pubblica per realizzare case popolari, il felice esito dell'iniziativa 
grazie anche alla generosa partecipazione dei commercianti Pesaresi 
spinge il Consiglio di Amministrazione di Fano ad una lettera polemica 
nei confronti dei commercianti Fanesi che non hanno sostenuto l’inizia- 
tiva in uguale misura. 

L’iniziativa, oltre alle polemiche, non porta alcun contributo economico. 
Per beneficiare del contributo statale per l’edificazione di case popolari, 


"Questo fabbricato corrisponde alla tipologia 1. 

! A Pesaro già dal 1883, per iniziativa dell'ing. Alessandro Pompucci operava una coope- 
rativa per l’edificazione di case popolari 

Dell’attività edilizia della cooperativa ci rimangono le costruzioni quali: le quattro casette in 
via Flaminia, le sette casette in via Castelfidardo (Dalla relazione del Consiglio di 
Amministrazione del 1912) e il complesso edilizio di 17 appartamenti nella zona mare (A. 
Martufi, Viali, ville e villini. La Pesaro della borghesia, Pesaro 1996) di cui vi è una cartoli- 


na commemorativa. 
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Regio Decreto Legge n.2318 del 30 novembre 1919, si deve predisporre 
un progetto edilizio di consistenti dimensioni da sottoporre al Ministero 
dell’Industria. 

Diviene inderogabile reperire un area su cui progettare l’intervento edi- 
lizio che contemporaneamente costi poco e sia facilmente collegabile 
alla città. 

I terreni che dalla ferrovia raggiungono la sassosa spiaggia di levante 
sembrano ideali, inoltre qui la Famiglia Bracci possiede vaste proprietà! 
che è disposta a cede a prezzo di favore all'Istituto per realizzare un 
nuovo quartiere della città. 

L’architetto Ettore Rossi è incaricato dello studio per un progetto per 
nuove case in affitto e palazzine da cedere in proprietà in località 
Madonna Mare. 

Durante la primavera del 1920 vengono ultimati i primi 16 appartamen- 
ti”; assieme alla consegna delle prime case popolari sorgono anche i 
primi problemi logistici, diventa necessario aprire uno sportello per rice- 
vere gli inquilini: l’Amministrazione Comunale concede uno spazio 
all’interno dell’edificio che ospita il Comune di Fano dove l’Istituto può 
posizionare un tavolo e uno scaffale!8. 

I primi successi fanno si che la Congregazione di Carità elargisca 
all’Istituto un prestito di L. 28.000. 

Dal Ministero dell'Industria arrivano risposte positive in merito al rico- 
noscimento ad Ente Morale dell’Istituto. Viene dato mandato all’avv. 
Gabrielli di integrare lo Statuto dell’T.A.C.P. di Fano con le richieste avan- 
zate da Roma. 

Il 1921 si apre con i migliori auspici, dal Ministero con nota n.1254 del 
19 febbraio 1921 giungono notizie incoraggianti in merito al riconosci- 
mento dell’ente e dall'Istituto del Credito per la Cooperazione si prean- 
nuncia l'emissione di un mutuo di L.1.000.000 a favore delle case popo- 
lari di Fano. 


!6 L'T.A.C.P. di Fano compera dalla Famiglia Bracci 20.000 mq. di terreno al prezzo di 


L.2/mq., Il Gazzettino n.29/30, 1 agosto 1920 

"Dal Verbale del Consiglio di Amministrazione del 13 settembre 1920 si apprede che i 
fabbricati vengono collaudati dall'ing. Alessandro Raffaelli, Ingegnere Capo dell’Ufficio 
Tecnico della Provincia di Pesaro e Urbino e vengono assicurati presso la “Fondiaria”. 

#8 Dal Verbale del Consiglio di Amministrazione del 9 maggio 1920 risulta che si è preso con- 


tatto con un falegname per far costruire un tavolo ed uno scaffale da mettere nell’ufficio. 
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l'’Amministrazione democratica 


che in cinque avni, ad 'onta dei 
suoi Numi tulelari, non ha fatto 
che rovinare le finanze muni- 
cipali. 

E per oggi facciamo punto. 


= — i 


A\ Progresso rispondiamo 
con molta calma, e gli dicia- 


mai sognati di borseggiare nel. 
le tasche altrui: abbiamo rile- 
vato i meriti delle persone che 
si sono occupate nell’interesso 
della nostra citlà, e seguite- 
remo anche per l'avvenire per 
qualunque altro riterrà oppor- 
{ tuno di farlo. 

Siamo proprio lieti, e ringra- 
ziamo di cuore l'On. Filippini, 
‘ depulato socialista, ‘che’ si è 
occupato presso il Ministero 
dei Lavori Pubblici per il la- 
voro di escavazione del nostro 
Porto. Ci permelta però il Pro- 
gresso di fargli rilevare, che 
l'On. Cancellieri, sollecitato dal- 
la classe dei marinai, si‘è in- 
teressato di tale lavoro. 

Infatti lo stesso onorevole, 
il giorno 26 dicembre 1919 — 
cioè tre giorni prima che il Mi- 


tera che il Progresso ha pub- 
blicata (diretta all’ On. Filip- 
pini) telegrafava nei precisi 
termini: — « Governo ha an- 
| torizzato ]nvori. escavazione por- 

to Fano spesa L. 161 mila ». 

Questa è la verità; miente 
intrigo clandestino; si ano: 
i mo ‘ai cittadini nnesti co var'i 
il Progresso ci ha de centi 
per la nostra sleal: one- 
sta mossa avversaria. 


‘Per l case popolari 


11 Gonsiglio Direttivo dell'En- 
te Autonomo per le Case po- 
polari, facendosi eco dei gene- 
ralj commenti che tra ogni ceto 
di cittadini ha prodotto l'esito 


della sottoscrizione di obbliga-' 


zioni a favore dell'Ente pre- 


mo subito che non ci siamo. 


nistro Pantano scrivesse la let-., 


detto, ha pubblicato il seguen- 
te giustissimo manifesto. 


ENTE AUTONOMO 
per le. Case Popolari - Fano 


ar 
Cittadini, 

L’appollo che fu lanciato dal 
Comitato Provvisorio per racco- 
gliere il capitale necessario per 
la costituzione dell’ Ente Auto- 
nomo per le Case Popolari, cbbe 
simpation aocoglienza ds parte 
di molti cittudini oche, compresi 
dell’ importanza dell’ Istituzione 
non lesinarono il loro concorso 
finanziario, sicohò con qnesto 
spontaneo sottoscrizioni il. capi- 
tale dell’ Ente ha raggiunto a 
tutt'oggi la cifra di L. 269.000. 

Ma se consideriamo questo ri. 
sultato o lo confrontiamo con il 
risultato ottenuto in altre città 
di importanza uguale alla nostra, 
dove simile iniziativa è sorta più 
tardi, troviamo che quasi iv ogni 
luogo furono sottoscritte e rac- 
colte in minor tempo sommo mag= 
giori; e se osaminiamo 1’ elenco 
dei sottoscrittori fanesi, dobbia- 
mo dolorosamente constatare nu- 
merosissimo lacnne, non ginsti- 
ficabili nò giustificate, speoial- 
mente nel ceto di coloro cui le 
viconde dol commercio lanno in 
quosti ultimi tempi procurato n- 
na facilo ngiatezza so non addi- 
rittura una impreveduta rio- 
cle:za. È 

Nella vicina Pesaro il maggior 
numero dei sottoscrittori di ob- 
bligazioni per Je esse popolari 
trovasi nel cesto dei commercianti; 
da noi invece il commerciante 
che sottosorisse forma l’ecoozione 
e taluno lesind anche nella mi- 
sura del contributo. 

Constatato questo stato di fat- 
to, sonza ulteriori e vano recri- 
minazioni, nuvi ci rivolgiamo & 
coloro che ancora non hanno sen- 
tito il dovore di concorrere nol- 
l’opera umanitaria e civile che 
il nostro Ente svolge, perchè a- 
prano gli occhi e la borsa e non 
provochino,, s danno loro, una 
giustificata e dolorosa renzione. 

I particolari ogoismi devono 
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cessare, 1 nuovi tempi non con- 
‘sentono più ad alcuno di credersi 
tutelato nascondendo la propria 
grettezza sotto una lustra offi- 
mera di atteggiamenti demooru- 
tici fatti di pure affermazioni ver- 
bali. Chi è democratico davvero 
lo dimostri coi fatti, non a pa- 
role, concorrendo anche con sa- 


‘ erificio proprio, se occorre, al 


beno della collettività. 

Sottoserivendo obbligazioni per 
le onse popolari, nessuno, del re- 
sto, rinunvia sllu pronrietà del 
capitale versato e della gestione 
di questo capitale può avere sem- 
pre il più ampio cortrollo, con 
lo maggiori garanzio. 

Quindi aocolgano i cittadini 
tutti il nostro invito, e contri- 
buiscano volounterosamente a que- 
st’opera che. può e deve recare 
non solo un grande beneficio ma 
anche lustro e decoro alla no- 
stra città, 

Fano, 7 gonnaio 1920. 

La Commissione 

Avv, Comm. Mariotti Conte A- 
lessandro, Presidente - Sante So- 
lassi, Vico Presidente, . 

Conte Castracane Guido » Prof. 
Ing. Gili Eugonio . Geom. Adanti 
Lamberto - Giuliani Mariano - 


| Giammattoi Ruggero - Cav. Rag. 


Fedeli Augusto - Avv. Gabrielli 
Vinoenzo, Consiglieri, 

Purtroppo, noi siamo scet- 
tici, il manifesto non servirà 
a smuovere la montagna, ma 
l’effetto morale sarà quale co- 
storo si meritauo, 

Intanto sono cominciate le 
escavazioni dei fondamenti dei 
primi due gruppi di case e pre- 
sto sarà posta la prima pietra 
e iniziata la costruzione degli 
edifici. 


Il Segretariato Magistrale della ! 
‘‘ Nicolò Tommaseo,, di Fano | 
ci comunica: : 


Questo Segretariato Magi- 
strale che, durante il periodo 
dei concorsi riusciti complica- 
tissimi per il succedersi degli 
imbrogliati Decreti Ministeriali, 


Fig. 1- Il Gazzettino - Biblioteca Federiciana 
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Il 3 aprile del 1921 con Decreto Reale viene riconosciuto come Ente 
Morale PI.A.C.P. di Fano e il Consiglio di Amministrazione il 30 giugno 
del 1921 rettifica lo Statuto. 

Nello stesso mese di aprile, per aumentare il capitale sociale. viene lanciata 
una nuova sottoscrizione pubblica, vengono inviate a casa dei cittadini fane- 
si delle cedole di L.100 nella speranza che vengano restituite sottoscritte. 
Sulle pagine dei quotidiani locali!, si tenta anche una campagna pub- 
blicitaria, prospettato l'imminente stanziamento del mutuo dell’Istituto 
Nazionale per il Credito e la Cooperazione e si paragona l'acquisto delle 
cedole ad un abile investimento immobiliare dal risultato sicuro, la pub- 
blicita e i risultati edilizi non convincono comunque i Fanesi a sborsare 
ulteriori somme di denaro”. 


ENTE AUTONOMO A CAPITALE LUTTO 


* COSTITUITO CON DELIBERAZIONE DEL \CONBICLIO ICOMUNALE DI FANO DEL 27 DICEMBRE 1919 


Capitalo Iniziale versato. | con pubblica “sottoscrizione Lire 273.500 


TITOLO NOMINATIVO RILASCIATO AL 
Sig. Li 7 o 


© ‘44 sat sia - 
da 


Fig. 2-  Cedola del valore di L. 100 - archivio IACP di Pesaro e Urbino 


La campagna pubblicitaria non porta denaro ma ulteriori richieste di 
appartamenti. 

Viene deciso di edificare un altro fabbricato ad 8 appartamenti. in loca- 
lità “Smeralda”. 

Con la fine dell’estate giungono al termine i lavori in Sassonia, iniziati 


Il Gazzettino n.17/18, 10 aprile 1921 


© Il Gazzettino n.33, 17 luglio 1921 


nel novembre del 1921; dopo il collaudo di settembre”, in ottobre, con 

l’arrivo dell’inverno, con una austera cerimonia all’interno di uno dei 24 

appartamenti si procede alla consegna degli alloggi, che sono ancora 

privi della fornitura d’acqua corrente, ma che gli inquilini non disde- 

gnano pur di non dover rimanere sotto la neve del Natale del 1922. 

Il consistente numero di alloggi affittati pone il problema della vigilan- 

za sulla conduzione degli alloggi; in occasione della consegna delle 6 

palazzine “Sottomonte” viene così presentata agli affittuari la neonata 

Commissione di Vigilanza composta dal C.te G. Castracane, dall’ing. E. 

Gili e da M. Giuliani. 

I successi ottenuti dall’I.A.C.P. di Fano costituiscono motivo di vanto per 

città: è il primo Istituto costituitosi nelle Marche?, è stato il primo ad 

ottenere il riconoscimento Ministeriale ed ora vuole mantenere il prima- 
to continuando nella campagna edilizia, dotandosi di un più consisten- 
te patrimoni immobiliare. 

Si decide così di appaltare subito alla Nuova Cooperativa Muratori un 

altro fabbricato ad 8 appartamenti in loc. Smeralda, accendendo un 

mutuo di lire 30.000 dalla Cassa di Risparmio di Fano e lire 30.000 dalla 

Banca Cattolica Fanese e di chiedere all’Istituto Nazionale di Credito per 

la Cooperazione altre 200.000 o 300.000 lire, come mutuo integrativo a 

quello già erogato accendendo un’ipoteca sui fabbricati costruiti. 

Per fronteggiare la pressante richiesta di alloggi e stabilire un criterio per 

l'assegnazione degli stessi si decide di predisporre un questionario per 

selezionare le domande: 

1) Quanti sono in famiglia; 

2) Dove è nato il capo famiglia; 

3) Che professione ha il capo famiglia; 

4) Quale degli otto appartamenti viene desiderato; 

5) Se accetta la condizione del deposito del semestre di fitto a garanzia 
del pagamento delle mensilità anticipate; 

6) Se accetta le pigioni del Consiglio fissate in £. 420 annue per gli 
appartamenti a pianterreno; £.480 annue per gli appartamenti al 
piano superiore con 3 ambienti e £.600 annue per gli appartamenti 
al piano superiore con 4 ambienti. 


Il consistente numero di alloggi affittati al 1922 comincia a creare pro- 
blemi di gestione, emerge il problema della morosità, non tutti gli inqui- 


2 I fabbricati vengono collaudati dall'ing. Alessandro Raffaelli, Ingegnere Capo dell'Ufficio 


Tecnico della Provincia di Pesaro 


Il Gazzettino n.5, 29 gennaio 1922 
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lini pagano l’affitto e molti non accettano di rimborsare all’Istituto il con- 
sumo dell’acqua. Se in alcune case non si riesce a gestire il consumo 
dell’acqua potabile, in altre l’acqua e la corrente elettrica neppure ci 
sono come nelle case in Sassonia”. 

Per fronteggiare questa situazione il Consiglio di Amministrazione intro- 
duce una soluzione innovativa per l'epoca, cioè un contattore d’acqua 
ogni due famiglie, così da poter determinare con maggior precisione il 
consumo procapite inoltre, per ridurre le controversie, si decide di 
nominare un esattore”!. 

Ad aggravare la situazione degli inquilini concorre anche la Legge n.8 
del 7 gennaio del 1923 che prevede un aumento del 30%+50% per gli 
affitti delle case popolari”. 

La crisi economica che investe in questi anni tutta l’Italia si fa sentire 
anche a Fano; il Comune non versa da due anni la quota annuale di L. 
15.000 e l’Istituto è in difficoltà economiche, sopperite dalla disponibili 
tà della locale Cassa di Risparmio con gli immancabili prestiti. 

La crisi del 1922/23 porta anche ad una riflessione sulla conduzione 
dell’I.A.C.P. di Fano; emerge che l’Istituto non ha mai cambiato il suo 
Consiglio di Amministrazione né ha mai tenuto un registro della conta- 
bilità; i sindaci revisori non hanno mai operato in questi anni iniziali. 
La grande determinazione di A. Mariotti, L. Adanti, G. Castracane, E. Gili 
e S. Solazzi ha permesso sì la nascita e il successo dell’ente, ma la voglia 
di riuscita li ha spinti spesso a tenere i consigli di amministrazione nei 
loro salotti o uffici piuttosto che in Comune a discapito della legalità, ora 
però si rende necessario conferire una maggior trasparenza al tutto. 

Si tiene così domenica 15 aprile 1923, dopo abbondante pubblicità sui 
giornali locali, nella sala consigliare del Comune l’assemblea generale 
degli azionisti; il Presidente A. Mariotti nella sua relazione ricorda pole- 
micamente che " non si fece festa alla posa del primo mattone [...] e si 
è da soli [...], per ora, giunti a porre l’ultima pietra [...] " rivolto alla cit- 
tadinanza che loda i 13 fabbricati realizzati, ma che ha contribuito con 
solo 76 sottoscrittori al sostegno dell’I.A.C.P. 


# Dal Verbale del Consiglio di Amministrazione del 22 marzo 1922 risulta che gli inquilini 


chiedono il rimborso di &£ 27,55 a testa per il costo sostenuto per allacciarsi alla rete elettri- 
ca comunale. 
“Dal Verbale del Consiglio di Amministrazione del 2 agosto 1923. 

Il Gazzettino n.5, 3 febbraio 1923, Il Direttore del Partito Nazionale Fascista, sezione di 
Fano, spiega l’applicazione ella Legge n.8 del 7 gennaio del 1923 sulle colonne del Gazzettino. 
% Il Gazzettino n.14, 7 aprile 1923 e Il Gazzettino n.15, 14 aprile 1923 

Il Gazzettino n.16, 21 aprile 1923, riporta ampi stralci della relazione del Presidente A. Mariotti 


PIANO TERRA 


Tipologia 1. Questa Tipologia viene riprodotta tre sole volte, non è stata progettata dai 
tecnici dell'Istituto Fanese ma copiata da una palazzina con analoghe finalità costruita a 
Riccione. 

Essa è il primo esempio di casa popolare a Fano, edificata nel 1919 è stata recentemente 
vincolata dalla Soprintendenza per i Beni Ambientali della Regione Marche. 


O) 


TIPOLOGIA 2 


PIANO TERRA È 


Tipologia 2. Questa Tipologia viene riprodotta numerose volte nel primo intervento edi- 
lizio in Sassonia negli anni 1921-22. Rappresenta il primo oggetto edilizio dai tecnici 
dell’Istituto Fanese. 

Tipologia 3. Questa è la Tipologia di maggior successo, è stata riprodotta numerose volte 
sia nell’intervento edilizio in Sassonia che in via Giuglini dal 1923 al 1930. Presenta carat- 
teri fortemente innovativi rispetto alle due precedenti tipologie, non ci sono più spazzi in 
comune tra alloggi, ogni appartamento ha un ingresso indiependente e vi è l’introduzio- 
ne di uno spazio distributivo per accedere alle varie stanze. 


1924-1928 


Nel 1924 si ha la nuova nomina dei membri del Consiglio di ammini- 
strazione, vengono confermati il Presidente, C.te Alessandro Mariotti, 
vice-presidente dott. Sante Solazzi, consiglieri: geom. Lamberto Adanti, 
C.te Guido Castracane, ing. Eugenio Gili, mentre sono di prima nomina 
Nestore Adanti, Cesare Cecconi, Camillo Pitraccini e Saverio Battistelli. 
Lascia la segreteria il geom Ettore Rossetti e gli subentra il prof. Aristide 
Tomassoni a cui viene affidato anche il ruolo di contabile per un com- 
penso mensile di L.240, per motivi di salute reggerà l’incarico fino al 
maggio del 1925 quando gli subentra il sig. Zainetti. 

Vengono inoltre nominati Sindaci Revisori Spinaci geom. Adriano, 
Gradoni Giulio e Grimaldi ing. Edoardo*, per la prima volta si approva 
il bilancio consuntivo dell’anno precedente e quello preventivo per il 
1924. 

L’anno non si preannuncia facile, molti inquilini perdurano nel non 
pagare l’affitto tanto che, per i casi più gravi con più di tre mensilità 
arretrate, il Consiglio si vede costretto a passare alle vie legali e alla 
comparsa dell’ufficiale giudiziario; alcuni inquilini lasciano le loro abita- 
zioni per altri si avviano le pratiche giudiziarie. 

La mancanza di alloggi e di denaro spinge molte famiglie a dividersi gli 
appartamenti e il canone d’affitto; chi può subaffitta gli appartamenti ai 
bagnanti tanto che l’Istituto per fronteggiare il diffondersi di questa pras- 
si finisce per autorizzarla. 

Il clima di confusione nella gestione degli alloggi e la difficoltà di riscos- 
sione delle pigioni è aggravato dall’impossibilità di dirimere le continue 
liti che sorgono tra gli affittuari in merito al consumo dell’acqua. Ogni 
inquilino imputa all’altro il maggior consumo perché ortolano o lavan- 
daia o adducendo testimoni o prove del consumo dell’acqua potabile. 
La situazione di evidente caos porta alla decisione a metà ottobre di 
rescindere tutti i contratti, dandone notifica agli inquilini a mezzo rac- 
comandata e imponendo per l’anno successivo l'obbligo di depositare 
presso la segreteria dell’Istituto Case Popolari un libretto vincolato da 
costituire presso la Cassa di Risparmio di Fano con depositate sei men- 
silità anticipate. 

Viene inoltre rivisto il prezzo degli affitti, la maggiorazione verrà usata 
per coprire il consumo dell’acqua. 


Le pratiche del mutuo integrativo avviate presso l’Istituto Nazionale di 


# Vengono nominati anche due sindaci supplenti: Liittichau ing. Rodolfo e Sforza avv. 
Lamberto. 
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Credito per la Cooperazione languono e solo l’intraprendenza del geom. 
Lamberto Adanti riesce a sbloccare la situazione. 

Grazie ad un nuovo progetto”, redatto dallo stesso Adanti, il Comune di 
Fano stipula una convenzione® con l’IACP per la costruzione di due 
palazzine a quattro appartamenti fornendo L.100.000 per i lavori e un 
podere a Vallato I, l’Istituto rinuncerà al terreno volendo continuare ad 
edificare in Via Giuglini" ed ottenendo così ulteriori L.10.000 ad inte- 
grazione del finanziamento come controvalore del terreno. 

Il contributo comunale era l'ennesimo tentativo di dare lavoro alla citta- 
dinanza e contemporaneamente di fornire quelle ulteriori garanzie che 
venivano richieste dall’Istituto Nazionale per il Credito e la 
Cooperazione all’IACP per ottenere il mutuo integrativo”. 

La Casa di Risparmio di Fano e la Banca Cattolica convertono le Cartelle 
Fondiarie per un valore complessivo di L.325.000* pari al nuovo mutuo 
ottenuto da Roma. Si appaltano così tre casette di cui: due identiche a 
quelle che si stava già costruendo per il Comune, sempre in via Giuglini 
e una analoga a quelle già edificate nella zona. 

L'istituto, per poter dirigere le nuove costruzioni, assume, solo per il 
periodo dei lavori, il geom. Renato Servigi alle sue dipendenze. 

Il bilancio non è però in buone condizioni tanto che il Presidente, A. 
Mariotti, si vede costretto a chiedere al Comune di Fano un ripiana- 
mento del bilancio e sempre in segno di austerità si decide di non ade- 
rire al nascente Istituto Tecnico per la Cooperazione delle assicurazioni, 
del lavoro e della previdenza sociale per l’esosità della quota associati 
va, di L.500 annue. 

A Gennaio del 1925 i Sindaci Revisori presentano la prima relazione sul 
bilancio consuntivo del 1924 dell’Istituto scoprendo così che presso la 
Tesoreria, contrariamente alle funeste previsioni che avevano chiuso 
l’anno precedente, per probabili errori contabili si ha un utile di cassa 
di L.32.656,61. Il bilancio del 1924 verrà trasmesso a Roma come richie- 
sto dal Ministero dei LL.PP. entro l’aprile venturo. 

A seguito della consistente espansione cittadina di quegli anni gli Uffici 


© Questo sarà il progetto di maggior successo, denominato tipologia 3, verrà ripetuto 14 


volte 

Nella convenzione approvata con Delibera del Consiglio Comunale il 5 agosto 1924 si 
conviene che l’IACP di Fano darà l’inizio dei lavori entro 15 gg. dall’approvazione da parte 
dell'Autorità Prefettizia della Convenzione e l’ultimazione dovrà avvenire entro 120 gg. dalla 
consegna dei lavori. 

i Il Gazzettino n.3, 17 gennaio 1925 

i Il Gazzettino n.49/50, 13 dicembre 1924 

# Il mutuo viene stipulato il 3 luglio 1924, // Gazzettino n.29, 19 luglio 1924 


Comunali redigono un riordino urbanistico dei nuovi quartieri ed è così 
che via S. Marco vecchio in località Smeralda viene allargata ed assume 
il nome di via Antonio Giuglini. 
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Fig.3- Cartolina celebrativa del quartiere edificato in via Giuglini. Sono facilmente 
riconoscibili dalle sagome delle piante le due tipologie edilizie, la n. 1 a “C” e 
la n. 3 rettangolare. - Archivio IACP Pesaro e Urbino. 


Questi interventi urbanistici riducono il terreno edificabile di proprietà 
delle Case Popolari che chiedono ed ottengono per compensazione 
dalla Congregazione di Carità dei nuovi terreni in contrada Uscenti. Si 
decide di avviare i lavori per la costruzione di altre casette in via 
Giuglini, nell’area rimasta ancora disponibile e in previsione di questi 
lavori si rinnova l’incarico al geom. Servigi. 

Sono anche in via di ultimazione le nuove casette costruite per conto 
del Comune, non tutti gli alloggi vengono assegnati perché sono in pre- 
visione degli sfratti in via della mandria dove stanno per essere avviate 
le operazioni di demolizione delle mura medioevali. 

Il Comune di Fano concede all’I.A.C.P. un ufficio all’interno della resi- 
denza municipale ed è così che dal luglio del 1925 ha fine la prassi di 
convocare le riunioni del Consiglio nei salotti o negli uffici dei 
Consiglieri o del Presidente, l’Istituto ha inoltre oramai in pianta stabile 
alla sue dipendenze il Segretario, Zainetti, il Tecnico, Servigi ed un 
messo, Pellegrini. 
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Con l’inizio del 1926 si ha il ricambio dei sindaci revisori e non viene 
rinnovata la carica del consigliere vacante”, l’entusiasmo per i continui 
contributi ricevuti da Roma porta a progettare un nuovo consistente 
intervento edilizio nei terreni in Sassonia che necessita di un finanzia- 
mento L.1.200.000. 

Con l’entrata in vigore del Decreto n.386 del 10 marzo 1926 si chiede 
l'erogazione a fondo perduto del contributo ministeriale pari al 20% del 
nuovo piano edilizio. 

Nell'attesa del mutuo per i nuovi interventi programmati si avviano i 
lavori di manutenzione dei fabbricati costruiti al mare dove il freddo 
invernale ha rovinato numerose condotte dell’acqua e gli inquilini recla- 
mano la chiusura dei terrazzi con delle verande in mattoni e vetro per 
fronteggiare il vento di Bora. 

Nel giugno del 1926 arriva un’inaspettata doccia fredda per l’Istituto 
Fanese che si vede elargire un contributo di sole L.75.000 a fronte delle 
L.240.000 richieste, vane risultano le lamentele inoltrate al Direttore 
dell’Istituto Case Popolari d’Italia, arch. Alberto Calza Bini. 

Il Comune di Fano riduce inoltre il suo contributo annuale riducendolo 
da L.15.000 a L.10.000 annue. 

La situazione si fa improvvisamente difficile, i progetti di nuove edifica- 
zioni diventano improbabili con queste disponibilità economiche e si 
prende in considerazione di tornare a vendere il terreno di Sassonia ad 
alcuni ortolani confinanti che risultano interessati. 

La ricerca di risorse porta anche a valutare la possibilità di rivedere i 
contratti d’affitto che alla fine del 1926 sono 68 e pagano una pigione 
annua complessiva di L.73.000. 

In questo triste contesto economico merita di essere segnalato come 
continui nonostante tutto a crescere la sottoscrizione popolare che arri- 
va alla cifra di L.378.800*. 

La riduzione delle sovvenzioni statali e comunali è seguita dall'offerta 
del Comune di sottoscrivere un valore di L.100.000 di cedole del 
Capitale sociale. L'offerta non è però gratuita, viene chiesto in contro- 
valore il diritto di scegliere i futuri inquilini e l'impegno da parte 
dell'Istituto a realizzare complessivamente 20 abitazioni. L'offerta impe- 
gna l’Istituto per un importo triplo di quello ricevuto con l’onere di tro- 
vare la copertura per la somma mancante. 


# Il consigliere Camillo Pietraccini si è dimesso nella riunione del C.d.A. del 9 settembre 


1925. 
# Nel C.d.A. del 21 marzo 1927 viene segnalato che il Canonico Vincenzo Del Signore rile- 


va le cedole dei vecchi sottoscrittori che cercano così di recuperare denaro contante. 


Nel maggio del 1927, dietro le pressanti richieste da Roma sulle inten- 
zioni del locale Istituto in merito al finanziamento concesso di L.75.000 
e della disponibilità offerta dal Commissario Prefettizio del Comune di 
Fano, avv. Roberto Mossino, di partecipare in maniera consistente alla 
sottoscrizione con una ulteriore offerta di L.100.000, dilazionate in 5 
anni, si decide di avviare il nuovo piano edilizio per l'edificazione di 
cinque casette per marinai in Sassonia’, 

Nell’invero del 1927 i lavori si fermano, sono state edificate solo tre 
casette delle cinque previste perché il promesso contributo comunale 
tarda ad arrivare ed il Presidente A. Mariotti per fronteggiare l’indebita- 
mento si vede costretto ha sottoscrivere un prestito cambiario presso la 
Cassa di Risparmio di Fano avvallato da un consigliere. 

L'istituto procede alla vendita di alcuni appezzamenti di terreno ad orto- 
lani e rinuncia ad ultimare il piano edilizio. 

I nuovi inquilini scelti dal Comune provengono in parte dal gruppo di 
case Albani” in corso di demolizione e in parte sono dipendenti pub- 
blici, negli ultimi anni sono subentrati agli inquilini iniziali, scelti 
dall'Istituto, alcuni impiegati comunali, bidelli, postini, vigili urbani ed 
ora anche delle forze dell’ordine. 

Con la partecipazione del Presidente al Congresso dell’Abitazione a 
Roma nel 1928 si chiude per l’Istituto Fanese la pagina dell’autonomia. 
La riduzione dei finanziamenti e la sempre più forte invadenza delle 
autorità comunali sull’Istituto, sono lo specchio di quanto sta avvenen- 
do in tutto il paese, le forze politiche giunte al potere nazionale negli 
anni ’20, non intendono più lasciare agli Istituti Autonomi la possibilità 
di programmare i piani edilizi, vogliono accertarsi che l'edificazione 
avvenga quando e dove voluto. Viene di fatto cambiata la finalità 
dell’Ente Morale che non edificherà più case rivolte alle categorie socia- 
li disagiate ma si rivolge a categorie professionali (mutilati, invalidi, 
impiegati statali) si introduce "[...] un processo di corporativizzazione, di 
parcellizazione degli interessi soggettivizzati."88 

Questa perdita di autonomia porterà in secondo piano anche il ruolo del 
Comune ed accentuerà quello dello Stato, dispensatore di contributi ed 
agevolazioni, a prescindere da ogni piano o disegno comunale. Si ha 


* Ripetizione della tipologia 3. 
7 Il Comune in data 14 novembre 1923 ha deliberato l’abbattimento della quinta di case in 
fondo a viale XII settembre che termina con la chiesa di S. Francesco da Paola, liberando 
così il piazzale della stazione ferroviaria. // Gazzettino n.44, 21 aprile 1924. 

* 100 anni di storia, l'edilizia residenziale pubblica tra autonomie locali, centralismo € 
decentramento, TULLIO CAMPOSTRINI, da Edilizia Popolare n.271 del luglio/agosto/set- 


tembre 2001. 
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così che anche senza consistenti modifiche al quadro legislativo impo- 
stato dalla legge Luzzati lo Stato finisca sul piano pratico con il non 
rimanere più al di fuori, bensì diventi un soggetto operativo nel settore 
dell'Edilizia Pubblica. Questa strisciante inversione di tendenza porterà 
ad interventi edilizi esterni ad un complessivo disegno delle singole 
realtà locali e del pubblico interesse che a Fano troveranno la loro mas- 
sima espressione nell’edificazione della Metaurillia e del villaggio Ciano. 


NUOVO QUARTIERE DI CASE POPOLARI A FANO 
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Fig. 4-. Cartolina celebrativa del villaggio C. Ciano. Di questo progetto sono state rea- 
lizzate tutte le cassette in prossimità della S.5.16, oggi su via dragoncino, e parte 
delle ramificazioni. - Archivio IACP di Pesaro e Urbino. 


1929-1937 


Il 1929 si apre con una inconsueta riunione del Consiglio di 
Amministrazione presso lo studio del notaio Striccioni; probabilmente le 
importanti decisioni da prendere a seguito delle crescenti difficoltà eco- 
nomiche e degli sviluppi politici, oramai non più ignorabili, devono aver 
fatto preferire una sede diversa da quell’ufficio in Comune, dove non si 
respira più il clima di 10 anni prima. 

Il “Congresso sull’abitazione e i piani regolatori”, tenutosi a Roma nel 
1928, ha probabilmente chiarito quali sono i passi da compiere. 

I posti, da tempo vacanti, del Consiglio dell’Ente vengono occupati da 
membri dell’amministrazione comunale di Fano che è oramai il più forte 
sottoscrittore del capitale sociale: una carica al Podestà e o a chi il 
Comune preferisca designare. 

Il nuovo Consiglio di Amministrazione ad agosto è completo e vede 
riconfermati il Presidente A. Mariotti, Guido Castracane, Eugenio Gili, 
Lamberto Adanti e Silverio Battistelli, mentre sono alla prima nomina 
Tullio Blasi Podestà di Fano, Piercarlo Borgogelli in qualità di rappre- 
sentante del Comune di Fano, Leoniero Massari e Cesare Lombardi. 

Il nuovo Consiglio di Amministrazione decide di procedere in maniera molto 
severa con gli inquilini morosi, l’azione di sfratto dà subito i suoi risultati e 
si liberano immediatamente dieci appartamenti, quasi tutti in Sassonia. 
L'Istituto, che vede inoltre sfoltirsi le liste di richiesta di alloggi, a fine 
novembre 1929 si vede costretto a chiedere aiuto al Municipio, come in 
passato, per ripianare il bilancio. 

La crisi economica, che in questi anni raggiunge il suo culmine, con- 
vince i Consiglieri a proporre e attuare una riduzione degli affitti e a 
chiedere al Podestà di inserire tra i membri del Consiglio di 
Amministrazione un rappresentante della Congregazione di Carità. 

La mancanza di denaro, l'inerzia del Comune e il Consiglio di 
Amministrazione che non sa decidersi di agire verso le famiglie morose, 
fanno si che il 1930 sia un anno di stasi con due sole riunioni e di cui 
merita essere ricordato solo il tragico evento sismico che il 30 ottobre 
1930 colpì le vicine città di Ancona e Senigallia‘, risparmiando miraco- 
losamente Fano. 


# Sindaci Revisori effettivi: Adriano Spinaci, Giulio Gradoni e Bruno Striccioni; Sindaci sup- 
plenti: Guido Buttarono e Augusto Lecconi; dal Consiglio di Amministrazione del 7 agosto 
1920 

‘MARCELLO AGOSTINELLI, GIORGIO DOMENICI, ETTORE GUGLIELMI, LUCIANO 
LUNAZZI, GIANFRANCO NARDINOCCHI, FAUSTO PUGNALONI, SILVIA STERMINI, PAOLO 
TAUS, Emergenze, vuoti, limiti della città storica, Senigallia, Ancona 1989 
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L’elezione a sindaco del notaio Bruno Striccioni, consigliere dello 
I.A.C.P., ridona speranze all’Istituto, questi si attiva subito presso il 
Ministero dei LL.PP. per ottenere un contributo per la costruzione di case 
antisismiche da realizzare anche a Fano. 

L'Istituto delle Case Popolari di Roma, che è molto attivo a Senigallia e 
Ancona dove sta costruendo diversi edifici antisismici, si dimostra dis- 
ponibile ad aiutare l’Istituto Fanese a trovare un mutuo presso qualche 
banca offrendosi come garante. 

Il Podestà offre allo IACP ad un prezzo contenuto un terreno tra viale 
Regina Margherita e la Liscia per costruirvi delle villette e di concorrere 
alla spesa in misura eguale al finanziamento statale che l’Istituto avesse 
dovuto trovare. 

Il Cav. Uff. Blasi vuole dare un’impronta al suo mandato e si impegna a 
ricercare dei contatti a Roma presso il Governo per ottenere il finanzia- 
mento necessario ai nuovi piani dell’IACP Fanese. 

Incoraggiati da questi auspici e dopo diversi anni di stasi, si mette mano 
ad un nuovo piano edilizio, attingendo dai progetti che l’IACP di Roma 
ha già redatto e codificato. 

Dopo vari ripensamenti giungerà alla seguente formulazione: ultimazio- 
ne del precedente piano edilizio con le due casette per marinai a 4 
appartamenti non ancora edificate; una palazzina signorile da edificare 
alla Liscia; quattro condomini da edificare rispettivamente due in 
Sassonia e due alla Liscia. 

Volendo contenere l’intervento entro le L.500.000 e constatato che i fab- 
bricati antisismici sono più costosi” di quelli realizzati fino ad ora si 
decide di ridurre la consistenza dell’intervento rinunciando ad un con- 
dominio da fare in Sassonia. 

Il Podestà ed il Presidente Mariotti ottengono un incontro al Ministero 
dei LL.PP. dove riescono a farsi approvare un piano edilizio modificato 
rispetto a quello precedentemente elaborato a Fano', più costoso, con 
la promessa di un finanziamento di L.500.000 e l’onere di reperire le 
L.100.000 mancanti che a questo punto il Comune si offre di fornire, 
visto l’impegno e le promesse profuse. 

Il Podestà, forte del ruolo svolto nella ricerca del finanziamento fa istituire 


"Le palazzine tipo 204 vengono stimate in L.75.000 anziché L.55.000, il modello F è stimato 
in 125.000 mentre l’edificazione delle casette dei marinai in L.100.000 complessivamente quin- 
di il piano originale ammonta a L.600.000; dal Consigli di amministrazione del 5 febbraio 1931. 
i: Il piano edilizio approvato dal Ministero dei LL.PP. prevede: ultimazione delle due casette 
dei marinai per un costo di L.65.000 l’una; tre casette antisismiche identiche a quelle costruite 
a Senigallia dall’IACP di Roma e del costo di L.85.000 l’una; una villetta del costo di L.145.000. 


una Commissione di Controllo degli inquilini, composta dal consigliere 
geom. Servigi e dal segretario Zainetti, a cui compete di impartire punizioni 
agli inquilini che non conducano con il giusto decoro i loro appartamenti. 
Il 1931 si chiude nell’attesa del finanziamento promesso, ma che non 
arriva, così come tutto il 1932 scorre senza particolari avvenimenti. 
Vengono chiamati a far parte del Consiglio di Amministrazione Bruno 
Striccioni come segretario Politico e Gino Isotti in rappresentanza degli 
inquilini. 

Nel Consiglio del 17 giugno 1932 viene approvato per la prima volta il 
Regolamento Organico dell’Istituto per il personale dipendente", com- 
pare la divisione per uffici e vengono riconfermati i tre dipendenti in 
forza all'Istituto. 

Il silenzio sul finanziamento promesso dal Ministero convince il 
Consiglio a cercare nuove forme di finanziamento per in nuovo piano 
edilizio; a marzo del 1933 l'Impresa Costruttrice Ingg. Chiarimi e Ci si 
offre di fare da tramite verso il Credito Fondiario della Cassa di 
Risparmio di Bologna per un mutuo di L.525.000. 
Contemporaneamente il consiglio prende in considerazione la possibili- 
tà di variazione del piano edilizio, vista la domanda crescente di case 
per impiegati e professionisti che spinge a contenere il numero condo- 
mini e ad aumentare il numero dei villini. 

Nel giugno del 1933 arriva un contributo straordinario a fondo perduto di 
S.E. il Capo del Governo di L.600.000% per tramite del Comune di Fano. 
Senza gara si appaltano immediatamente i lavori di costruzione alla 
Cooperativa Muratori e al capomastro Pedini Gino per ultimare le due 
palazzine in Sassonia. 

La rassegnazione degli ultimi anni ha reso impreparato l’Istituto che sco- 
pre solo ora di non poter attuare integralmente il programma perché i 
terreni prescelti' sono ora occupati. 

L'intervento del consigliere Adanti, nel Consiglio di Amministrazione del 26 
giugno 1933, risulta determinante per risollevare l’Istituto dalle incertezze del 
momento, questi rilancia il completamento della seconda marina “la Sas- 
sonia”, dove tanto si è già investito in questi anni e liquida senza speranza 
alcuna l'impresa Ingg. Chiarimi e C.i che vorrebbe accampare dei diritti per 
la disponibilità data qualche mese prima nella ricerca di un finanziamento. 
Si elaborano quindi nuovi progetti‘ da edificare in Sassonia e da appal- 
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Allegato 2 
“Il Duce ha elargito L.1.200.000 al Comune di Fano per lavori di sistemazione della Valle 
del Metauro; L'Ora n.22, 10 giugno 1933 


45 


Il terreno Massari, dal Consiglio di Amministrazione del 19 giugno 1933. 
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tare a ditte locali, i lavori saranno fatti in sintonia con l’amministrazione 
locale che sta avviando nuovi e consistenti lavori di demolizione ai 
Piatteletti‘” e in località Pozzetto", 

I consiglieri Gili e Adanti, sostenuti così nel loro operato dal consenso 
degli altri membri terminano la progettazione” dei nuovi fabbricati e 
portano a compimento in breve tempo anche l’acquisto di un ulteriore 
appezzamento di terreno dalla “Fabbrica Concimi Chimici”. 

Ad agosto il nuovo Podestà, Giovanni Battaglia, nel partecipare alle 
riunioni del Consiglio di amministrazione propone di ridurre gli affitti 
per frenare la fuga di inquilini ed offre all’IACP una fornitura d’acqua 
potabile a prezzo di favore così da poter ridurre le bollette dell’acqua; 
viene così applicato a tutti uno sconto di L.20. 

Si decide inoltre di incentivare gli inquilini a regolarizzare le proprie 
pendenze applicando uno sconto” sulla pigione a tutti gli affittuari che 
entro il giugno del 1934 avranno estinto il proprio debito. 

La volontà è quella di affittare tutti gli appartamenti e in quest'ottica 
vengo ammessi anche inquilini stagionali, gli appartamenti di Sassonia 
sono molto richiesti per i bagni estivi e dalle associazioni”, quali il 
Dopolavoro Nazario Sauro che viene ospitato al mite canone di L.65 
mensili più L.5 per il consumo dell’acqua. 

Alle famiglie che daranno dimostrazione di condurre con decoro i pro- 


©. Vengono progettati: 1° due villini a due appartamenti tipo I (tipologia 7); 2° due villini a 


due appartamenti tipo II (tipologia 4); 3° si ultimeranno le due casette per i marinai (tipo- 
logia 3) e 4° due fabbricati a quattro appartamenti (tipologia 6) da erigersi vicino al porto 
per gli sfrattati di Pozzetto, su terreno da acquistare. 

7. Va ricordato che la zona dei Piatteletti fu oggetto di numerosi studi di “risanamento igie- 
nico” tra i quali quello dell’arch. Emidio Ciucci che ne prevedeva la demolizione con la rico- 
struzione di nuovi edifici a blocchi distribuiti su ampie vie, o quello dell’arch. Ettore Rossi 
non dissimile negli intenti dal precedente, da Lo sviluppo urbanistico nei primi anni del ‘900, 
GIANNI LAMEDICA in La Soglia della modernità, Quaderni di Nuovi Studi Fanesi, Biblioteca 
Comunale Federiciana Fano, 1999. 

# L'attuale via Rossini, via Madonna Mare, via A. Caro, via Verdi che troverà una situazio- 
ne stabile molto più tardi con gli interventi dell’IACP di Pesaro e Urbino nel 1950. 

"La progettazione si è concretizzata in un rimaneggiamento dei progetti redatti dall’IACP 
di Roma e adattata al gusto locale. 

® Con il Regio Decreto n.563 del 14 aprile 1934, viene disposta una riduzione generalizza- 
ta degli affitti su tutto il territorio nazionale, riduzione che varia con il tipo di abitazione, per 
le case economiche, popolari e/o popolarissime la riduzione dell'affitto è del 12% e deve 
essere applicata entro il 16 aprile del 1934. 

%! Viene respinta la domanda avanzata dalla Regia Guardia di Finanza per avere alcuni loca- 
li in affitto per aprire i propri uffici perché non compatibile con le finalità dell’IACP, Consglio 


di Amministrazione del 15 luglio 1935. 


PIANO TERRA 
CANTINA 


Tipologia 4/5. Nuove tipologie edilizie che vengono edificate sia in Sassonia sia in via 
Vittorio Veneto. Questi progetti presentano un’organizzazione degli ambienti molto più 
raffinata rispetto alle prime case del 1919 evidenziando così come sia cambiata l’utenza a 
cui queste case si rivolgono. 
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TIPOLOGIA 7 


PIANO PRIMO 


PIANO TERRA 


ms Siro 


Tipologia 6. Nuove tipologia di edilizia popolare, rappresenta l'evoluzione delle tipologie 1 
e 2 oramai abbandonate alla fine degli anni ‘30. Viene riprodotta in due soli edifici in Sassonia. 
Tipologia 7. Come per le tipologie 4 e 5 si tratta di un’edilizia rivolta al ceto medio e non ai 
bisognosi e come per le precedenti viene riprodotta sia in Sassonia sia in via Vittorio Veneto. 


pri appartamenti viene condonata una mensilità. 
Nell’agosto del 1934, giunge comunicazione della disponibilità della 
Cassa di Risparmio di Bologna a concedere il mutuo del credito fondia- 
rio per L.525.000, disponibilità sicuramente alimentata dall’ingente patri- 
monio immobiliare? che l’Istituto possiede grazie anche al recente con- 
tributo a fondo perduto del Capo del Governo?. 
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Fig. 5- Cartolina celebrativa del quartiere popolare edificato in Sassonia. Sono presen- 
ti tutte le tipologie edilizie, ad eccezione della n. 1, in quanto il quartiere è stato 
edificato in 20 anni, dal 1920 al 1940. - Archivio IACP di Pesaro e Urbino. 
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Dal Consiglio di Amministrazione del 15 ottobre 1934 emerge che a garanzia del mutuo 
vengono accese ipoteche su: 

- n.6 fabbricati di due piani a 10 vani cadauno, foglio 27 mappali 743a, 217, 210°, 216c e 773b; 
- n.4 fabbricati nuovissimi di due piani a 8 vani cadauno, foglio 27 mappale 729; 

nonché come garanzie accessorie i seguenti contributi: 

- contributo statale di L.10.000 annue concesso con Decreto Ministeriale 22 giugno 1931; 

- contributo comunale di L.10.000 annue Delibera n.79 del 27 marzo 1933 e Delibera n.222 
del 30 agosto 1934 

# Dal 1934 allo scoppio del 2° conflitto mondiale Fano è oggetto di numerosi interventi 
edificatori voluti dal Regime tra i quali anche la Borgata rurale Metaurillia, il Villaggio 


Semirurale Costanzo Ciano e il Villaggio industriale. “La città di Fano godeva della fortuna 


di essere nota al Duce perché lungo la strada di percorrenza che lo portava da Roma a 
Riccione dalla famiglia” Za bonifica di Metaurillia e le case coloniche del Fascismo, PAOLO 
BOVINI E GIORGIO MORPURGO in Insediamenti rurali, case coloniche economia del pode- 
re nella storia dell'agricoltura marchigiana, SERGIO ANSELMI, Jesi, 1985. 


145 


146 


In 15 mesi, dal luglio del 1933 alla fine di settembre del 1934, con il con- 
tributo straordinario di L.600.000 sono state edificate 6 case, si decide di fre- 
giarle con una targa in ricordo del generoso gesto del Capo del Governo. 
Alla fine di ottobre, in quelle che oramai sono chiamate adunanze e non 
più Consigli di Amministrazione, il Podestà, Giovanni Battaglia e il 
segretario politico Michele Maragno propongono di edificare in aree 
nuove e più lontane dal centro cittadino, come l’area del Borgo Metauro 
di proprietà dell'Istituto, dove ospitare gli sfrattati del quartiere 
Piattelletti che il Comune intende demolire. 

I Consiglieri, al contrario, sollecitano l’urgenza di aprire un nuovo viale in 
Sassonia parallelo ai due già esistenti così da poter ulteriormente ampliare il 
quartiere popolare, sempre sulle terre già di proprietà dello IACP di Fano. 
Si opta così per una soluzione intermedia, si edificheranno quattro 
palazzine sempre in Sassonia da affittare e tre palazzine in Via Vittorio 
Veneto, angolo via Nini, su terreno di proprietà Mauri che saranno poste 
in vendita. 

Le palazzine saranno costruite o seguendo le tipologie denominate II e 
III, già collaudata con i recenti interventi edificatori, o secondo il pro- 
getto del geom. Servigi con appartamenti da sette vani”. 

Questi nuovi interventi edilizi nascono per la crescente domanda di allog- 
gi intermedi che gli impiegati reclamano e che così anche a Fano trova- 
no risposta. Questa nuova clientela presenta problematiche a cui l’Istituto 
inizialmente risponde in maniera confusa; si ha così che i potenziali acqui- 
renti avanzino richieste di modifiche progettuali delle case in costruzione 
e i tecnici che cercano di dare risposte commisurate alle garanzie che que- 
sti possono fornire sulla reale volontà futura di comperare. 

Lo stesso Consiglio è cosciente inoltre che queste tipologie edilizie 
devono presentare un livello di finiture e accessori superiori, come lo 
scantinato e l'impianto di riscaldamento con i termosifoni, che compor- 
tano un aggravio di costi nella realizzazione. 

Anche la progettazione, che fino ad ora era stata condotta in maniera ami- 
chevole dai consiglieri e dal tecnico Servigi, ora diventa problematica a 
causa delle restrizioni legislative introdotte dopo il terremoto del 1930. 


% Nella ricostruzione delle vicende storiche si è volutamente riportato il nome che nei vari 


consigli veniva dato ai modelli di fabbricati, purtroppo la prassi di chiamarli in vario modo 
genera però una notevole confusione sul numero di progetti veramente redatto dall'Istituto, 
che in realtà si riduce a sette. Con la tipologia Il e II si fa riferimento rispettivamente alla 
tipologia 4 e 3, mentre il progetto del geom. Servigi per una palazzina a sette vani corri- 
sponde alla tipologia 5. 


In via V. Veneto verranno edificati due fabbricati della tipologia 5 ed uno della tipologia 4. 


Anche l’istituzione del sindacato degli ingegneri scoraggia l’ing. Gili, che 
in passato si era prestato a dare il proprio nominativo per i progetti 
dell'Istituto, a ridurre la sua disponibilità per non incorrere in sanzioni”. 
L’IA.C.P. deve quindi ricercare nuovi professionisti laureati per poter 
progettare i futuri interventi edilizi. 

Per quanto già progettato si procede intanto agli appalti. 

Il Consiglio di Amministrazione affida a licitazione privata i lavori delle 
quattro palazzine da edificare in Sassonia alle ditte: Coop. Muratori di 
Fano, Coop. Matteo Nuti, impresa Antognoni Domenico e impresa 
Pedini Gino, mentre le case da costruire in via Vittorio Veneto, nel rispet- 
to degli accordi intercorsi in passato all'impresa Ingg. Chiarimi e Ci. 
Per fronteggiare i lavori dislocati in due aree lontane tra loro si decide 
di potenziare il personale tecnico dell’Istituto con l'assunzione di due 
assistenti” che aiuteranno il geom. Servigi. 

L'attività degli impiegati necessità oramai di spazi più ampi e vista l’im- 
possibilità del Comune di concedere nuovi e più ampi locali l’Istituto 
prende in affitto per L.90 al mese i locali di proprietà di Gabrielli 
Wigemman in via san Francesco d'Assisi, davanti alla Residenza 
Municipale e nell'occasione viene acquistata anche la prima macchina 
da scrivere”. 

Le cartelle fondiarie della Cassa di Risparmio di Bologna non hanno il 
rendimento sperato e per non alienarle sottocosto si decide di aprire un 
conto corrente preso la Cassa di Risparmio di Fano garantito dai titoli 
fondiari per un valore doppio nella speranza che la congiuntura torni 
favorevole. 

Con l'avvento del 1936 giungono ad ultimazione i lavori delle case in 
via Vittorio Veneto e contestualmente si ha l'emanazione del Regio 
Decreto Legge n.386 del 10 marzo 1936 che istituisce il contratto di affit- 
to con patto di futura vendita di cui l’istituto si avvale per la nuova tipo- 
logia di affittuari, mentre procede alle consolidate procedure di asse- 
gnazione per gli appartamenti in affitto. 

Questo è un anno innovativo non solo per i contratti ma anche per le 
procedure di collaudo, tradizionalmente queste venivano affidate all’in- 
gegnere capo del Genio Civile provinciale, anche le ultime edificazioni 
realizzate con il contributo straordinario del Governo erano state col- 


55 


Nel Consiglio di Amministrazione n.9 del 24 agosto 1935 l'ing. Gili si vede costretto a 
prendere le distanze dall’attività di progettazione dell’IACP di Fano. 

6 Palazzi Giuseppe per i lavori in Sassonia e il geom. Bruno Carboni per i lavori in via 
Vittorio Veneto. 


Dai Consigli di Amministrazione del 30 novembre 1935 e 21 ottobre 1936. 
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laudate dall’ing. Salvatore Narbone ispettore superiore del Genio Civile, 
ma per le ultime palazzine si decide di dare l’incarico di collaudo a due 
tecnici locali l'ing. Rodolfo Littichau per le case al mare e all’ing. Lino 
Patrignani per quelle in via Vittorio Veneto. 

Il vento di novità porta anche ad avvalersi di una nuova compagnia di 
assicurazioni “La Fondiaria” che si affianca alla “Reale Mutua di Torino” 
nell’assicurare il patrimonio dell’Istituto. 

Si diffonde la notizia che è imminente un riordino nel settore dell’edili- 
zia pubblica e che c’è la volontà di costituire un solo Istituto per ogni 
provincia; la notizia spinge l’IACP di Fano alla ricerca di quel riconosci- 
mento che ritiene sia suo per il maggior patrimonio immobiliare®. 
Galvanizzati dal desiderio di rimarcare la superiorità con gli altri Istituti 
provinciali si intraprendono le attività per la ricerca di nuove aree edifi- 
cabili. 

La disponibilità arriva da più fronti pubblici e privati, la Congregazione 
di Carità cede a prezzo di favore un’area in località San Lazzaro di piaz- 
za d’armi. 

Anche alcuni privati proprietari partecipano alla cessione di lotti, il 
Conte Rinalducci dona all’IACP un terreno di 2.500 mq. in località S. 
Martino oltre il viale dei Passeggi. Il sito necessita di diverse opere di 
urbanizzazione e sopratutto di una strada di accesso, su questo terreno 
non si riuscirà ad edificare perché, come si apprende da una lettera del 
Podestà prot.n. 2264 DEL 1937, non sono previste case di tipo popola- 
re in quella zona. 

Nel febbraio del 1937 il Prefetto anticipa all’ IACP di Fano che l’Ente è 
stato riconosciuto quale Istituto Autonomo Fascista per le Case Popolari 


$% Negli anni ’20, probabilmente dietro il successo riscosso dalle iniziative nate a Fano e 
Pesaro per l’edificazione delle case popolari, nascono ulteriori strutture similari sia nei due 
centri costieri che in vari centri della provincia, ne troviamo infatti a Orciano di Pesaro , a 
Marotta di Mondolfo e a Mercatino Marecchia 

Il 1 febbraio 1922 a Fano si costituisce un Istituto Case Popolari per impiegati e pensionati 
dello stato ad opera dell’impiegato catastale Giacinto Vaccai con il nome di Società Anonima 
Cooperativa edilizia “Matteo Nuti” . 

A Perticara, come in tutti gli altri centri minori, è il modesto capitale sociale ad impedire il 
decollo di queste lodevoli iniziative, La Società Cooperativa Edilizia di Perticara di Mercatino 
Marecchia (Novafeltria) viene fondata nel 1928 ad opera di Riccardi Vittorio e conta 25 soci 
azionisti con ognuno una quota del valore di Lire 100, per un conseguente capitale sociale 
di &. 2.500. 

La società verrà sciolta dal Ministero nel 1964. 

A Pesaro oltre alla Cooperativa per le case popolari si costituisce il 17 maggio del 1928 anche 
la Società Anonima Cooperativa Edilizia Pisaurum. 


della Provincia di Pesaro e Urbino, il riconoscimento ufficiale avviene 

con Decreto del Ministero dei LL.PP. n.3122 del 27 marzo 1937 ed arri- 

va a compimento di un percorso iniziato con la L.n.1129 del 6 giugno 

1935 che costituiva il consorzio fra gli Istituti Autonomi per le Case 

Popolari e a cui si era deciso di aderire assieme a ben altri 74 Istituti 

consimili. 

Al 2° Congresso Nazionale fra gli Istituti Fascisti Autonomi per le Case 

Popolari, tenutosi a Trieste il 30 aprile 1 e 2 maggio del 1937,a cui par- 

tecipa il Ministro dei LL.PP. Coboldi Gigli, è l'occasione per ribadire le 

“direttive [...] circa l’elaborazione dei programmi costruttivi e la precisa 

osservanza dei principi autarchici [...]. 

I principi architettonici voluti dal regime si possono sintetizzare in: 

1) lasciare integra la compagine demografica, evitando ogni suo fra- 
zionamento che non fosse imposto da effettive necessità; 

2) fissare la popolazione operaia nelle località più idonee, dal punto di 
Vista igienico-sanitario, ed in relazione alla possibilità di una com- 
pleta organizzazione del servizio; 

3) formare dei nuclei omogenei di popolazione, costituita da famiglie 
dedite allo stesso genere di lavori, distinguendo i lavoratori dell’in- 
dustria da quelli della terra; 

4) dare a ciascun operaio un piccolo appezzamento di terreno da col- 
tivare per trarne quel che potesse occorrere per gli immediati biso- 
gni della famiglia.” 

La consolidata macchina dell’Istituto si mette così in moto per redigere 

nuovi progetti da attuare quanto prima con i prevedibili finanziamenti 

che arriveranno. 

Viene così dato incarico al concittadino Ettore Rossi, che ha trovato a 

Roma occasione di affermarsi nel campo dell’architettura di progettare 

un quartiere di circa 100 appartamenti. 

Si tenta anche una progettazione interna ma al momento di inviare uffi- 

cialmente il progetto per il finanziamento, visti i dubbi sollevati da alcu- 

ni tecnici del Ministero sul progetto redatto a Fano dal geom. Servigi e 

dall’ing. Gili si decide di trasmettere lo studio dell’arch. E. Rossi, che ha 

meglio recepito le linee proposte dal Regime®, 


® Relazione sull'attività svolta nell'anno XVI, pag.59, CONSORZIO NAZIONALE FRA GLI 
ISTITUTI FASCISTI AUTONOMI PER LE CASE POPOLARI, 1937, Roma 
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Evidentemente nemmeno l’edificazione della Borgata Rurale Metaurillia 
ad opera dell’Ente per lo sviluppo di interventi Rurali tra il 1934 e il 
1938 aveva fatto comprendere ai tecnici locali le nuove linee proget- 
tuali, non più case singole da ripetere in serie ma quartieri interi dotati 
di tutti i servizi. Nasceranno così anche a Fano quelle borgate semirura- 
li che proprio per la loro vastità non piacevano al Consiglio Danese. 

Si redige nel contempo un nuovo statuto, adeguandolo allo statuto-tipo 
approvato con Decreto Legge n.1049 del 25 maggio 1936 e come solle- 
citato da Roma con lettera del 30 marzo 1937, prot.n. 39. 

Il 22 agosto del 1937, in municipio, si tiene l'assemblea straordinaria dei 
soci sottoscrittori per sancire lo scioglimento dell’TACP di Fano ed eleg- 
gere i due consiglieri che confluiranno nel nuovo Consiglio di 
Amministrazione provinciale, vengono eletti Lamberto Adanti e Piercarlo 
Borgogelli. 


Il nuovo Istituto provinciale 1937-1940 


La transizione ad istituto provinciale è lenta, non vengono subito nomi- 
nati altri consiglieri oltre ad Adanti e Borgogelli e quindi per risolvere le 
questioni urgenti il Presidente Mariotti con propria deliberazione e in 
assenza del Consiglio di Amministrazione adempie a tutte le pratiche per 
confermare il mutuo di L 700.000 concesso dall'Istituto Nazionale 
Fascista di Previdenza Sociale per il progetto di case popolarissime 
redatto dall’arch. Ettore Rossi il 15 novembre 1937. La decisione viene 
ratificata in dicembre da un consiglio ridotto composto dal Prefetto di 
Pesaro Paolo Luchinat, che nell’occasione riveste il ruolo di vice-presi- 
dente, Piercarlo Borgogelli e Rodolfo Liittichau. 

La prima riunione del 1938 del Consiglio di Amministrazione si tiene a 
Pesaro il 24 gennaio, il Consiglio viene ospitato nella sala consigliare del 
Comune di Pesaro, sono stati nominati anche i consiglieri mancanti 


£ “[...] Nel passato le costruzioni venivano eseguite prescindendo da ogni criterio umani- 


tario, nel senso che i fabbricati sorgevano qua e là, con assoluta prevalenza nel centro urba- 
no, a seconda delle possibilità che avevano gli Istituti di accaparrarsi le aree disponibili. 
Raramente venivano eseguiti dei complessi notevoli di fabbricati e più di rado ancora que- 
sti assumevano le caratteristiche di veri e propri nuclei di abitato.. [...]"da Relazione sull’'at- 
tività svolta nell’anno XVI, pag.59/60, CONSORZIO NAZIONALE FRA GLI ISTITUTI FASCI- 
STI AUTONOMI PER LE CASE POPOLARI, 1937, Roma. 

© L'Ente per lo sviluppo di interventi Rurali opera sull'esempio dell’O.N.C. (Opere 
Nazionali Combattenti) ed edificherà a Fano 115 case con 1 ettaro circa di terreno per ogni 
abitazione. Architettura Razionalista a Fano, Gianni Volpe in La Soglia della modernità, 


Quaderni di Nuovi Studi Fanesi, Biblioteca Comunale Federiciana Fano, 1999. 


Carlo Braussi e Renato Santarelli, partecipano alla riunione anche l’ing. 
Capo del Comune di Pesaro e i dipendenti Zainetti e Servigi. 

Con decisione unanime si conviene di spostare la sede legale a Pesaro 
per coerenza con il carattere provinciale che ora ha assunto l’Istituto ma 
per contenere le spese di trasloco gli uffici rimarranno in via S. 
Francesco d'Assisi, 13 a Fano, tenuto anche conto che tutto il patrimo- 
nio e gli inquilini sono a Fano. 

Tra gli atti annoverati come urgenti vi sono anche le ratifiche delle 
numerose licitazioni private esperite tra ottobre e novembre del 1937 
per l’edificazione della borgata semi-rurale a San Lazzaro® e l’acquisto 
di un terreno di 240 mq. da Giovanni Montanari per l’apertura della 
strada di accesso al nuovo quartiere. 

Viene quindi approvato il bilancio preventivo per l’anno a venire che 
presenta nuove problematiche, dovendo contemplare interventi su un 
area molto vasta, si redige così un piano senza termini temporali di 
L 7.000.000 da richiedere al Ministero dei LL.PP. ma di impostare lavori 
nel 1938 per solo L 1.000.000 di cui L 500.000 per la Città di Pesaro, 
L 300.000 per la Città di Urbino e L.200.000 per la Città di Pergola. 

In armonia con la politica nazionale che vuole favorire la crescita demo- 
grafica del paese si decide inoltre di abbuonare una mensilità o conce- 
dere un premio di L 50 a tutte le famiglie che avranno figli. 

Nel febbraio del 1938 viene indetta l’ultima assemblea generale dei soci 
sottoscrittori dell’IACP di Fano per approvare il bilancio consuntivo del 
1937, nell’occasione viene steso un verbale? con cui si chiude tutta l’at- 
tività del vecchi Istituto. 

L'attività dell’Istituto è oramai protesa verso tutto il territorio provinciale, 
già nel marzo del 1938 le Amministrazioni Comunali coinvolte nel nuovo 
piano edilizio si attivano per reperire le aree e dare la loro disponibilità 
mentre i rapporti con il Comune di Fano si riducono all'assegnazione 
degli alloggi che nel contempo si vanno ultimando a San Lazzaro”. 

Nel 1940 un secondo finanziamento di L 1.500.000 viene in parte utiliz- 
& Dal Consiglio di Amministrazione n.3 del 24 gennaio 1938, risultano aggiudicatarie le 
imprese Mattini Alderico (sei casette tipo c), Coop. Muratori (sei casette tipo c), Matteo Nuti 
di Fano (quattro casette), coop. Muratori di Cuccurano (quattro casette), ditta Pedini Gino 
(quattro casette) e ditta Manna Giuseppe (quattro casette). 


03 


Verbale n.4 del Consiglio di Amministrazione del 23 febbraio 1938. 
% Nelle case costruite a San Lazzaro trovano ospitalità 31 famiglie di sfrattati dalle case demo- 
lite lungo la strada San Michele, demolizioni resesi necessarie per l'ampliamento del campo 
d’aviazione. Nel corso delle operazioni di ampliamento dell'aeroporto verrà demolita anche la 
chiesa della Colonna. Architettura Razionalista a Fano, Gianni Volpe in La Soglia della moder- 


nità, Quaderni di Nuovi Studi Fanesi, Biblioteca Comunale Federiciana Fano, 1999. 
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zato per tentare di ultimare il villaggi a San-Lazzaro, perché i finanzia- 
menti programmati cominciano a scarseggiare, questo sarà però l’ultimo 
contributo al progetto redatto dall’arch. Ettore Rossi che quindi non 
riuscirà ad essere completato prima della parentesi bellica. 
Inevitabilmente l'influenza Fanese sull’Istituto va scemando, l’apertura 
degli uffici a Pesaro” in via Petrucci, 23 preceduta da una sede provvi- 
soria, in via Mazzolari, 17, declassa quelli di Fano a semplice esattoria 
dei fitti ma sono soprattutto i protagonisti del periodo Fanese che len- 
tamente lasciano la scena, il 2 gennaio del 1940 non viene riconferma- 
to A. Mariotti come presidente ma gli subentra l’ing. Renato Santarelli. 
Questo cambio di guida porterà nel corso del solo 1940 a spostare la 
Tesoreria dell’Istituto dalla Cassa di Risparmio di Fano a quella di 
Pesaro fino alla stipula di convenzioni con tecnici esterni pesaresi per 
le attività di progettazione e direzione dei lavori che in sequenza, per 
divergenze, porteranno alla rinuncia di collaborazione del geom Servigi 
e dell’ing. Rodolfo Littichau. 


I PROTAGONISTI 


In questi primi anni convulsi di storia dell’Istituto, emergono due per- 
sonaggi chiave, il senatore Alessandro Mariotti e l'architetto Ettore Rossi. 
Mariotti, nato a Fano nel 1876, ha seguito la scia del più illustre Ruggero 
Mariotti”, deputato per quasi trent'anni al Parlamento nazionale. 
Alessando Mariotti, esponente del Partito Liberale e del ceto agrario- 
conservatore, fu presidente dell’Unione Liberale di Fano. 

Questi partecipa alla vita politica cittadina molto presto, già nel 1898 è 
consigliere comunale. Nel 1906 succede al Duca Astorre di 
Montevecchio nell’incarico di Sindaco e riveste questo ruolo per due 
legislature, dal 1906 al 1910 e dal 1914 al 1920. Nel 1921 aderisce al 
blocco nazionale degli agrari per le Marche e viene eletto senatore.®* 
Personaggio presente in molte organizzazioni cittadine, è Presidente 


$ L'apertura della sede a Pesaro, in via via Mazzolari, 17 viene formalizzata con il Consiglio 


di Amministrazione n.8 del 9 novembre 1938 mentre il trasferimento alla sede di via 
Petrucci, 23 viene formalizzata con il Consiglio di Amministrazione n.21 dell’8. novembre 
1940. 

6 La convenzione con la Cassa di Risparmio di Pesaro viene ratificata dal Consiglio di 
Amministrazione n.19 del 7 agosto 1940. 

9 Un indiscusso protagonista: Ruggero Mariotti, MARCO SEVERINI in La Soglia della 
modernità, Quaderni di Nuovi Studi Fanesi, Biblioteca Comunale Federiciana Fano, 1999. 
& Il Gazzettino n.21, 1 maggio 1921 e // Gazzettino n. straordinario, 23 marzo 1923 


della locale Congregazione di Carità, fondatore della Associazione 
Agraria, Presidente della Federazione Provinciale degli Agricoltori, mem- 
bro del Consiglio di Amministrazione del Consorzio Agrario e Presidente 
del Consorzio per la sistemazione e bonifica delle sponde del Metauro 
è presente tra coloro che si adoprano per l'edificazione del Campo 
Boario, dello stabilimento bagni del Lido nonché ad alcuni lavori del 
porto di Fano e della ferrovia Metaurense. 

Mariotti viene coinvolto anche nella vicenda del Collegio Università 
Nolfi; a lui spetta l’ingrato compito di scrivere l’ultima pagina, quella 
della trasformazione da Convitto Nazionale a Centro della Cultura in 
Italia per Dalmati, Slavi e Croati. 

In Parlamento rimangono tracce degli interventi e relazioni di 
Alessandro Mariotti sul latifondo e sulle sovrimposte fondiarie. 

Assieme a Mariotti compaio altri protagonisti della vita cittadina di quei 
tempi che ritornano anche in altre iniziative locali, ne ricordiamo alcu- 
ni®: il 5 aprile 1914 sono il duca Astorre di Montevecchio, il conte Guido 
Castracane, G. B. Solazzi e lo stesso A. Mariotti ed altri a costituire una 
società anonima cooperativa denominata “latteria sociale cooperativa” 
con lo scopo di esercitare l’industria e il commercio del latte. 
Analogamente l’8 giugno del 1901 l’avv. Astorre Baccarini, il conte R. 
Castracane, il cav. Federico Severi, il conte L. Bracci ed altri fondano la 
società cooperativa Fanese fra i produttori di bozzoli da seta, con sede 
presso il locale sindacato agrario. Situazioni non dissimili si hanno in 
tutti i settori, dall’edilizia alla stampa, emerge quindi chiaramente che a 
Fano era presente un blocco di affari che legava gli aristocratici con la 
borghesia cittadina e la curia e che pilotò gli sviluppi cittadini almeno 
fino all'ascesa del fascismo”. 

L’Architetto E. Rossi, figlio del più noto Cesare Rossi, a cui i Fanesi 
hanno dedicato il cinema teatro Politeama, svolse tutta la sua attività a 
Roma, ma non perse mai i contatti con Fano, dove realizzò anche qual- 
che opera. 

La sua attività si rivolse principalmente all’edilizia ospedaliera, già nel 
1928 realizzò vari progetti per ’OMNI, vinse il concorso nazionale per 
l'ospedale tipo per la Marina da guerra e dal 1945 in poi realizzò strut- 
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Sviluppo e struttura della cooperazione nel territorio di Fano in età Giolittiana, PAOLO 
GIANNOTI in Za Soglia della modernità, Quaderni di Nuovi Studi Fanesi, Biblioteca 
Comunale Federiciana Fano, 1999. 

© La stampa politica a Fano dal 1900 al 1926. Linee di ricerca, ERMANNO TORRICO in La 
Soglia della modernità, Quaderni di Nuovi Studi Fanesi, Biblioteca Comunale Federiciana 
Fano, 1999. 
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Fig. 6 - 


ISTITUTI FASCISTI AUTONOMI PROVINCIALI 
ALLA FINE DELL'ANNO XV 


N NELLE PROVINCIE DI MESSINA E REGGIO C. ESISTONO ENTI SPECIALI COSTITUITI IN APPLICAZIONE 
N fi DI LEGGI EMANATE A SEGUITO DEL TERREMOTO DEL 1908 


In nero gli Istituti che al 1937 avevano aderito al Consorzio Nazionale degli 
I.F.A.C.P. e tra essi figura anche quello Pesarese - da Relazione sull’attività svol- 
ta nell’anno XVI, 1937. 


ture sanitarie in tutt'Italia, tra cui anche alcuni padiglioni dell’ospedale 
Santa Croce di Fano.” 

A Fano realizzò insieme a Francesco Nagni il monumento ai caduti e 
progetto per le Case Popolari il villaggio C. Ciano, che come detto rima- 
se incompiuto. 

Di lui hanno scritto: "è uno dei nomi più cospicui nel mondo architet- 
tonico italiano attuale: egli ha vinto concorsi, anche nazionali, di gran- 
de livello, come quelli per i Policlinici di Viterbo, di Modena, di Bolzano 
e si è piazzato tra i migliori, con un gruppo di colleghi, nel più impor- 
tante concorso di architettura, quello della Casa Littoria in Roma. Il padi- 
glione del turismo, che figura in modo singolare nell'ultima Triennale 
Milanese, si deve alla genialità piena di eleganza di Ettore Rossi, che ha 
avuto pure l’incarico di preparare alcune sale nel magnifico palazzo, che 
l’Italia ha eretto a Parigi per la esposizione Universale, e che è stato chia- 
mato a far parte, insieme a Pagano, Piacentini, Picconato e Vietti, della 
Universale che si terrà a Roma nel 1941 e 1942". 

Francesco Dal Co lo descrive come un “postrazionalista avanti lettera” e 
accomunandolo a nomi illustri quali: Samonà, Terragni, Ridolfi, La 
Padula, Libera, ecc.., lo descrive come coloro che "che piegano e cur- 
vano i loro lunghi blocchi in un disegno aperto ma fondato su una 
immagine unitaria, [...] coloro che più credono nell’architettura come 
disciplina autonoma, capace, di per sé, di conseguire “valori”, al di fuori 
delle ideologie più o meno nobili"?. 

Le sue conoscenze romane gli permisero, alle soglie della seconda guer- 
ra mondiale, di ottenere a Roma consensi e finanziamenti per i il suo 
progetto di case popolari da realizzare a Fano e che non fu ultimato per 
il sopraggiungere della guerra. Il villaggio, anche se incompleto, fa 
comunque mostra di se lasciando alla fantasia decidere se sia meglio il 
presente 0 quanto rimasto nei progetti originali. 

Riuscì comunque in questo periodo a garantire all’Istituto quella visibi- 
lità nazionale che a causa degli eventi politici il senatore Mariotti non 
poteva più assicurare. 


© Architettura Razionalista a Fano, Gianni Volpe in Nuovi Studi Fanesi 6, Biblioteca 


Comunale Federiciana Fano, 1991 


Il Popolo di Roma, 14 settembre 1937. 


La casa popolare degli anni ‘30, Giuseppe Samonà, a cura di MARIO MANIERI ELIA, 
Marsilio Editori, Venezia Padova 1972 
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Fig. 6/7 - Le case di via A. Giuglini viste dal piazzale A. Bonci e dal viale Vittorio Veneto. 


Fig. 8/9 - Le case in Sossonia viste dal viale C. Colombo e all’incrocio con il viale D. 
Alighieri. 


Fig. 10 - Le case in Sassonia lungo viale Adriatico (Tipologia 4 e 7). 


Fig. 11 - Le case in Sassonia viste dalla spiaggia, la casa ad angolo tra viale C. Colombo 
e viale Adriatico è andata distrutta con i bombardamenti della 2° guerra mon- 
diale ed al suo posto è stato edificato nel dopoguerra, sempre all’I.A.C.P. di 
Pesaro, un palazzo con negozi. 


Fig. 12- Le case lungo viale V. Veneto che fronteggiano l'ospedale S. Croce. 


Fig. 13 - Casette del villaggio C. Ciano, via L. Ambrosini vista da via G. Dragoncino. 
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BARCHE SUL METAURO 


Gianni Volpe 


Premessa ' 


Oggi siamo abituati ad avere più possibilità di attraversare il Metauro. 
Possiamo infatti farlo alla foce, lungo la statale Adriatica presso la chie- 
sa di Madonna di ponte Metauro; alla Cerbara, tra Lucrezia di Cartoceto 
e Piagge; a Calcinelli, risalendo verso Montemaggiore al Metauro; a 
Tavernelle di Serrungarina, lungo la strada che dalla Flaminia porta 
verso le colline di Barchi e Orciano; a Fossombrone, sul vecchio ponte 
e sul nuovo nella parte orientale della città, e poi ancora oltre, a San 
Lazzaro e Calmazzo sugli antichi ponti (ma in verità rifatti dopo la 
seconda guerra mondiale) cosiddetti di Diocleziano e Traiano. Questo 
nel tratto tra Fano e Fossombrone. Molti altri ponti poi scavalcano il 
fiume andando verso l’interno, a Fermignano, Urbania, Peglio, 
Sant'Angelo in Vado, Mercatello sul Metauro e su su fino alle sorgenti. 
Fino a pochi decenni orsono però, quando c’era molta acqua, per attra- 
versare il fiume non si poteva far altro che usare la barca, oppure pas- 
sare su cavi di ferro lanciati tra due sponde, i/ filo © i fili, o montare su 
ondeggianti passerelle o su banchi poggiati a terra, pedagne fatte di 
tavole o di tronchi d’albero. Più spesso si guadava con i piedi nell’ac- 
qua o su qualche biroccio trainato da buoi. 

Questo saggio non si sarebbe potuto scrivere senza la collaborazione di Renato Zuccarelli, 
Marco Cucini e Camillo Conti del Comune di Serrungarina, Piergiorgio Sanchioni, Viscardo 
Cinotti, Dario Scarpetti, Dante Marinelli, Dino Rosati e Iole Berardi di Tavernelle di 
Serrungarina; Anello e Franco Speranzini di Pian di Rose di Sant'Ippolito; Virginio Fiocco, 
Giuseppina Boiani Tombari, Luciano De Sanctis, Luciano Poggiani, Tarcisio Baldelli di Fano; 
Daniele Guidi di Lucrezia di Cartoceto; Leo Barbadoro, ‘Tonino Fiorelli, Renzo Battaglini, 
Gianfranco Bisiccia, Marcello Bonci, Astero e Ortensia Ortensi, Getullio Bacchiocchi, Sanzio 
Balducci, Renato Bonci, Severino Ordonselli, Gilda Storoni, Giampiero Pierucci, Daniele 
Biondi, Ivano Panunzi e Lara Lucciarini di Fossombrone; Giuseppe Bucci e Luigi Biagiotti di 
Canavaccio di Urbino; Gianni Lucerna, Don Corrado Leonardi, Luciano Silvi, Sergio Visani, 
Paolo Cellini, Gino Monceri di Urbania; Sergio Pretelli di Urbino; Luigi Rossi di Lapedona, Don 
Guido Spadoni di Montebello di Orciano di Pesaro; Achille Rossi, Giancarlo Muratori, Giovanni 
Aiudi di Calcinelli di Saltara; Oddo Boni di Borgaccio di Saltara; Raoul Paciaroni di San 


Severino Marche; Riccardo Paolo Uguccioni, Eliseo Valentini di Pesaro; Sandro Catani, 


Giovanni Bischi di Fermignano; Walter Monacchi di Urbino; Danilo Ripanti di Montemarciano; 


Maria Neve Fogliamanzillo dell'Archivio di Stato di Pesaro - Sezione di Fano. 
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Questo breve saggio ha ricercato le tracce degli antichi passaggi tra le 
cronache, i documenti d’archivio e le antiche mappe, registrando anche 
le testimonianze dirette degli abitanti e, quando possibile, degli stessi 
protagonisti di un mestiere oggi definitivamente scomparso, i barcaioli 
del Metauro. Non è un inventario preciso (sarebbe impossibile) e nean- 
che un lavoro definitivo, ma come è mio stile una sintesi più proble- 
matica che conclusiva dei dati e delle riflessioni finora prodotti. 

Di barche si parla in numerosi documenti d’archivio e in tante cronache, 
come pure resta l’indicazione della loro ubicazione nelle mappe cata- 
stali e nelle più recenti carte geografiche. A pilotarle erano i barcaioli, 0 
“barcaroli”, come si dice qui, l'equivalente dei “passatori” dell’area pada- 
na e degli “scafaiuli” abruzzesi. Personaggi talvolta mitici (vedi il pasco- 
liano “Passator Cortese”, Lazzaro Scacerni ne JI mulino del Po di 
Bacchelli o Luca Marino de Le Novelle della Pescara di D'Annunzio?) che 
hanno lasciato memoria di sé persino nella onomastica, come testimo- 
niano i cognomi Barcaioli e Barcaroli. 

La barca metaurense non è mai una costruzione gigantesca. Le più 
recenti, quelle di cui si parla nelle cronache e che si vedono accennate 
nei rari schizzi delle carte d’archivio, sono basse, lunghe intorno ai 4-6 
metri, larghe da 1 metro e mezzo ai due metri, spesso dotate di un palo 
col quale stare ancorate ad un canapo o ad un cavo di ferro teso tra le 
due sponde; barche atte a portare poche persone per volta (5-7 0 poco 
più), modeste cose e mercanzie (cassette, sporte, sacchi, ceste), qualche 
animale da cortile, massimo la pecora, la bicicletta o il piccolo ciclomo- 
tore negli ultimi tempi. Nulla hanno a che fare con i grandi barconi, le 
chiatte e i traghetti utilizzati nella navigazione e nell’attraversamento dei 
fiumi e dei canali padani. 

Come dice il titolo, il raggio d’azione della ricerca è il Metauro. La trat- 
tazione comincerà dalla foce del fiume e lo si risalirà fino al territorio 
della città di Sant'Angelo in Vado. Nel tratto a monte di Fossombrone 
abbiamo sentito parlare più spesso, oltre che di barche, anche di cavi 
metallici e di leggere passerelle in legno che scavalcavano l’alveo incas- 


Stefano Pelloni, detto il passatore, e secondo il Pascoli il “Passator cortese di Romagna” 
per il comportamento nobile e gentile verso i meno abbienti, appartiene alla storia roma- 
gnola del primo Ottocento ed è uno dei personaggi popolari più favoleggiato. Come si sa il 
soprannome gli deriva dal mestiere ereditato dal padre, traghettatore o meglio passatore 
lungo il fiume Lamone, tra i comuni di Russi e Bagnacavallo. Per il romanzo di Riccardo 
Bacchelli, // mulino del Po, si ricorda in questa sede che Lazzaro Scacerni, personaggio della 
storia, era figlio di un traghettatore. Luca Marino è un personaggio del racconto intitolato 
Il traghettatore, in Le novelle della Pescara. D'Annunzio. Tutte le novelle, a cura di A. 
Andreoli, M. De Marco, Milano 1982 pp. 248-267. 


sato di questo tratto, dove oggi, un po’ tristemente, restano ancora appe- 
se tra una vegetazione riparia che in molti tratti ne occlude letteralmen- 
te la vista, facendone perdere il ricordo. 

Avendo poi avuto modo di registrare informazioni anche per il Tarugo 
e il Candigliano che, da destra, si immettono nel Metauro, abbiamo rite- 
nuto opportuno citare in questa sede anche i guadi e le passerelle di 
questi corsi d'acqua, a corredo di un inventario che, iniziato per gioco, 
è diventato, strada facendo, sempre più ricco di casi. 


Il passo di Sant'Angelo 


L’attraversamento del Metauro in prossimità della foce è avvenuto in 
passato in vari punti a monte dell’attuale ponte, come ha precisato 
tempo fa Aldo Deli sulla scorta anche di documenti d’archivio.3 Noi pos- 
siamo iniziare col dire che pure la carta I.G.M. ricorda questa antica sto- 
ria nel sintetico ed eloquente toponimo registrato appena di là del 
Metauro verso Sant'Angelo-Caminate: / Guadi. (Fig. 1) 

Il transito attraverso il Metauro in località Sant'Angelo è antichissimo, 
come ha recentemente scritto Luciano de Sanctis proponendo anche una 
nuova sintesi di ricerche incrociate tra ritrovamenti archeologici, geologia 
e viabilità antica: “La rete dei percorsi pre-protostorici che è possibile rico- 
struire nell’ultima parte del bacino alluvionale del Metauro —il riferimento 
è ovviamente alle grandi direttrici dell’organizzazione spaziale interregio- 
nale— risulta abbastanza semplice perché inevitabilmente condizionata dal 
fiume e dal mare. Non fa quindi difficoltà supporre che due fossero i prin- 
cipali assi di percorrenza: uno parallelo al fiume, ai piedi delle colline in 
riva sinistra diretto ad attraversare gli Appennini per raggiungere il Tirreno 
ed un altro, lungo la costa, raccordato al precedente, per i collegamenti 
con il nord e il sud della Penisola. Mentre per il primo — ripreso dalla futu- 
ra via Flaminia — non esistono ostacoli oroidrografici specifici, per cui la 
ricostruzione del suo svolgimento non risulta particolarmente difficile, per 
il riconoscimento del secondo, condizionato da attraversamenti fluviali, 
uno dei quali abbastanza impegnativo, ci sono d’indispensabile aiuto sia 


Dei ponti localizzabili sul Metauro, a monte di quello che attualmente serve la statale lito- 
ranea, tratta Aldo Deli in un saggio apparso su Nuovi Studi Fanesi del 1992: “Un ponte sul 
Metauro risulta nella carta di G. de’ Grandi, 1589 (Bibl. Feder., Fano, Mss. Mariotti 20) a circa 
m 170 a monte di quello sulla S.S. Adriatica; un altro risulta nella carta di P. Gabrielli, 1591 
(B. Feder., cart.. B- 3,4), che dà la posizione di 4 piloni fra Monte S. Michele (sponda sin.) 
e la Bogliona (sp. d.).” A. Deli, Battaglia del Metauro, porta e porto di Fanum, Balineum di 
L. Ruffello in autori tra ‘400 e ‘700, in “Nuovi Studi Fanesi”, 7(1992), p. 23 nota 25 e p. 45, 
fig.5. 
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la geomorfologia che le ubicazioni, topograficamente ‘strategiche’, di due 
insediamenti risalenti alla tarda età del Bronzo individuabili rispettiva- 
mente alla foce del ‘Torrente Arzilla in località Fornace [...] e nei pressi di 
Bellocchi in località Chiaruccia. Quest'ultimo, di notevole estensione, si 
trova ora in piena zona industriale vicinissimo — un tempo più di oggi — 
al fiume Metauro. Ambedue gli insediamenti esercitavano una azione di 
controllo sui rispettivi, attigui, guadi. Infatti [...] pur essendo la pianura, a 
quell'epoca, nelle sue linee fondamentali, poco dissimile dall’attuale, tut- 
tavia essa differiva dalla odierna configurazione per essere le zone focia- 
li paludose e quindi intransitabili, soprattutto quella molto più ampia del 
Metauro, in corrispondenza del terrazzo F4 (terrazzo di quarto ordine). La 
dislocazione dei due insediamenti protostorici va considerata pertanto 
estremamente indicatrice in funzione degli attraversamenti fluviali. 
L’attraversamento del torrente Arzilla, per la presenza di non estesi acqui- 
trini — ricordiamo che si tratta di un piccolo corso d’acqua - avveniva poco 
lontano dalla foce senza particolari difficoltà, a poche decine di metri dal- 
l'insediamento di cui si è già detto, mentre quello del Metauro, e per far 
sì che il percorso fra i due siti rimanesse sul medesimo terrazzo F3 (ter- 
razzo del terzo ordine) e al fine di evitare le sottostanti ampie zone palu- 
dose del terrazzo F4 (terrazzo del quarto ordine) che si estendevano per 
lungo tratto dalla foce verso l'entroterra, doveva avvenire più all’interno, 
proprio in corrispondenza dell’insediamento di Chiaruccia ove, ancora 
fino a pochi anni fa era possibile traghettare agevolmente il fiume o addi- 
rittura nella buona stagione guadarlo come segnala la stessa cartografia 
I.G.M. al 25.000. E’ molto probabile che una situazione di tal genere si sia 
protratta per tutta la seguente età del ferro. Il successivo, ulteriore, abbas- 
samento del livello marino con la concomitante riduzione delle zone palu- 
dose fociali, particolarmente nel caso del Metauro, congiunto anche all’o- 
pera di bonifica romana ha consentito, nel tempo, attraversamenti via via 
più costieri”.! (Fig. 3) 

Le poche, ma significative notizie circa l'utilizzo di una barca per tra- 
ghettare in questo punto da una sponda all’altra, anche in tempi recen- 
ti, si devono alle ricerche del collega Virginio Fiocco che per primo se 
ne è occupato qualche anno fa e che così scriveva: “In corrispondenza 
della strada che da S. Angelo scende al fiume e poi prosegue dall’altra 
parte verso Fano, la carta topografica I.G.M. segnala la presenza di un 
guado, uno dei pochi lungo il basso Metauro. Notizie storiche indicano 
che proprio attraverso questo guado all’epoca romana passava la Via 


'  L. De Sanctis, Osservazioni intorno alla forma e all'urbanistica di Fanum Fortunae, 


Accademia Fanestre, serie “Monos”, 1/2004, pp. 29-33. 


Gallica che da Mondolfo e S. Costanzo (essendo la costa impraticabile) 
conduceva a Fano. 

Oggi l’erosione regressiva, dovuta all’escavazione della ghiaia negli anni 
passati, ha messo allo scoperto le argille di base rendendolo impratica- 
bile. Poco più a valle e a monte il Genio Civile, per arrestare l’erosione, 
ha dovuto costruire due briglie trasversali in cemento. 

Al Guado di S. Angelo sino a circa 20 anni fa [il testo del Fiocco è del 
1984 n.d.a.] c'era anche una barca che traghettava gli abitanti locali da 
una sponda all’altra. Verso la fine della guerra, con la distruzione più a 
valle del ponte dell’Adriatica e più a monte di quello di Calcinelli, s’ini- 
ziò a traghettare il fiume con le barche per collegare le due sponde. 
Dopo che fu fatto saltare il ponte di Calcinelli nel 1944, un certo Pietro 
Vagnini con altre 3-4 persone formò una società, facendo costruire da 
un falegname di Villanova una barca utilizzando anche i resti di un’altra 
che una piena aveva trascinato dalla zona di S. Martino di Fossombrone 
fino alla Chiusa di Fano. Inizialmente operarono a Calcinelli, finché 
verso il 1948 non fu ricostruito il nuovo ponte, poi a S. Angelo. Nel con- 
tempo per alcuni anni poco a monte della Chiusa fu in attività un’altra 
barca, finché un inverno per il sovraccarico di operai che lavoravano in 
un cantiere di rimboschimento sulle Ripe di Ferriano si ribaltò ed allora 
i due contadini che facevano i traghettatori per la paura cessarono l’at- 
tività. Continuò invece a funzionare il traghetto sotto S. Angelo traspor- 
tando i contadini e gli operai da una sponda all’altra. Durante l’estate, 
quando il fiume era in magra, non potendo essere usata la barca i tra- 
ghettatori costruirono una passerella sul fiume utilizzando anche le 
‘lamiere americane’ residuate della guerra. Il pagamento per il servizio 
di traghetto avveniva in natura per i contadini, in genere grano, e in 
denaro per gli operai; il prezzo variava a seconda che salisse la sola per- 
sona o anche la bicicletta o il motorino. La barca era lunga circa 6 metri 
e larga 2,20 m, con un pescaggio di circa mezzo metro. Verso la prora 
aveva un albero sul quale scorreva un cavo d'acciaio che attraversava il 
fiume. Il traghetto funzionò fino al 1962-63, quando ormai le mutate 
condizioni economiche e di viabilità lo resero superfluo. Recentemente 
il tragitto è stato ripristinato”. 

In una successiva pubblicazione Virginio Fiocco ha aggiunto anche questa 
informazione: “I suoi figli [di Pietro Vagnini] conservano tutt'ora l’albero della 
barca dove sono ben visibili le ‘tacche’ lasciate dalla fune tesa tra le due 


5 


V. Fiocco, Guado e traghetto di S. Angelo, in Associazione Argonauta, Venti itinerari nei 
dintorni di Fano, Fano s.d. (ma 1984), ristampa Fano 1991, p. 58. 
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sponde che impediva alla barca di essere trascinata dalla corrente”. (Fig. 2) 
Anche il professor Luciano De Sanctis mi ha confermato la presenza qui 
fino agli anni Sessanta di questo colono-traghettatore. 


Dalle Ripe di Ferriano alla Cerbara 


Poc’anzi, nella testimonianza raccolta da Virginio Fiocco, abbiamo 
appreso che un’altra barca lavorò a monte di Sant'Angelo, poco distan- 
te dalla chiusa. Siamo andati alla ricerca di notizie più precise e fortu- 
natamente abbiamo rintracciato una persona che ci ha raccontato molte 
cose in proposito. E' Tarcisio Baldelli, 58 anni, pensionato, incontrato al 
bar della Cerbara un pomeriggio di settembre di quest'anno. Ecco il suo 
racconto: “Questa barca fu tenuta da mio zio Felice Baldelli assieme a 
Marino Longarini, che l'hanno messa su nel 1953. Era ancorata ad un 
cavo e loro la manovravano con il timone quando la barca andava da 
sola, mentre se l’acqua era ferma si andava col cavo. Con molta acqua 
si manovrava in due perché era pericoloso. Talvolta la barca veniva por- 
tata via dalla piena e allora la trovavamo ai cestoni Una volta s’è rove- 
sciata portando gli operai del comune che lavoravano in questa zona. 
Quella volta erano su in 7-8; uno di loro, un gobbetto, è cascato in 
acqua e l'hanno ripreso al volo. 

La barca aveva anche un palo con un rullo dove si vedevano le tacche 
incise dal cavo a diverse altezze a seconda della altezza dell’acqua del 
fiume. La domenica l’ho portata anch'io da piccolo e si prendevano 5 0 
10 lire. Si portavano massimo 6-7 persone. Normalmente la barca lavo- 
rava dalle 6 della mattina alla sera tardi. La usavano le persone che 
andavano a lavorare a Fano. Qualche volta l’abbiamo trovata la mattina 
dall’altra parte perché qualcuno l’aveva usata da solo la notte per pas- 
sare. Funzionava soprattutto d’inverno perché d’estate c'era una passe- 
rella di tavole per andare da una parte all’altra”. 

Sempre per questa zona del Metauro, un po’ più a monte della barca 
precedente, abbiamo avuto notizia di un’altra barca ancora da Daniele 
Guidi, impiegato del Comune di Cartoceto, abitante a Lucrezia: “Una 
barca ha operato anche presso l’attuale ponte sul Metauro alla Cerbara. 
Per la precisione ciò avveniva presso la casa vicino al ponte, dove vive- 
vano i Berluti, e portava sull’altra sponda in prossimità della casa di 
Bucchini, detto i/ Berga. La barca caricava 4-5 persone ed era aggan- 
ciata ad un cavo d’acciaio mediante una carrucola”. 


®V. Fiocco, Annotazioni storico-ambientali alla foce del Metauro, in G. Ghiandoni, La valle 


del Metauro. Dalla foce a Borgo Pace, Repubblica di San Marino 1989, pp. 87-88. 


Anche per questo luogo c’è una testimonianza diretta del professor 
Luciano De Sanctis (che qui ringrazio nuovamente per tutte le preziose 
notizie fornitemi) il quale ricorda che durante la seconda guerra mon- 
diale, quando i ponti erano impraticabili, suo padre e suo fratello veni- 
vano a cavallo, da Mondavio a Fano, passando con la barca proprio alla 
Cerbara. 


La barca e la casa del barcaiolo sotto Montemaggiore 


Presso l'Archivio di Stato di Pesaro - Sezione di Fano è conservato un 
interessante disegno del 1738 nel quale viene localizzato, a monte del 
mulino della Cerbara e “distante un miglio in circa dal Molino della 
Sacca”, il luogo dove si diparte il vallato che porta acqua al mulino della 
Cerbara. Con la lettera B è indicato il “Passo della Barca di Monte 
Maggiore” e con la lettera G la “Casa del barcarolo dell’Acerbara”. La 
casa è rappresentata con tre vani, mentre la barca è ancorata mediante 
un canapo a due solide prese a terra e a un appoggio (un palo forse) a 
2/3 della lunghezza.” (Fig. 4) 

Nella Biblioteca Federiciana esiste poi un secondo disegno, datato sem- 
pre al XVIII secolo, che mostra la stessa situazione, commentato da una 
stessa legenda. Lo schizzo, che sembra preparatorio del precedente 
disegno, mostra una pianta della “Chiusa nuova del Molino 
dell’Acerbara” dove si vede disegnata con molta precisione, tra l’im- 
boccatura del nuovo tracciato del vallato e il vecchio, la casa del bar- 
caiolo; una casa molto semplice, rettangolare, disposta nel senso del 
fiume e composta di tre vani. Leggermente spostata più a valle della 
casa, sul bordo del fiume, è disegnata una barchetta con un pontile-sca- 
letta; l'imbarcazione è legata con il suo albero a un canapo teso tra le 
due sponde e sostenuto da tre cavalletti a V piantati nell’alveo del fiume. 
Il tragitto che fa l'imbarcazione è indicato come “Passo della Barca di 
M. Maggiore”* (Fig. 5) 

Da una memoria scritta da Sebastiano Vici nel 1797 sappiamo che qui 
avvenne una grossa disgrazia, poiché con la barca morirono diverse per- 
sone: “L’anno 1765 - scrive il pievano - cosa inaudita, e vero gastigo di 
Dio principio a piovere di Gen.o, Feb.o, Marzo, Apl.e, di Maggio non ci fu 
un giorno che non piovesse, Giugno sempre piovè quasi si mietè il grano 


Archivio di Stato di Pesaro - Sezione di Fano, Fondo Archivio comunale, Ufficio Capitani 
Mulini, b.8. Il disegno è allegato ad una pratica datata 4 maggio 1738. 
8 


Lo schizzo, già appartenente ai ms. Mariotti 20 e 16, è conservato nela collezione Disegni, 
indicato con la sigla B3/47. 
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coll’acqua, Luglio poi fuori della seconda settimana del d.o mese fu il 
tempo buono dopo sempre piovè un poco per giorno, era il p.o d'Agosto e 
ancora non si era principiato a battere, ogni cosa s'era infragidato nell’a- 
re, i Barconi avevano cacciato, che si poteva sopra fienare l'erba, si face- 
va da ogni luogo pubbliche orazioni, ma Iddio non esaudiva; la raccolta 
è stata abbondante di granturco, del resto poi ogni cosa scarso. 

Li 22 luglio 1765 cosa non più successa principiò a piovere la Domenica 
sera li 21 piovè tutta la notte, tutto il giorno delli 22 e la notte delle 23 pare- 
va un di luvio con un gran vento, e li fiumi ebbero tanta gran piena, che 


fecero infiniti danni, che io nel vederli, e nel sentirli restai spaventato per 


qualche giorno, qui solamente racconterò li danni avvenuti alla città di 
Fossombrone [...] e poi li vicino al Ponte portò via tante altre case, etc. 
insomma una piena non più veduta, ed un danno non più patito, verso le 
10 rompè il Ponte; si annegò il Barcarolo di M.te Maggiore con sei o sette 
persone, e gli portò via la casa; il Molino detto la Sacca lo portò via quasi 
tutto, il Molino delli Ravagioli sopra Fossomb.e lo portò via netto senza 
rimanerci vestigio; portò via la strada del Furlo in tre luoghi, e per rifarla 
si dice, che vi vogli la spesa di sei o sette mila scudi [...]"? 

Molto probabilmente la barca e la casa del barcarolo citate in questo 
documento sono le stesse dei disegni prima descritti. 


Calcinelli di Saltara 


Nelle mappe catastali di Saltara del Cessato catasto pontificio, redatte all’i- 
nizio del XIX secolo è registrata una “strada vicinale della Barca“. (Fig. 6) 
E la barca effettivamente c'era anche qualche decennio dopo, come si 
può apprendere da un eloquente, quanto curioso passo tratto dal cele- 
bre testo del Montecchini dedicato alla via Flaminia: 7 nome di Calcinelli 


? Notizie o vero Memorie scritte da me Sebastiano Vici dal Palazzo al presente Pievano di 


questo castello di Monte Montanaro. M.no Prop., 1797, ms conservato presso la Biblioteca 
Passionei di Fossombrone, lascito Vernarecci, ff. 9v-10r. Cfr. A. Vernarecci, Fossombrone dai 
tempi antichissimi ai nostri, 2 voll, Fossombrone 1907-14, vol. II, p. 693 e nota 1; L. 
Lucciarini, Storia e Storie sul Ponte della Concordia, Fossombrone 1997, p. 21. 

La notizia di questo disastro è riportata anche in un documento conservato presso la 
Biblioteca Universitaria di Urbino, che annota proprio come nel 1765 “una grande alluvione 
portò via il magazzino di legnami, la barca e la casa del barcarolo” della Cerbara. Il docu- 
mento è citato in S. Pretelli, Società ed economia nel Fermignanese in età moderna, in M. 
Luni (a cura di), Castrum Firmignani Castello del Ducato di Urbino, Urbino 1993, p. 187, 
nota 89: “L'alluvione del 1765 fu terribile, sradicò la chiusa e rovinò il vallato del mulino di 
Fermignano e nel Mulino di Cerbara, presso Pesaro, portò via ‘il magazzeno di legnami, la 
barca e la casa del barcarolo””. Cfr. www.lavalledelmetauro.it. alla voce Mulino della Sacca. 


non so quando fosse imposto a questo villaggio: ma pensando che esso è 
vicinissimo al Metauro sul quale è tuttora una barca per attraversarlo, e 
deve esservi stata da secoli per mancanza del ponte; mi nasce il sospetto 
che quel nome derivi dalla monetuccia usata dugent'anni fa, detta 
Calcinello, la quale probabilmente si pagava al barcaiuolo pel valico del 
fiume"! A parte l'interpretazione del toponimo, le affermazioni del 
Montecchini dimostrano che nel 1879 la barca era in funzione per la 
mancanza del ponte; anzi possiamo aggiungere che di tutto il Metauro è 
l'unica menzionata, non essendoci nessun cenno per la barca di 
Tavernelle. Non abbiamo altri documenti storici di questo antico passag- 
gio su barca, ma stando ad alcune testimonianze orali, possiamo dire che 
il luogo del traghettamento non fu mai abbandonato, nemmeno con la 
costruzione del ponte; anzi la barca tornò utile dopo la distruzione del 
ponte ad opera dei tedeschi durante la seconda guerra mondiale. 

Qui operò come barcarolo per qualche anno anche Pietro Vannini, 
come ci ha ricordato Virginio Fiocco nella scheda del passo di 
Sant'Angelo. Ma abbiamo trovato anche altre testimonianze dirette. 
Giancarlo Muratori, 74 anni, nato proprio in via La Barca, 5, ed ancora 
abitante nella stessa casa, ha ricordi nitidissimi di quando c’era la barca 
lì vicino a casa sua: “Io sono nato qui, come pure mio padre, il quale 
mi raccontava che qui c'è sempre stata una barca, anche prima della 
costruzione del ponte. Io mi ricordo di quella che hanno rimesso dopo 
la guerra, quando i tedeschi hanno fatto saltare il ponte con le mine. La 
barca si trovava alla fine di questa stradina vicino casa. Quando hanno 
rimesso la barca c'erano più persone a guidarla: Conti, Marinelli e uno 
che dicevano Fachin. Mi pare che ci fosse una barca anche di là del 
ponte, dove c’è quella casetta sul fiume. Lì però non mi ricordo chi la 
portava. Insomma c'erano qui due barche, una di là e una di qua del 
ponte. Ad un certo punto, siccome c’era molta gente che passava ne 
hanno messe più di una, 5 o 6, e hanno fatto un ponte di barche. C'è 
stato parecchio tempo. Una delle barche che lavorava qui l'avevano fatta 
con dei tronchi di albero venuti giù con una fiumana. La barca aveva un 
cavo attaccato di qua sulle piante e di là in un blocco di cemento fic- 
cato per terra. Si passava in 3-4 persone e anche di notte. C'era qualcu- 
no che veniva anche da solo, andava a fare all'amore di là del fiume e 
tornava di notte e dava 20 soldi. Di giorno si prendeva di meno. Uno 
era Oddo Boni del Borgaccio, il padre del dentista, che aveva la fidan- 


‘© P. Montecchini, La strada Flaminia detta del Furlo e i luoghi da essa attraversati nel trat- 
to da Ponte Voragine alla città di Fano. Notizie storico-artistiche, Pesaro 1879, ristampa 
Pesaro 1993, a cura di M. Luni, p. 103. 
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zata a Cerasa, andava a fare all'amore là e quando si è sposato quel gior- 
no è passato qui sulla barca. Potete chiedere anche a lui. La barca è 
durata fino a quando non hanno rifatto il ponte”. 

Giovanni Aiudi, 81 anni, di Calcinelli di Saltara, così parla di questo 
luogo: “Dopo la guerra il ponte era demolito ed io ho fatto la mia casa 
con i mattoni del ponte raccolti dentro il fiume; dunque ho frequentato 
spesso questo luogo e mi ricordo molto bene della barca che andava di 
qua e di là ad un centinaio di metri dal ponte, verso Fano, dove c’è un 
gruppo di case. Prima di montare sulla barca c’era una passerella di 
legno, un pontile, e anche di là. La barca andava diritta di là perché c’era 
un filo di ferro al quale era agganciata. Portava 5-6 persone e anche io 
l’ho usata per andare a ballare a carnevale a Montemaggiore. La ripren- 
devamo poi anche al ritorno di notte. Lo dicevamo prima al barcaiolo, 
ma qualche volta non si sapeva l’ora del ritorno e allora lo chiamavamo 
da di là, ma fino a che arrivava ci gelavamo. C'era la brina lungo il fiume 
e faceva un gran freddo. Fatto il ponte la barca smise”. 

Ancora oggi sulla casa colonica in fondo alla via che porta al fiume è 
collocata una lapide con la scritta “Località La Barca”. 


Il mulino della Sacca e i Guazzi 


Il luogo è sempre stato importante nella storia metaurense sin dall'epoca 
medievale. Il mulino era tenuto in grande considerazione dalla città di 
Fano ed è sempre stato strategico nell’economia della bassa valle del 
Metauro, tanto da essere fortificato.! Qui gravitavano tutti i contadini di 
una parte e dell’altra del fiume, da Saltara a Serrungarina, da Montebello a 
Rupoli a Montemaggiore. Nel XV secolo i fanesi addirittura progettarono 
di realizzare in questo punto un ponte che servisse a meglio relazionare i 
territori delle due sponde. Così ne parla l’Amiani con preciso riferimento 
all'anno 1475: “Diedesi principio alla fortificazione delle Mura della Città 
[Fano], e si munirono due porte, cioè Galera, oggi Porta Marina, e l’altra 
Angelica detta ora Porta Giulia, con ordinarvisi del continuo le guardie, e 
nel Contado si spese gran denaro non solamente per ristorare la Rocca di 
Cartocceto, ad oggetto di ritenere in soggezione quegli abitanti, quanto per 
avere il Pubblico condisceso alle istanze di que’ Castelli, colla permissione 


!  P. M. Amiani, Memorie istoriche della città di Fano, 2 voll., Fano 1751, ristampa Bologna 


1957, vol. I, pp. 245 e 311; G. Volpe, Matteo Nuti architetto dei Malatesta, Venezia 1989, p. 
13 e nota 31; G. Volpe, Per una biografia di Cristoforo Foschi, in "Nuovi Studi Fanesi" (1989), 
p. 77 e nota 9, nella quale sono riportati anche diversi documenti malatestiani tratti dagli 


archivi fanesi. 


di fabbricare un Ponte di pietra sopra il Metauro appresso alli Molini della 
Sacca a spese della Città, e del Contado medesimo, per rendere alla Città 
nostra più agevole il commercio col Vicariato di Mondavio, colle terre di 
Pergola, e di Fabriano”? 

Anche presso il mulino della Sacca si traghettava con la barca, come dimo- 
stra con precisione un disegno del 1591 conservato presso la Biblioteca 
Federiciana.! Lo schizzo, più che un disegno, mostra il tratto del Metauro 
presso il mulino con indicati i fabbricati, la “bocha de la traforata” e la 
Barcha. Questa è disegnata con il relativo canapo di ancoraggio teso tra le 
due sponde e un piccolo pontile d’attracco sulla destra del fiume. (Fig. 7) 

Tutta la zona dove si trovano il mulino della Sacca e la Traforata che 
capta l’acqua dal Metauro, compresa la grande ansa che il fiume fa in 
questo punto del suo corso, è detta i Guazzi, un toponimo molto 
emblematico della nostra ricerca. Infatti il termine “guazzo” sta ad indi- 
care, oltre che una zona umida, fradicia di acqua, anche un guado, 
come ci ricorda il DEI e ancor meglio il Piccolo vocabolario dialettale di 
Montemontanaro e dei paesi circostanti, curato da Sanzio Balducci". 
Qui ha operato fino a qualche decennio fa il barcaiolo Benvenuto 
Marinelli, il quale aveva persino una casa, oggi completamente cancel- 
lata, ma della quale resta nella mappa catastale vigente ancora un rife- 
rimento preciso. Di lui, della sua storia come barcaiolo e delle sue 
invenzioni abbiamo trovato alcune lucide testimonianze. 

La prima ce la fornisce il vivaista Dino Rosati che ha i terreni proprio 
vicino al mulino della Sacca: “Il barcaiolo che lavorava in questo posto, 
detto i Guazzi, si chiamava Benvenuto Marinelli, un uomo di statura 
bassa, anzi piccolo piccolo, padre di 6 figli. Mi ricordo che uno si chia- 


! P. M. Amiani, op. cit., vol. II, p. 40, indica erroneamente la carta dei Consigli del 1475 
come carta 158 quando invece è la 58r (Archivio di Stato di Pesaro - Sezione di Fano, 
Consigli, II, 17, c. 58r.) 

Biblioteca Federiciana, Sala manoscritti, Disegni, B 3 — 3. Il disegno, appena uno schiz- 
zo, è del 1591 e si riferisce al Metauro nel tratto presso il mulino della Sacca. Sul fiume è 
indicata una barca ed il relativo cavo cui è attaccata. Cfr. www.lavalledelmetauro.it, alla voce 
Mulini della Sacca. 

4 Il termine, oltre ad indicare fradiciume e gran bagnato per terra, in toscano è l’equiva- 
lente di guado (passare un fiume a guazzo; “Poi si rivolse, e ripassossi ‘l guazzo” (Dante). 
Guazzare = guadare “Si grosso era il fiume, e si corrente, che chi lo guazza è pazzo, e se ne 
pente” (Berni) e anche : far guazzare un cavallo equivale a portarlo a camminare nel fiume 
perché si rinfreschi le gambe. Dizionario enciclopedico italiano, ad vocem. 

Nel Piccolo vocabolario dialettale di Montemontanaro e dei paesi circostanti, curato da 
Sanzio Balducci, alla voce guass si legge: guass s.m., PT, MM [nella zona di Tavernelle, lungo 
il Metauro, esiste una località detta popolarmente / guass ‘i guazzi’), nella frase pasè a guass 
'guadare': sò pasèta a guass 'sono passata a guado, ho guadato' 
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mava Vittorio e uno Bruno; gli altri non li ricordo. Due erano femmine. 
La barca, tutta di legno, aveva un timone, sotto era a conca ed andava 
legata ad un cavo. Portava 4-5 persone e traghettava a tutte le ore, anche 
di notte; lui infatti abitava lì vicino, sopra al fiume. Veniva usata soprat- 
tutto dai contadini di là del fiume, oltre la gorga del birel, come la chia- 
mano qui, per andare al mercato di Saltara e da quelli di qua del fiume 
per andare alla fiera di San Liberio. Anch'io ci sono salito parecchie 
volte fino alla fine degli anni Quaranta. A proposito di barche, un’altra 
era a Tavernelle e la portava Oddo, un uomo alto e grosso, che aveva 
una mano di legno per lo scoppio di una mina; gli mancava anche un 
pezzo di orecchio portatogli via dal morso di un uomo per una storia di 
donne. Il figlio di Oddo si chiama Eliseo”. 

Durante la conversazione con Dino Rosati è intervenuta anche la signo- 
ra Iole Berardi, cognata di Dino, la quale ha aggiunto queste altre noti- 
zie: “Ho preso spesso la barca di Marinelli a f Guazzi con mia madre 
quando andavo a trovare il nonno a Montemaggiore. Si passava anche 
con il fiume grosso, metteva paura. Per prendere la barca si scendeva 
dalla casa del barcaiolo per uno stradino scavato nel greppo del fiume 
che spesso era scivoloso. Il fiume era pericoloso e Marinelli ci ha perso 
due figli annegati. I contadini che la usavano avevano una specie di 
abbonamento e davano il grano”. 

Un riscontro di tutto ciò lo fornisce anche Nello Pagini, 71 anni, pen- 
sionato abitante a Montebello di Orciano, sopra la riva opposta: “Mi 
ricordo benissimo che sotto Montebello si passava per andare al mulino 
della Sacca con la barca di Marinelli, una persona che aveva molti figli 
e che abitava in una casa proprio sopra al fiume che in quel punto è 
incassato. D'estate si passava a piedi, ma d’inverno c’era la barca. Ha 
durato fino a dopo la guerra e portava fino a 4-5 persone, gente del 
posto che aveva spesso l’abbonamento che pagava con il grano. 
Marinelli aveva fatto anche una specie di birucina, come una gabbiet- 
ta, appesa a due fili e la tirava da di qua a di là del fiume; sopra ci stava 
una persona per volta. C'erano altre barche anche a Tavernelle e a 
Fossombrone.” 


Tavernelle di Serrungarina 


Là dove oggi sorge il moderno ponte sul Metauro, sin dal Medioevo (ma 
non è improbabile da tempi antichissimi) c'è sempre stato un passaggio 
del fiume con la barca. 

Già un documento del 1347, riportato sia dal Mariotti che da Sanchioni- 
Pierboni, parla di pagamenti a certi barcaioli che trasportarono la calci- 


na per la costruzione della torre di Serrungarina: “Furono ordinati i lavo- 
ri sotto la direzione di Baglione e Chinolo di Martinozzo, che erano allo- 
ra dei principali cittadini. Il 23 marzo 1347 furono fatte bollette di paga- 
mento a favore di Mastro Nannino e dei barcaioli che trasportarono la 
calcina per la costruzione della torre di Serrungarina [...]”.5 Il Mariotti 
cita anche un altro documento del 1558 in cui si fa riferimento al 
"barcagliolo da San Longarino" 

Francesco Mingucci nel suo album di acquerelli dei castelli appartenen- 
ti ai Della Rovere del 1626 mostra a margine dell’immagine del castello 
di Montebello, sul lato che guarda il Metauro, proprio la barca che ser- 
viva per traghettare a Tavernelle di Serrungarina, distante in linea d’aria 
solo poche centinaia di metri.” (Fig. 8) 

A questo luogo fa riferimento anche un rapporto delle autorità di Saltara 
del 1798, dopo l’occupazione napoleonica. Il documento, redatto subi- 
to dopo il passaggio delle truppe, si riferisce alla presa in possesso del 
convento di San Francesco in Rovereto e menziona tra le altre cose 
anche la barca di Tavernelle: “A piedi partendo dalla casa nazionale ci 
siamo portati nel venerabile convento dei Padri Conventuali a San 
Francesco di Rovereto, situato in campagna nella pertinenza di questo 
territorio di Saltara in vocabolo Rovereto |...) a prendere il naturale ed 
oggettivo possesso non solo del suddetto convento ma ancora di tutti gli 
altri beni sia stabili che mobili |...) Successivamente ci siamo portati a 
Serrungarina in vocabolo la Barca poi a Bargni, per vedere la possessio- 
ne attaccata al convento in vocabolo Convento ed un'altra possessione 
in vocabolo la Costa, con l'obbligo di ritenere in proprietà il Comune di 
Saltara”}* 

Nelle mappe catastali di Sant'Ippolito del Cessato catasto pontificio (sec. 
XIX) è indicato sulla destra del Metauro, a monte della Palazzina, un 
toponimo Barca vicino ad un piccolo fabbricato in riva al fiume. (Fig. 9) 
Potrebbe essere questa la casa che fu anche l’abitazione del barcaiolo 


5 R. Mariotti, Semwungarina nel secolo XIV Curiosità storiche, Fano 1890, p. 36; P. Sanchioni, 


M. Pierboni, Da Tavernelle a Serrungarina per Brisighella, Urbania 2003, p. 190. 

!6“[...] trovò li fuora dell’hostaria de Pontello, suo padrone, detto Pontello, la Camilla moglie 
de Rosso barcagliolo da San Longarino [...)”. R. Mariotti, Serrungarina nel secolo XIV 
Curiosità storiche( 1558-1797), Fano 1889, p. 22 e 24. 

”. Stati, dominii, città, terre, e castella dei Serenissimi Duchi, e Prencipi Della Rovere. Tratti 
dal naturale da Francesco Mingucci da Pesaro, Biblioteca Apostolica Vaticana, ms. Barb. Lat. 
4424, veduta di Montebello. 

#M, Belogi, N. Finauri (a cura di ), San Francesco in Rovereto di Saltara Storia di un con- 
vento, Fano 1995, pp. 44-45, che traggono la notizia dall’Archivio di Stato di Pesaro - Sezione 
di Fano, Archivio Notarile, Marco Antonio Santi, vol. I, c. 37v. 
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Antonio Valentini, prima che si trasferisse sull’altra sponda. Infatti 
Antonio Valentini, detto il barcarolo vecchio per distinguerlo dal figlio’ 
Oddo anch'egli barcaiolo, era figlio di Sante Valentini e di Anna Perugini 
ed era nato a Serrungarina nel 1867. Nel cartellino anagrafico indivi- 
duale conservato nel Comune di Serrungarina è riportata chiaramente la 
dicitura “barcaiuolo” con due indirizzi: il primo in Via Montebello, che 
è il nome della via oltre il fiume, il secondo in Via della Barca, che è la 
stessa via di qua del ponte. Si sposò con Maria Peroni nel 1891 ed ebbe 
tre figli, uno dei quali, Oddo, anche lui barcaiolo. 

Di questi barcaioli di Tavernelle, appartenenti alla famiglia Valentini, 
abbiamo trovato molte notizie, scritte e orali, tutte curiose e che metto- 
no in luce due personaggi tipici della zona. Viscardo Cinotti, 89 anni, 
sarto in pensione e abitante da sempre a Tavernelle, così ricorda queste 
persone e la loro barca: “Mi hanno detto che la barca qui c'è sempre 
stata. Quando ero piccolo passavo il Metauro in barca con mia madre; 
i bambini non pagavano nulla, mentre gli altri davano qualcosa, forse 
10 centesimi, ma non sono sicuro. I contadini facevano l'abbonamento 
pagando in natura. Io da grande invece passavo gratis per andare dai 
clienti di là del fiume perché facevo un pantalone all'anno ad Oddo. 
Oddo era il secondo figlio maschio di Antonio, detto 7ugrin, il quale 
ebbe un altro figlio maschio che morì in guerra. Lui fece di tutto per 
riportarlo nel cimitero di Serrungarina. Ha avuto anche una femmina. 
Antonio prima di venire di qua del fiume stava in una casa dall’altra 
parte: una casa piccola, fatta di una stanza sotto e di una sopra con un 
poggetto di fianco. Quando volevi la barca da di qua lo dovevi chiama- 
re. Per salire c'erano per un tratto dei banchi di legno, delle passerelle, 
poi si prendeva la barca; quando arrivavi di là c'erano dei gradini sca- 
vati nel greppo. La barca era attaccata ad un cavo, e/ sarc, su cui rulla- 
va l’albero che c’era piantato davanti; portava 5-6 persone, ma quando 
c’era la piena o l’acqua troppo alta non andava. Ha durato fino a quan- 
do non hanno fatto la passerella, dopo la guerra”. 

Testimonianze di coloro che abitavano sulla sponda destra del Metauro 
mi sono state fornite dalle famiglie Marinelli e Scarpetti che stanno nella 
prima casa di là del ponte. Dante Marinelli mi ha confermato che oltre 
ad Oddo anche suo padre era stato barcaiolo. Mi ha anche fornito un 
dettaglio che nessuno mi aveva detto prima e cioè che “la barca aveva 
a disposizione più fili ai quali attaccarsi, almeno due, uno a valle e uno 
a monte del ponte usati a seconda di come era il fiume e di quanta 
acqua c’era”. Anche lui ricorda che alcuni contadini avevano l’abbona- 
mento per il passaggio: “mezzo quintale di grano a famiglia e uno pote- 
va passare tutte le volte che voleva in un anno”. Dario Scarpetti, 80 anni, 


agricoltore in pensione, in compagnia della moglie mi racconta invece 
che suo padre, Aristodemo, che era del 1895, gli diceva che “la barca al 
suo tempo c’era già, portata da 7ugrnin del barcarol”, quasi a far inten- 
dere che anche prima di Antonio c’era chi traghettava con la barca. 
“Antonio — continua Dario Scarpetti — ha abitato prima di qua, dove oggi 
cè piantato il ponte, lì c'era casa sua; poi è andato di là del fiume. 
Dall'altra parte, prima del lago della diga c’era un borgo di case, 7-8 
famiglie, con le case costruite su un muro sul fiume”. “Quando c’era 
l’acqua alta — e qui interviene la moglie — le persone lavavano le mani 
dalla finestra e di sotto le case, dove c'erano le stalle, mettevano dietro 
le porte il letame per non far entrare l’acqua. Una volta è arrivata l’ac- 
qua fin sotto il forno.” Il discorso quindi riprende con Dario: “Quando 
cera la piena la barca non andava. Mi ricordo che ci passava tanta 
gente, soprattutto la mattina e la domenica. Qualcuno aveva l’abbona- 
mento, mezzo quintale di grano a famiglia, e durava per un anno. 
Quando la barca era di là la chiamavamo con un fischio. Era molto 
lunga, 5-6 metri e portava anche 10 persone; qualcuno caricava anche 
la bicicletta. La barca era attaccata ad un filo di ferro teso sul fiume, 
lungo parecchi metri e ancorato a dei passori robusti di legno di quer- 
cia. La barca aveva un palo con un rullo che lavorava con i/ filo e il bar- 
caiolo la portava di là tirandosi al filo. Il passaggio non era sempre ugua- 
le perché era più o meno lungo a seconda che il fiume riempisse un 
raggio o due raggi. Qualche volta si faceva un pezzo su un banco di 
legno e poi si prendeva la barca. Dopo Antonio la barca l’ha portata suo 
figlio Oddo, e dopo Oddo la barca ha smesso perché hanno fatto una 
passerella, dopo il 1950. La tenevano in 4 soci che riscuotevano una set- 
timana per uno”. 

Abbiamo infine avuto modo di parlare anche con il figlio di Oddo 
Valentini, Eliseo, 67 anni, il quale ci ha narrato altre curiosità: “Mio nonno 
Antonio ha avuto tre figli: Eliseo, Oddo e Irma. Eliseo è morto in guerra 
ed io porto il suo nome per questo motivo. Anche mio padre ha fatto il 
barcaiolo e ha portato la barca fino al 1949-50; poi in quel posto hanno 
messo la passerella. Era lunga 120 metri e larga 1 metro e venti. La barca 
di mio padre funzionava con il canapo agganciato alle due rive; un cana- 
po molto lungo, 50-60 metri. Da una parte era attaccato alla riva perché 
la sponda era più alta, mentre dall’altra era fissato ad un palo ficcato nella 
ghiaia che aveva una croce di legno in cima per tenere il filo più alto. 
Quando c'era la piena la barca non andava. Una sera, ero piccolo, abbia- 
mo visto passare una barca con un lume acceso, ma era vuota. Dopo 
abbiamo saputo che era la barca del barcaiolo di San Martino di 
Fossombrone trascinata dalla corrente. Anche a i Guazzi c'era un cana- 
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po, era di Benvenuto, ma non so esattamente come funzionava”. 

Altre notizie si possono leggere nel testo su Serrungarina scritto da 
Sanchioni e Pierboni, i quali riportano anche la testimonianza di un’an- 
ziana signora del posto: “In questo ambiente [la Tavernelle tra le due 
guerre] personaggi tipici sono il prete, persona istruita e saggia, il pote- 
stà che deve mediare le varie fazioni o i vari interessi di famiglie e a 
volte di frazioni; il dottore, persona veramente rispettata ed amata per- 
ché detentore di un potere che viene contrastato solo dalla fattucchiera 
e dai santi, e poi il farmacista, il maestro, la guardia, la levatrice e, a 
Tavernelle, il Barcarol..., sì, il Barcarol! Non vi stupisca tutto ciò perchè 
chi aveva il potere di portare i tavernellesi ai mercati di Orciano o alle 
fiere di S. Oliviero era lui; chi poteva comunicare con quelli al di là del 
fiume era lui! Chi conosceva fatti e miracoli di tutti, quasi come il taxi- 
sta di oggi, era ancora lui e tutto questo da sempre. Solo nel 1961 l'Enel 
costruì un ponte sul Metauro, cosicchè nessun dovrà più sborsare 10 lire 
e i suoi segreti a questo personaggio mitico (o 20 lire in bicicletta o 50 
con i primi mezzi motorizzati). Era un uomo simpatico: alto, bello, si 
dice che piacesse alle donne e le donne piacevano a lui; si interessava 
di tutti e, seppure immobilizzato, quando l’ho conosciuto in questi ulti- 
mi anni, era al corrente o pensava di esserlo, di tutto, perfino del conto 
in banca dei preti: mi sussurrava in un orecchio ‘50 milioni ha il cura- 
to nuovo e 100 milioni ha il curato vecchio’. Il suo orecchio era stato 
mozzato a causa, si dice, di una lite d’amore.”! 

La barca è rimasta nella memoria locale tant'è che negli anni passati a 
Serrungarina fu realizzato un giornalino proprio con il titolo “La Barca”. 
Anche i giovani studenti della scuola elementare di Tavernelle ne hanno 
memoria. Ecco che cosa si legge nel testo di un’esercitazione scolastica 
fatta qualche anno fa: “I Borgo della Barca. Dove attualmente possia- 
mo vedere il ponte sul Metauro, fino al 1964 sorgeva un piccolo lago 
chiamato Barca. Era costituito da tre case nelle quali abitavano 8 fami- 
glie. Si chiamava così perché lì c'era il ‘barcaiolo’ che con la sua barca 
nei mesi di piena, trasportava a pagamento da una sponda all’altra vian- 
danti. Questo fino a quando è stata costruita da alcuni privati la passe- 
rella. Era una struttura in legno ma piuttosto robusta che permetteva così 
il transito ai primi motocicli. Circa nel 1963/64 questo borgo è stato 
demolito perché costruivano la diga (di conseguenza si sarebbe forma- 
to l’attuale lago artificiale) e il ponte. Le famiglie che ancora vi abitava- 
no sono state liquidate con una somma di denaro. Famiglie che vi abi- 
% P. Sanchioni, M. Pierboni, Da Tavernelle a Serrungarina per Brisighella, Urbania 1993, 
pp. 20-21. 


tavano (intorno al 1955-60): Chioselli, Pontellini, Valentini Oddo (barca- 
rolo), Lucarelli, Antonioni, Sparaventi”. 

Un’altra esercitazione recita: “I barcarolo. Si ricorreva al barcarolo solo 
in casi di vera necessità perché comunque il servizio doveva essere 
pagato; se non era possibile pagare in soldi si pagava con i prodotti che 
si avevano a disposizione: uova, grano, farina di polenta, o gallina © 
coniglio per più servizi. Il barcarolo, a forza di remi, aveva il compito di 
favorire il passaggio del fiume a persone per le quali sarebbe stato scon- 
sigliabile bagnarsi: anziani, malati, bambini. Molto spesso si chiedeva il 
trasporto in barca per le persone di un certo riguardo; ad esempio capi- 
tava spesso che il contadino al di là del fiume avesse bisogno del medi- 
co o della ‘levatrice’ (ostetrica) per alcuni famigliari o del veterinario per 
i propri animali e, giunti al fiume, pagava il pedaggio per costoro e 
magari lui passava in acqua. Il barcarolo aveva la sua residenza in una 
casina lungo la sponda sinistra del fiume Metauro e non era solo in quel 
posto: lì infatti sorgeva un borgo di case chiamate proprio ‘La Barca’ che 
è stato completamente demolito quando è stata costruita la centrale 
idroelettrica da parte dell’ENEL. Il mestiere del barcarolo è scomparso 
quando è stata costruita la passerella di legno.” 

Un altro studente ha invece scritto così: “[..] A Tavernelle, fino al 1960 
circa, il fiume Metauro non aveva l’aspetto che ha oggi; non era ancora 
stata costruita la centrale idroelettrica (diga) e non c'era ancora il lago 
artificiale. Non esistevano ponti per poter passare da una sponda all’al- 
tra. Esisteva però un trasporto pubblico fluviale, una barca, che era pos- 
sibile noleggiare rivolgendosi proprio al barcarolo, cioè il proprietario 
del mezzo. La barca, in legno e in grado di trasportare tre o quattro per- 
sone, era mossa a forza di remi”. 

Dunque gli ultimi barcaioli sono stati Antonio e Oddo Valentini. Molte 
altre persone ricordano il padre di Oddo come il barcaiolo vecchio. 
Tuttora la località è indicata come Barca di Tavernelle o semplicemen- 
te Barca e la via che porta al fiume si chiama Via Barca. (Figg. 10-11) 


Tra Sant'Ippolito e Fossombrone 


Un altro punto ove avveniva il traghettamento con la barca era prima di 
Fossombrone, nell'area fluviale dove il Tarugo confuisce nel Metauro. 
Anzi in questa zona sembrano esserci stati più passi, come ben eviden- 
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I brani citati sono tratti da Tavernelle mezzo secolo di storia, dattiloscritti della Scuola ele- 
mentare, anni scolastici 1992-93 e 1993-94. Si ringraziano gli insegnanti Anna Galli e Gabriele 
Giuliori per la collaborazione. 
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zia la carta I.G.M. della zona, nella quale il toponimo è assegnato a più 
punti sia di qua che di là del fiume (due sulla sponda sinistra del 
Metauro e uno sulla destra). (Fig. 12) Addirittura nelle vigenti mappe 
catastali il termine Barca viene assegnato ad un gruppo di case sulla 
sinistra del Metauro, ancora più a monte delle altre due indicazioni della 
carta I.G.M. (Fig. 13) Come si leggerà più avanti, anche le testimonian- 
ze orali sembrano confermare questo dato. Infatti l'ubicazione del passo 
variava in relazione al livello dell’acqua del fiume o anche in relazione 
alla necessità di servire meglio una zona in un dato periodo dell'anno, 
come il caso di Ponte degli Alberi durante la fiera. 

Storicamente questo passo è documentato già in epoca medievale, con 
la barca situata presso l’antica abbazia di San Cristoforo, un tempo esi- 
stente sulla destra del Metauro sotto Sant'Ippolito. Ecco come ne parla 
il Vernarecci: “Ed eccoci al monasterium S. Cristophori de castellare, che 
Onorio III nella citata bolla prende sotto la sua protezione cum castro 
et omnibus pertinentiis suis. Sorgeva nell’estremo lembo del territorio di 
S. Ippolito, o, meglio nel così detto piano di S. Cristoforo, là dove que- 
sto si specchia nelle acque del Metauro. Il monastero è ricordato dal 
Lubin, e si veggono ancora alcuni avanzi delle sue rovine. Anche la cele- 
bre badia di S. Cristoforo di Casteldurante era eretta sulle rive del 
Metauro. Nel Medio evo, specialmente, i monaci (come ha mostrato, fra 
gli altri, il Muratori) erano sommamente intesi ad ospitare i pellegrini, a 
rifocilarli, a mantenere barche ove fossero fiumi da traghettare. E anche 
fino ai dì nostri è rimasta in quei pressi una barca per trasportare i vian- 
danti dalla via Flaminia alla ripa opposta del fiume. Il consacrare poi 
monasteri a S. Cristoforo presso de’ fiumi aveva una ragione particolare 
in questo, che valeva come a riporre in memoria le gesta della sua vita; 
perché appunto nel valico de’ fiumi aveva esercitato la sua carità a pro 


"A. Vernarecci, Del Comune di Sant'’Ippolito e degli scarpellini e dei marmisti del luogo, 


Fossombrone 1900, ristampa Pesaro 1984, p. 24. Cfr. A. Vernarecci, Fossombrone dai tempi 
antichissimi ai nostri, 2 voll., Fossombrone 1907-14, vol. I, pp. 198, 200 e 437; vol. II, pp. 
65 e 75-78. Anche Alvise Cherubini conferma le notizie del Vernarecci con queste parole: 
“L'abbazia, che prendeva nome anche dal possessore del vicino castellare, era situata tra 
Fossombrone e S. Ippolito, più precisamente nel piano di S. Ippolito, a specchio del 
Metauro. Fondata dopo il millle, si ha notizia di essa nel 1224, e dei suoi abati fino al 1439, 
quando fu data in commenda. Gli ultimi ruderi della chiesa abaziale furono abbattuti dal 
principe Massimiliano di Leuchtemburg nel 1838; secondo uno schizzo della pianta, traccia- 
to tra il 1812-13 per le Tavole censuarie dei territori di Fossombrone, la chiesa aveva una 
forma simile a quella di S. Vincenzo al Furlo. Il suo abate contribuiva per la decima del 1290- 
92 con la somma di libbre 4 e soldi 139. L'abbazia aveva un molino e un traghetto sul 
Metauro”. A. Cherubini, Territorio e abbazie nelle Marche, in E. Simi Varanelli (a cura di), Le 


dei pellegrini e dei viandanti”.?! 

Se la barca fosse stata situata nelle immediate vicinanze dell’antica abba- 
zia oggi scomparsa, ma di cui il Cessato catasto pontificio ci dà l'esatta 
ubicazione poco a sud della Torre (oggi detta Torre Romana, in comu- 
ne di Sant'Ippolito), avrebbe traghettato verso la zona di Sterpeti, non 
proprio vicino al nostro guado. Sempre dal Vernarecci apprendiamo che 
sotto Sant'Ippolito c’era però una località detta Barca vecchia, ma senza 
altre indicazioni per localizzarla .?* 

Circa questo luogo abbiamo raccolto alcune testimonianze orali, prima 
tra tutte quella del barcaiolo Speranzini Anello, 90 anni, abitante a Pian 
di Rose di Sant'Ippolito, che così ne parla: “Ho cominciato nel 1938 e 
l'ho fatto per un anno e mezzo. Mi ricordo che la barca era già esisten- 
te ed era attaccata con un canapo di 3-4 cm di diametro ad un palo con 
una forcella. La barca l'ho comperata per 20 lire a Tavernelle, lasciata lì 
dal vecchio barcaiolo del posto, il cui figlio si chiamava Oddo e che ha 
fatto anche lui il barcaiolo; lui dormiva giorno e notte sempre lì. 


abbazie delle Marche, Atti del convegno internazionale, Macerata 3-5 aprile 1990, Assisi 
1992, p. 277 e nota 62. Vedi anche R. Savelli, A. Belacchi, Sant'ppolito Il paese degli scal- 
pellini, Calcinelli di Saltara 2000, p. 35: “ Questa abbazia era al servizio di pellegrini e vian- 
danti, aiutandoli con un’imbarcazione nell’attraversamento del fiume e offrendo loro vitto e 
alloggio prima di continuare il viaggio, quasi sempre a piedi”, e M.M. Paolini, L. Vanni, 77 
gigante buono, Sant'Angelo in Vado 2003, p. 35: “ Gli stessi monaci avevano un’imbarcazio- 


ne con la quale trasportavano la gente al di qua e al di là del fiume [...}”. 
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“[...) E forse non senza ragione qualche terra del contado santippolitese ha il vocabolo di 
buccaro, probabilmente dai vasi di questo genere che v'erano. Così altri luoghi, ricchissimi di 
gesso, hanno naturalmente quello di gessare: altri di barca vecchia, perchè qualche barca v'era, 
come si è mostrato, per tragittare il Metauro”. A. Vernarecci, Del Comune di Sant'’Ippolito, cit., 
p. 92, nota 1. AI XVI secolo risalgono poi altri documenti relativi ad una barca operante nella 
zona indicata come la Solfara e messa in relazione dal Savelli con questo passo del Metauro. 
Infatti nella seduta del consiglio comunale del 4 maggio 1543 “fu letta una supplica di Giuliano 
Spingarda di Pietralata che richiedeva l’autorizzazione a mettere una barca nel Metauro onde 
trarne di che vivere. Intervenendo sull’argomento, Ser Cristoforo Cartari ‘disse che seria de ren- 
gratiarlo facendo tale oferta a la Comunità et che se li conceda per deta Comunità chel possa 
tenere ditta barcha, nella Solfara, ò, inalt.0 luoco dove parerà ad esso Giulio per essere q.t0 


nostro fiume molto pericoloso e quasi ogn'anno anegarsili qaulch'uno et imperboseria bene per 


comodità di ogn'uno che ce fosse la barcha acciò senza pericolo se li potesse comodam.te de 
ogni tempo passare’. Il consiglio di credenza tornò ad esaminare una seconda supplica di 
Giuliano il quale ‘atteso la perdita de la barcha', certamente dovuta ad una piena ecceziona- 
le, veniva esonerato dal pagare il fiorino dovuto al comune ed otteneva di poter esercitare 
‘detto passo’ per alcuni anni. Il 15 agosto 1545 fu letta un'altra supplica di ‘Giuliano barcha- 
rolo’“I documenti citati provengono dall’ Archivio Comunale di Fossombrone, Consigli, (1541- 
1548), cc. 41, 65 e 132 e sono stati pubblicati in R. Savelli, Palazzina Sabatelli. Una residen- 
za nobiliare di campagna del XVII secolo, Fano 2001, p. 116, nota 3. 
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Era lunga 5-6 me larga 1 m e mezzo o 2 e aveva la sponda; era di legno 
a vista perchè aveva perso il colore. L’ho portata da Tavernelle con un 
carriolo con le bestie di Marini Benito che non ha voluto niente e dun- 
que passava poi il fiume gratis quando voleva. Si prendevano 8 soldi e 
il passo durava 5-6 minuti tra montare e scendere. Io andavo sul posto 
la mattina presto e tornavo all'imbrunire, ma aspettavo la gente che me 
lo chiedeva anche fino a mezzanotte, a qualsiasi ora pur di guadagnare 
qualche lira. Sulla barca ho portato fino a 7 persone e veniva utilizzata 
soprattutto da chi doveva andare al mulino di Fossombrone. Infatti la 
mia barca si chiamava ‘/a barca del mulino nuovo’. La guidavo da die- 
tro, con il timone. Un giorno è arrivata la piena d’ottobre e me l’ha por- 
tata via, l’ha stroncata e l'ho trovata a Calcinelli; dopo di che l'ho ven- 
duta. 

Dopo di me è arrivato qui un altro barcarolo, non mi ricordo il nome 
vero, ma era detto Giraffa perché era lungo e magro. Ha durato per 
alcuni anni poi ha smesso anche lui perché era anziano. La sua barca 
era più piccola e l'aveva comperata a Fano. Si chiamava Vittoria. Mi 
ricordo anche che il Tarugo, che non è lontano, veniva attraversato su 
di un banco; il fiume era fastidioso e rompeva sempre la passerella che 
era fatta con dei tronchi”. 

Altre informazioni me l’ha date poi Tonino Fiorelli di Fossombrone: “Il 
primo barcaiolo, siamo all'inizio del Novecento, è stato Francesco Belli; 
suo figlio si chiamava Cesare, ma tutti lo chiamavano Cesarin del bar- 
caiol. La sua barca si chiamava Maddalena, tutte le barche avevano un 
nome. Si racconta che una volta con la piena l’ha ritrovata a Tavernelle. 
Il filo che andava da sponda a sponda aveva al centro una forcella per 
tenerlo alto sull'acqua. E' stato tolto con la costruzione della superstra- 
da, negli anni Sessanta, quando andavano a prendere la breccia al 
fiume. 

Questa barca sul Metauro sotto Sant'Ippolito veniva usata molto a fine 
maggio, in occasione della fiera dell'Ascensione (detta anche /a fiera 
dell'oca) che si teneva a Ponte degli Alberi di Montefelcino. Veniva un 
sacco di gente da Vergineto, Sant'Ippolito e Orciano per vendere e com- 
perare le oche da cucinare durante la battitura. Per accorciare il percor- 
so si traghettava con questa barca”. 

Gianfranco Bisiccia, 73 anni, perito agrario in pensione ed ex funziona- 
rio dell'Ispettorato agrario della Regione Marche, ricorda molto bene la 
barca poiché la sua casa era appena qualche centinaio di metri dal 
luogo di attracco, lungo la via per Fossombrone: “Ho un ricordo ben 
preciso soprattutto delle persone che passavano lungo la strada che dal 
fiume risaliva qui davanti a casa mia per andare a Fossombrone. Gente 


che scendeva il lunedì, giorno di mercato, dai paesi di fronte per anda- 
re a vendere qualcosa o per andare a comprare al mercato. Le donne 
scendevano dalla barca a piedi scalzi, con le scarpe nelle mani che si 
rimettevano poi a porta Fano, prima di entrare in città. Portavano delle 
ceste sulla testa con i prodotti da vendere. La barca partiva da sotto la 
casa di Bresciani, di là del fiume, e attraccava qui dove c’è il frantoio, 
metro più, metro meno. Era legata ad un cavo con una carrucola e il 
barcaiolo tirava la corda un po’ di traverso rispetto alla corrente. Ci furo- 
no diversi barcaioli: l’ultimo fu, mi pare, Aldo Dorighi, mentre quello di 
prima si chiamava Vasco, detto Giraffa, tanto era alto. Aveva sul fiume 
un capanno come appoggio perché era un vero uomo del fiume; por- 
tava la barca, pescava e viveva pienamente questo luogo. Anch'io ho 
preso la barca qualche volta per andare da Vasco Pierucci che aveva un 
negozio a Pian di Rose. Mi pare che la barca abbia smesso alla fine degli 
anni Quaranta, ma non sono sicuro perchè poi sono andato via da 
Fossombrone. Lungo il Tarugo c'era poi una passerella. Mi ricordo che 
mia madre mi raccontava un fatto curioso. Quando sulla passerella pas- 
savano i Biagiotti, detti popolarmente Biagiutin, una famiglia molto 
povera che stava di là del Tarugo, il marito diceva alla moglie: 7è passa 
il'acqua ch'n c'havem i sold per paghè”. 

Anche la signora Gilda Storoni in Ordonselli, 82 anni, contadina in pen- 
sione e abitante nel caseggiato detto La Barca di San Martino del Piano 
di Fossombrone, ricorda alcune cose ben precise: “La barca passava il 
fiume partendo dalla sponda qui sotto dove c'è il frantoio vicino al moli- 
no nuovo e portava di là vicino alla casa dei Bresciani. Mi ricordo che 
portava 4-5 persone, qualcuno anche con la bicicletta, come me. La 
prima volta che l’ho presa è stato per andare a trovare mia sorella che 
abitava alla Palazzina; quando sono salita mi ha fatto impressione, poi ci 
ho fatto l’abitudine. Una sera mi ricordo che sono tornata tardi e ho 
dovuto chiamare il barcarolo a casa. Ha voluto di più, di solito erano 20 
soldi. Il barcarolo era un contadino che stava lì vicino e che si chiamava 
con un fischio. Cominciava presto la mattina e mi ricordo che portava le 
persone che avevano con sé le bestie da cortile, oche, piccioni, galline 
che andavano a vendere al mercato di Fossombrone o alla fiera di Ponte 
degli Alberi. La barca la usavano soprattutto le persone del vicinato di 
qua e di là. Quando si montava sopra ci si teneva alle sponde e mi ricor- 
do che andava anche con la pioggia; ma il barcarolo era tanto prudente 
che quando c’era la piena non andava. Posso anche dirle che sotto 
Fossombrone poi c'era una passerella fatta con le tavole”. 

Leo Barbadoro, 74 anni, agricoltore di San Martino del Piano, ha un ter- 
reno proprio vicino al luogo dove c'era la barca e così ricorda quei 
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tempi: “Mi ricordo che il barcaiolo era detto Giraffa, era un sopranno- 
me per via dell’altezza della persona. Portava degli occhiali grossi con 
delle lenti come culi di bottiglia. Anche il figlio Achille aveva lo stesso 
le lenti e mi pare che lo ha aiutato a tenere la barca. Stava a San Martino 
del Piano e veniva qui la mattina per pescare e tirare la barca quando 
c'era bisogno; almeno fino al 1945-46, mi pare. Quando veniva giù stava 
in un capanno di canne. La barca andava dall’altra parte nel punto dove 
c'è la casa dei Bresciani ed era ancorata ad un canapo grosso come un 
dito. Il barcaiolo si aggrappava a quello e spostava la barca. Poi, una 
volta di là, si andava a Pian di Rose passando il Tarugo sopra un banco. 
L'ho presa anch'io parecchie volte per andare da Vasco Pierucci che 
aveva un capannone dove si ballava”. 

Abbiamo rintracciato a Calcinelli di Saltara, in via Villafranca, 19, anche 
il signor Achille Rossi, figlio di Giuseppe Rossi, detto Vasco, il barcaio- 
lo al quale hanno fatto spesso riferimento tutti gli altri intervistati. Ecco 
il suo ricordo personale: “La barca che mio padre adoperava per tra- 
ghettare al mulino nuovo di Fossombrone era ancorata con un sistema 
di fili di ferro alle piante; c'era poi un girello e una catena attaccata al 
filo. La barca portava anche 6-7 persone, aveva il fondo piatto e sopra 
ci montavano i contadini con le cose loro, gli animali da cortile, i cesti, 
i sacchi pieni di grano, qualcuno con la bicicletta. Per passare si dava 
un'offerta, non c'era un pagamento fisso, e i contadini che andavano da 
di là del fiume al mulino avevano una specie di abbonamento, 10 kg o 
5 kg di grano, per esempio. Chi pagava una volta dava 1 o 2 lire, que- 
sto fino alla fine degli anni Quaranta, primi anni Cinquanta. Io quella 
volta ero ragazzo e la barca la portava mio padre. Si chiamava 
Giuseppe, ma era detto Vasco e anche Giraffa; ma a mio padre questo 
soprannome non piaceva. Lui andava giù la mattina presto e tornava la 
sera. Al fiume pescava per prendere qualche pesce anche da vendere: 
anguille, barbi, cavedani. Era pratico del fiume. Passava anche la brec- 
cia per fare la rena e poi, quando lo chiamavano, portava la barca. 
Qualche volta l'abbiamo spostata più in giù, quando c’era la fiera a 
Ponte degli Alberi, ma era faticoso.” 

Quest'ultima affermazione si ricollega a quanto abbiamo detto all’inizio 
della scheda e cioè che diversi furono gli attracchi sulla sponda sinistra, 
come documenta la citata carta dell’I.G.M. Le mappe catastali vigenti di 
Fossombrone riportano invece una sola volta il toponimo La Barca. 
(Fig. 13) 

A complemento di questo paragrafo riportiamo anche alcune notizie sto- 
riche relative alla città di Fossombrone e all'uso che anche qui si fece di 
barche e passerelle in determinate circostanze. 


Una barca venne installata dopo il crollo del grande ponte medievale 
avvenuto nel luglio del 1765. Ne dà notizia il Vernarecci: “In poche ore 
molta attività e guadagni, sospesi o cessati: emersi danni gravissimi. Un 
tal capitano Guerrini, d’ordine del presidente della Legazione d’Urbino, 
mons. Antonio Branciforte Colonna, costrusse un infelice ponte di 
legno, che non tardò ad esser travolto dalla fiumana. Al ponte fu allora 
sostituita una barca; e fu causa di sventure e pericoli”.?3 

Quasi due secoli dopo, quando il nuovo ponte ad un solo arco realiz- 
zato più a monte fu fatto saltare dai tedeschi durante la seconda guerra 
mondiale, una stretta e traballante passerella fu sistemata tra le due 
sponde per permettere i collegamenti tra il centro storico, il borgo 
Sant'Antonio e i paesi di là del fiume. In passato un ponte a passerella 
c'è stato anche a San Lazzaro, dove oggi c'è il cosiddetto ponte di 
Diocleziano. 

Infine giova ricordare che un banco era situato anche nel tratto di fiume 
sotto il carcere. Già nella testimonianza di Gilda Storoni se n'è fatto 
cenno. Stando alle informazioni fornitemi da Renzo Battaglini, impiega- 
to comunale in pensione, questo “fu molto utile quando il ponte sul 
Metauro venne distrutto durante l'ultima guerra. Veniva guardato dalla 
signora Ida Toccaceli, vedova Biagini, la quale andava lungo il fiume a 
pascolare le pecore. La precaria passerella, della larghezza di un metro, 
con un corrimano su di un lato, portava la gente dalla zona del Sasso, 
di là del Metauro, al viale Cairoli e quindi in centro ed era usata soprat- 
tutto il lunedì, giorno di mercato. Si pagava 20 lire, mi pare. Durò dopo 
la guerra qualche anno”. Anche Sandrino Capodagli, Astero Ortensi e 
Giuseppe Patrignani di Fossombrone mi confermano l’esistenza di que- 
sto rudimentale passaggio sotto il carcere usato fino a qualche decennio 
fa. Ma la testimonianza più completa ci viene da Getullio Bachiocchi, 85 
anni, che abita lungo la Mondaviese, tra il Sasso e il ponte nuovo di 
Fossombrone, il quale ci dà anche la notizia dell'esistenza a 
Fossombrone di una barca a valle del Sasso. "Per prendere questo passo 
sul fiume si scendeva dall'ultima casa del gruppo di abitazioni del Sasso 
e si arrivava al fiume. Li si trovava la passerella, un banco fatto di tavo- 
le su piloni di legno piantati nel fiume.; era lunga parecchio e larga circa 
un metro, con un corrimano di lato. Passata la passerella si poteva sce- 
gliere di andare al mulino Bonci o di salire per uno stradello sotto il car- 
cere. Si pagava qualche soldo, ma qualche volta non si pagava. So che 
c'è sempre stato. 

Qui di sotto, verso il ponte nuovo, in tempo di guerra c'era anche un 
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barcaiolo, si chiamava Nando, con una barchetta attaccata ad un filo. 


D'inverno ci si passava qualche volta". 

Il Nando di cui parla il signor Bachiocchi è Fernando Ortensi di 
Fossombrone, deceduto nel 1955. 

Essendo a Fossombrone giova a questo punto citare anche le notizie che 
riguardano il Tarugo che, come abbiamo già detto, confluisce nel 
Metauro poco a valle della città metaurense. 

Anche a Isola di Fano, frazione di Fossombrone situata a pochi chilo- 
metri di distanza risalendo il corso del Tarugo, c'è stato un guado. Così 
ne parla Emilio Pierucci in una ricerca di qualche anno fa: “Il ponte 
mediante il quale si accede a Isola dalla provinciale ‘Barbanti’ è stato 
costruito verso gli anni ‘50, dopo il secondo conflitto mondiale. In pre- 
cedenza ne esisteva un altro distrutto nel 1944 dall'esercito tedesco in 
ritirata; che costruito verso la fine del 1800, a differenza dell’attuale, era 
formato da ben nove arcate in pietra bianca del Furlo. L'ampiezza di tale 
manufatto era dovuta alle esigenze del Tarugo che allora era più ampio 
e maggiormente soggetto a frequenti e abbondanti piene. Prima di tale 
periodo si arrivava al paese guadando il torrente, perciò durante i perio- 
di di piena l’accesso al paese era precluso o quasi. Gli anziani raccon- 
tano che nei casi di emergenza o di maggior necessità c'erano degli 
uomini addetti all’attraversamento". A riprova di ciò il Pierucci ricorda 
un dato del 1727, quando " il traghettamento del torrente fatto sicura- 
mente a guado da uomini robusti e ben saldi, non era stato dato in con- 
cessione e quindi non è stato registrato alcun incasso”. 

Sempre il Pierucci, intervistato per l'occasione, mi ha fornito qualche 
altro dato circa questi traghettatori a pagamento, dei quali così narrava- 
no gli Isolani: “Si trattava di poveracci, ma di corporatura robusta, i quali 
d’inverno aiutavano le persone, come san Cristoforo, ad attraversare il 
torrente. Operavano a valle dell’attuale ponte sul Tarugo, prima della 
chiusa del cosiddetto mulino di Sorbolongo; in un punto dove quindi il 
guado era più facile. Lì arrivavano anche tre strade; una proveniente da 
Isola, una dal Peglio di Fratte Rosa e una da Reforzate. Il luogo era dun- 
que anche strategico dal punto di vista delle relazioni territoriali lungo 
questo versante del Tarugo”. 

Un riscontro di questo guado del Tarugo si trova anche nella testimo- 
nianza del maestro Renato Bonci di Fossombrone relativa al passaggio 
del fronte a Isola di Fano nel 1944, di recente pubblicata interamente. 
Ecco il passo che ci interessa: " Nell'estate del Quarantaquattro ero poco 
più che ventenne; diplomato maestro, vivevo con i miei in una casa in 
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cima alle salite del Peglio, un centinaio di metri prima del bivio per 
Fratterosa.l...] La strada non era come oggi; era stretta, polverosa, scon- 
nessa: fino a quel momento era servita alle famiglie dei contadini della 
zona per recarsi a piedi o con il biroccio a Isola o a Fossombrone. Rari 
mezzi meccanici, allora, la percorrevano. In fondo alle salite non c'era 
il ponte sul Rio, ma un guado e una passerella proprio davanti all'ex 
mulino dei Bellucci; da qui la stradina proseguiva per immettersi sulla 
strada maestra proprio davanti a via-dei Molini. Tutt'intorno era campa- 
gna: le case non c'erano.l...] Davanti alle scuole le case non c'erano, 
c'era un campo che proseguiva fino al ponte e che era più alto del piano 
della strada; nei pressi della scuola un muretto, fiancheggiante la strada, 
faceva da contenimento alla terra.[...] Lasciammo, così, Isola, e non 
potendo fare uso del ponte perchè non c'era più, consigliai ai militari di 
imboccare la stradina che conduce a Reforzate, in modo da guadare il 
Tarugo subito dopo il ponte e risalire verso la casa abitata, allora, dalla 
famiglia Montemaggiori. Durante l'attraversamento del torrente cercava- 
mo tutti di osservare attentamente il terreno per accertarci che non fosse 
smosso di recente per paura che fosse minato. Ci portammo così, di 
nuovo, sulla strada maestra che conduce a Fossombrone, anche questa 
allora era più stretta e polverosa e proseguimo senza intoppi fino al 
ponte di Sargentino. |...) Il ritorno fu più veloce dell'andata in quanto si 
procedeva ormai con una certa sicurezza, rifacendo l'esatto percorso 
precedente, così prima di giungere a Isola guadammo ancora il Tarugo 
nei pressi della casa Montemaggiori e riprendemmo successivamente le 
salite del Peglio per giungere così a casa mia [...].® 

Segnaliamo anche che un ponticello in legno e ferro, con un precario 
sostegno centrale che può eloquentemente ricordare gli antichi manu- 
fatti gettati su torrenti e ponti, si può vedere poco più avanti, dopo 
Torricella, in prossimità del mulino di Tarugo basso. 


Il Barco ducale a Bellaguardia di Fossombrone 


Un’annotazione tratta dal libro dei Consigli della città di Fossombrone 
relativo all'anno 1520 ci informa che anche presso la famosa residenza 
di caccia costruita qualche decennio prima da Federico da Montefeltro 
in località Bellaguardia, alla confluenza tra Metauro e Candigliano, c’era 


una barca con tanto di barcaiolo. Il 13 maggio di quell’anno veniva sta- 
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bilito infatti che “I...] sopra el barco per evitar la spesa del barcarolo et 
omne altra spesa che se babbia andar a cottimo overo vendere ad incan- 
to con capituli che se habbia aconsignarli per el sindico omne cosa per 
inventario tanto de arbri quanto de le case consignandoli el tucto con 
pena de uno ducato per qualunque arboro che sera trovato tagliato et de 
restituir el tucto alui consignato et che lo sindico et antiani che per el 
tempo seranno siano tenuti omne meso andare avedere et porre cura se 
dicto barco fusse dannegiato 0 no” Altro non abbiano trovato se non 
che anche nell’altro barco di caccia federiciano, quello fuori la città di 
Urbania verso Sant'Angelo in Vado, c'era un barcaiolo, come risulta dalla 
relativa scheda alle pagine seguenti. 

Visto che il barco ducale forsemprenese si trova alla confluenza del 
Candigliano con il Metauro è opportuno fare qui una digressione e cita- 
re velocemente anche quei passi che si incontrano risalendo il 
Candigliano fino ad Acqualagna, e poi il Burano fino a Cagli. 

Una passerella era posizionata fino a qualche decennio fa al di là del 
Furlo, poco più a monte del ponticello che oggi attraversa il Candigliano 
vicino al ristorante La Ginestra; dell’antico passo resta ancora un pilone. 
Una passerella perfettamente funzionante si trova poi ad Acqualagna, 
vicino al bocciodromo e un'altra ancora c'era in località Smirra. 
Concludiamo segnalando anche a Cagli una passerella perfettamente 
transitabile, appena fuori dal centro storico, alla fine della discesa che 
da Porta Massara conduce al Bosso. (Fig. 14) 


Tra Calmazzo e Fermignano 


Lungo questo tratto del Metauro sono esistite, e tuttora resistono, sep- 
pur malandate, numerose passerelle, molte delle quali costruite da Luigi 
Biagiotti, storico fabbro di Canavaccio, tuttora attivo. A lui sono arriva- 
to grazie alla preziosa segnalazione fornitami da Peppino Bucci, mura- 
tore in pensione, abitante sempre a Canavaccio di Urbino. Ecco come 
me le ha descritte l'anziano fabbro: “La prima passerella l'ho fatta agli 
inizi degli anni Sessanta. Ne ho fatte molte. Mi pagavano i proprietari 
dei terreni prospicienti il fiume; quella della Arnegata fu invece il comu- 
ne di Fossombrone a pagarla. L'ultima l’ho fatta per il comune di 
Fermignano che spese circa 3 milioni di lire, 20 anni fa; l’aveva rotta la 
fiumana. Il legname me lo forniva Giovannelli Romeo di Canavaccio; si 
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trattava di tavole di quercia. Io mettevo i cavi, due sopra e due sotto, 
dove poggiavo le tavole larghe un metro circa. Di fianco, tra cavo di 
sopra e cavo di sotto si tendeva una rete metallica di protezione. Il tutto 
andava a finire su dei pilastri di ferro piantati a terra. Per fare una pas- 
serella ci lavoravamo in 5/6 persone una settimana, massimo 10 giorni. 
Prima delle passerelle spesso c'erano solo dei cavi di ferro tesi, uno 
sopra ed uno sotto. Si passava poggiando i piedi sul cavo di sotto e con 
le mani ci si teneva a quello di sopra. Mi ricordo che una persona por- 
tava i bambini a scuola dentro una cassetta tenuta in alto. Quando l’ac- 
qua sotto cammina forte, sembra che t’arbalta. Un filo, così lo chiama- 
vamo, era a Calmazzo e un altro me lo ricordo a Ca’ L’Agostina, dopo 
Fermignano verso Urbania; era un filo teso verso la zona di Moldelce. Il 
proprietario era un Falasconi che mi chiamò per un preventivo e poi fu 
messa la passerella.” In pratica le passerelle sul Metauro erano molte. 
Una è a Calmazzo (Fig. 15), dove la passerella è ancora praticabile e 
dove, come ha detto Luigi Biagiotti, prima c'era un filo, quello che si 
vede bene in una vecchia foto dei fotografi Paci di Fossombrone; intor- 
no al 1957-58, questo sistema di passaggio su fili di ferro è stato sosti- 
tuito dalla passerella. Il guado in questo punto serviva a collegare la 
zona di Calmazzo con quella de i Boschi, in comune di Fermignano, 
parrocchia di San Clemente di Pagino. La prima casa di là del fiume 
verso Pagino era abitata dai Peruzzini. 

Una seconda passerella era nella cosiddetta zona dei Brotoni ed è stata 
sostituita da un ponte. 

Una terza passerella è in località Cavaticci, già in comune di Urbino, ed 
oggi è ancora lì rotta e penzolante. 

Una quarta è a Canavaccio, anch'essa malmessa e con qualche tavola 
mancante (Fig. 16). 

Una quinta si trova verso Ca’ la Betta ed è anch’essa molto deteriorata. 
Dopo questi passaggi fluviali, andando verso Fermignano, si incontra il 
ponte delle Piangole. 


Tra Fermignano e Urbania 


Per questo tratto abbiamo avuto la fortuna di parlare di questo tema con 
un testimone d'eccezione: Giovanni Bischi, 82 anni, maestro elementa- 
re in pensione, nonché ex sindaco di Fermignano, il quale conosce tal- 
mente bene luoghi e persone da narrarci la storia di tutti gli attraversa- 
menti del Metauro, partendo dal ponte delle Piangole fino al confine 
con il comune di Urbania. E' stato così gentile da accompagnarci per- 
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sonalmente nei luoghi citati. Ecco la sua testimonianza: 

"Possiamo cominciare questo giro partendo da Zaccagna, località sul 
Metauro a poca distanza dal bivio Borzaga e dalla chiesa di San 
Giacomo. Qui mi ricordo che c'erano due fili di ferro tesi tra le due 
sponde, uno sopra e uno sotto. Era emozionante passarci, ma non si 
cadeva perchè si era sempre attaccati al filo superiore. I due fili erano 
alla distanza di un metro e mezzo uno dall'altro. Il passo era vicino al 
mulino e alla casa dei Moretti e serviva per andare al vivaio Valdarco". 
A questo punto interviene nella conversazione Pietro Moretti, incontra- 
to sul posto, che così conferma quanto detto da Giovanni Bischi: 

"Il filo era poco oltre il mulino, legato a due piante. Ha durato fin dopo 
la guerra; io l'ho usato qualche volta. Dopo hanno tentato di fare una 
passerella; Cioppi ha fatto i piloni, ma la corrente un giorno li ha por- 
tati via e non s'è fatto più niente. Qui c'era anche un vallato e un cana- 
letto portava ad una fonte, un lavatoio, più su, dalla parte di 
Fermignano; era una vasca in mezzo ad un orto". 

Il discorso riprende poi con il signor Bischi: "Più avanti verso 
Fermignano un'altra passerella c'è ancora alla fine della stradina che 
conduce al Metauro preso l'antica pieve. Se andiamo sul posto possiamo 
verificarlo". In effetti qui ancora resiste una passerella, un po' diversa 
dalle altre e quasi appoggiata sul letto del fiume: una lunga trave di ferro 
con tavole poggiante su spalle in cemento murate ai bordi del fiume con 
un lungo rudimentale parapetto laterale fatto di rami d'albero. 

"Altre passerelle c'erano anche verso Urbania - prosegue Bischi - 
Quando si arriva al cimitero di Fermignano, superata la stradina che 
conduce sulla destra all'Isola, c'era un'altro viottolo che portava al 
Metauro e poi scavalcava con una passerella il fiume fino al podere 
Petrella. Lungo questa stradina c'era, mi ricordo, una sorgente d'acqua 
con un coppo. La passerella l'ho tolta io quando ero sindaco, nel 1970- 
72, e abbiamo fatto un ponte. Mi pare che di questa passerella esista 
anche un'acquaforte fatta da Bertoni. 

Una passerella che resiste ancora e che quando l'ho fatta vedere in foto 
all'Ing. Caturani del Genio Civile ha detto che gli sembrava il Tibet, si 
vede poco più avanti, a Ca' L'Agostina, e va verso il Pianetto. Fu fatta 
dopo la guerra per collegarsi con Mondelce e Sagrata, ma la strada oggi 
non esiste più e la passerella porta solo alla casa della vedova Falasconi, 
un'anziana signora di 100 anni". E in effetti la passerella, per quanto 
malandata, è ancora lî, percorribile con cautela e completa in tutte le sue 
parti: cavi di sostegno ancorati alla putrelle di ferro piantate nelle spon- 
de del fiume, tavole di passaggio, cavi per tenersi con le mani, due 
rampe laterali. (Fig. 17) 


"Andando avanti - conclude Giovanni Bischi - c'era un'altra passerella al 
Muraglione e portava ai Fangacci e alla pieve del Colle. Era detta la pas- 
serella delle Baracche". 

Questo punto è dato come un attraversamento storico del Metauro già 
dall'epoca medievale, documentato anche dall’antico Ponte delle grate, 
così chiamato “dal tipo di costruzione ottenuto con palafitte di rovere e 
intrecciato con una grata”.? 

Di quanto poc'anzi narrato dall'ex sindaco di Fermignano possiamo 
avere conferma anche dall'intervista rilasciata, nel paragrafo precedente, 
dal fabbro Luigi Biagiotti di Canavaccio; anch'egli ricorda infatti le pas- 
serelle a Ca’ L’Agostina e alle Baracche. 

Procedendo in comune di Urbania sempre lungo la strada metaurense, 
dove oggi imbocchiamo la deviazione per Acqualagna e l'Orsaiola attra- 
versando subito il corso del Metauro, un tempo c’era, poco più a occi- 
dente del ponte (detto proprio “della barca”), una barca per passare il 
fiume. Nel 1945 Enrico Rossi, nel tratteggiare le memorie civili di 
Urbania, ricordava anche la presenza di questa imbarcazione, facendo- 
la risalire alla fine del XVII secolo: “Questo ponte antichissimo [detto di 
Vallecorta n.d.a.] univa la strada che scendendo da Castel delle Ripe, 
rasentando il Lazzaretto di Vallecorta (ora predio S. Lazzaro) andava 
verso Acqualagna e Cagli. Nel 1339 era caduto e Frate Marino raccoglie 
elemosine per rifarlo (rog. Terrigi. f. 130); nel 1363 si ripara di nuovo 
(rog. Tani). Nel 1502 (rog. Piccolpasso, f. 48) la comunità durantina lo 
rifà a pubbliche spese, dandolo ad eseguire ad uno dei tanti mastri lom- 
bardi stabilitisi fra noi e precisamente ad un certo mastro Signa da 
Vignola. Sulla fine del secolo XVII (forse abbattuto da qualche fiumana) 
cadde senza più risorgere. Fu allora che, a spese di privati sussidiati dal 
Comune, a guadare il fiume, si adoperò la barca; e ne rimane ancora il 
ricordo nella toponomastica locale dei predi detti barca, barchetto, bar- 
concello.* 

Il Rossi, ponendo l’installazione della barca in relazione con la caduta 
del ponte sul finire del Seicento, non era evidentemente a conoscenza 
di un documento precedente già pubblicato negli Annali di Castel 
Durante — Urbania, curati all’inizio del Novecento dal segretario comu- 


N. Amatori, C. Leonardi, Le maestadine edicole votive nel territorio di Urbania, Urbania 
1996, scheda 43. Cfr. E. Rossi, Memorie civili di Casteldurante-Urbania, Urbania 1945, ristam- 
pa Urbania 1988, p. 20, nota 1, dove si legge che il Ponte delle grate, “sorgeva poco più in 
alto del presente ponte di legno sotto Monte S. Pietro, dalla sua fattura era detto delle Grate®. 
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E. Rossi, Memorie civili di Casteldurante-Urbania, pp. 19-20, nota 2. 
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nale Giulio Paccasassi e ricavati dai Libri delle Riformanze e dei Generali 
Consigli di Urbania. All’anno 1548 egli annota infatti che “il passaggio 
del fiume Metauro al punto detto della Barca, si chiamava Vado San 
Lazzaro, si faceva con barche, ed era detto il ‘Passo della Barca’ tenuto 
in appalto da tal Sebastiano q.m Raffaele di San Lazzaro”. Dunque que- 
sto documento anticipa l’esistenza qui della barca almeno di un secolo 
e MEZzo. 

Ancora oggi questo toponimo La Barca è riportato nella carta I.G.M. 
(Fig. 18), così come una casa lì vicino è detta Ponticelli o Ponticelli di 
Barca. A titolo di cronaca citiamo in questa sede anche la notizia che 
una fornace urbaniese era detta proprio Fornace della Barca, come ci 
ricorda Paolo Cellini in un saggio di qualche anno fa: “In tempi più 
recenti si ha notizia delle fornaci di Le prese, nella parrocchia di M. S. 
Pietro, della Barca e di Ca’ Paradiso: tutte — ultima quella della Barca — 
cessarono l’attività attorno al 1914, a seguito della nascita della Fornace 
Cellini che, fin dall’origine, apparve impostata su criteri produttivi radi- 
calmente nuovi rispetto a quelli tradizionali”. 

Anche per questo luogo, sia pur riferita alla passerella venuta dopo la 
barca, abbiamo una testimonianza, fornitaci da Gino Monceri, 56 anni, 
abitante sul posto: “Da piccolo sono passato più volte sulla passerella; 
il posto noi lo chiamiamo anche La Ripa. Me la ricordo bene perché il 
ponte era saltato durante la guerra e noi la percorrevamo spesso. Era 
lunga una trentina di metri, aveva le funi e le tavole di legno e stava alta 
3-4 metri sull'acqua. Fino a poco tempo fa si vedevano ancora molto 
bene gli attacchi a terra fatti con pali di quercia”. 


Il Barco ducale di Urbania 


Anche per questo luogo abbiamo trovato notizie di un certo rilievo. 
Partiamo intanto da quanto scritto nel 1981 da don Corrado Leonardi, 
relativamente al primitivo insediamento dei Bichignani. Lo storico 
durantino inizia riportando un passo del Felici, che così recita: 
“Anticamente - scrive il Felici — in quel luogo nella riva quasi del 
Metauro, che guarda verso il Peglio castello, chiamato i Bichignani, che 
cotal nome trovo che si chiamava questo luoco nel 1359, e fu quando il 


® G. Paccasassi, Annali di Castel Durante— Urbania 1300-1860. Dai Libri delle Riformanze 


e dei Generali Consigli, Foligno 1912, p. 6. 
# N, Amatori, C. Leonardi, 0p. cit., schede 39 e 40. 
!P. Cellini, La Soc. Laterizi Cellini Ugo & C. “Il Fornacione”, in “Quaderni di storia e di fol- 


clore urbaniesi”, 1 (1978), p. 50. 


legato Egidio Carrillo Spagnolo pose l'assedio a Castel Durante contro 
Brancaleoni, che ivi sotto questo nome fece una Bastia. Vera un 
Romitorio ascoso tra quelle selve chiamato l'eremo di S. Giovanni 
Battista ne i Bichignani. Redatto poi in forma di Barco da Federico [...l, 
ed essendo lui tanto amatore e benefattore dell'Ordine Osservante di S. 
Francesco, essendo stato quel Signore tanto amato in sua vita da S. 
Bernardino, con autorità et ordine di Sisto IV lo concesse a Frati 
Zoccolanti et Osservanti et così da quel tempo in qua vi sono stati digni- 
tissimi sacerdoti, doe è un gran concorso di gente per la devozione che si 
ha a questa chiesa, chiamata il convento di S. Giovanni Battista de Frati 
Osservanti di Bichignani anticamente, che ora si dicono del Barco 
[...|?®. Il Leonardi così commenta il passo di Costanzo Felici: “Non è 
molto chiaro il testo del Felici sulla prima ubicazione del convento dei 
Bichignani. O sulla sponda destra o sulla sponda sinistra del Metauro, il 
convento si trova comunque sotto il castello del Peglio. Ma il Felici può 
indurre a credere che si tratti della ‘riva del Metauro che guarda verso il 
Peglio’, ossia sulla sponda sinistra del Metauro, località già dal sec. XIN 
chiamata Villa dei Camporesi, parte del contado Durantino che ha avuto 
sempre rapporti intimi con quella comunità francescana. Vi si accedeva 
traghettando il Metauro con una barca. Questa spiegherebbe perché sia 
il Gonzaga ed altri fino al più recente E. Rossi pensino che il primor- 
diale romitorio dei Bichignani sia stato al di là del Metauro, dove attual- 
mente trovasi il cosiddetto molino dell’Arcavata”.5 

Più avanti il Leonardi riporta un documento del 23 novembre 1586 rife- 
rito a quando i frati ebbero, dal Consiglio comunale di Casteldurante, 
un’elemosina di due fiorini per rifare la barca di traghettamento sul 
fiume che s’era rotta ( “pro reficienda barca dirupta in servitium trans- 
ecumntium flumen Metanri |...|?. 

Riferimenti precisi relativi al “barcaruolo” (in un documento si parla addi- 
rittura di “barcartuoli”) e alla sua abitazione al servizio del successivo 
barco ducale sono poi riportati in altri documenti, pubblicati sempre nello 
stesso saggio del Leonardi e ripresi anche dalle ricerche di Sabine Eiche.® 
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C. Leonardi, 1! convento di S. Giovanni Battista “Loci Bichignani” di Urbania, Camerino 
1981, p. 386, nota 8 con riferimento all’ Appendice I, 
# Ibidem. 


n) 


Ibidem, p. 405, nota 98. Cfr. E. Rossi, Memorie ecclesiastiche di Urbania, Urbania 1938, 
p. 244; P. Rinolfi, Casteldurante (Urbania) Le origini il corridoio bizantino la toponomasti- 
ca, Cagli 2002, p. 128. 

# Ibidem, p. 416, nota 4. Cfr. S. Eiche, // Barco di Casteldurante all'epoca dell'ultimo duca 
di Urbino, Urbania 2003, pp. 99-104. 
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Infatti un Memoriale del 1632 di Fra Tomaso di Sant'Agata, guardiano 
del convento del barco, cita: “|..] E” tradizione antica, et si vede anco 
nelle Croniche di Monsignor Illustrissimo Gonzaga, che tutta questa 
selva, dal fiume Metauro insino al fiumicello Bottrena, era del Convento. 
Appare anco dal contrasegno del fosso in mezo tra la Croce e casa del 
Barcaruolo, qual fosso camina per diretto verso la Bottrena |...)” . 

E più avanti: “Non seguita poi il fosso insino al Bottrena, ma insino a 
mezzo quel spatio in circa, che forsi o la natura per la lunghezza del 
tempo o continuo pasaggio delle persone o altri bruti dalla terra al 
Convento l’haverà spianato, o vero l'arte per il detto passaggio non l’ha- 
vesse fatto 0 pure per l’istesso rispetto l'haveva spianato si come a tempi 
nostri fu spianato nel principio da 6 in 8 passi in circa vicino ala detta 
casa per ordine del Serenissimo Principe defunto, acciò potesse passare 
la Carozza, come benissimo si devono ricordare Alessandro Giova 
Francesco e Giovan Battista barcaruoli et altri del paese.” 

E più avanti ancora: “[...] Si mette anco in consideratione che quando li 
Frati dettero la selva in raccomandatione come sopra, non si privorono 
del Jus di essa [...] Et quanto al frutto di essa, hanno tagliato legne e godu- 
to come il Signor Duca [...]. Et a questo effetto hanno bavuto sempre in 
Convento et hanno ancora doi ceste grosse, doi segoni, doi mazzi, e da 
6 zeppe di ferro, tutte cose fatte a posta per far legne. Et che havessero tali 
istrumenti sono testimonij quasi tutti li vicini, a quali secondo il bisogno 
s'imprestavano, come Gregorio, Maestro Domenico dalli Camporesi, et 
anco alle volte alli Barcaruoli per servitio del Signor Duca [..}?® 

Una piccola storia del barco del XVII secolo riporta anch'essa la notizia 
di una barca al servizio del luogo: “7 fondo d’esso Convento era della 
Communità di Castel delle Ripe, che poi fu detto Castel Durante, oggi 
Urbania, il che ancora s'arguisce dal esser stato donato dalla medesima 
communita alli Serenissimi d'Urbino |...) farvi il Parco o [...} degli ani- 
mali, come dalle vestigie delle [...] anco in oggi si riconosce dal che fu 
detto |...] il Convento del Parco, overo come alcuni altri vogliono Barco, 
per esservi stata nel fiume tra il detto Convento e la ricca Villa de i Campi 
Regi anticamente una Barca, come il tutto più chiaro aparisce nel Libro 
Maestro delli Morti della Compagnia di San Giovanni Decolato di que- 


sta città”? 


* Archivio di Stato di Firenze, Ducato di Urbino, Cl. II, Div. B, Filza 47, cc 559-61v, 


Memoria, e Considerationi della selva del Barco di Casteldurante. 
# Archivio del Convento dei Frati Minori di Falconara, Archivio del Barco di Casteldurante, 
post. 1630. Cfr. S. Eiche, op. cil., p. 106. 


A margine di queste notizie giova riportare anche quanto supponeva 
don Enrico Rossi sulla base della tradizione locale, e cioè che “il Duca 
dal suo palazzo di C. Durante si facesse traghettare in barca fino al 
Parco. A questo fine faceva chiudere l’arco del ponte detto del 
Riscattol..]”* 

Anche se la frase di don Rossi non è suffragata da nessun riscontro 
documentario, va qui riportato quanto faceva notare tempo fa Augusta 
Conti Biagetti a proposito della navigabilità del Metauro dal palazzo al 
barco, e cioè che “una barca sul Metauro si vede disegnata nel fiume 
sotto il Palazzo ducale nei disegni del Tosi (sec. XVIII) concernenti il 
medesimo palazzo”. (Fig. 19) 

Non possiamo, per motivi di spazio, andare oltre nell’accertamento della 
questione, ma ci piace concludere questo capitolo mantenendo viva 
questa tradizione che, quand’anche non vera, è talmente curiosa e biz- 
zarra da aver dato spunto pure a una poesia del poeta dialettale duran- 
tino Stelio Rigucci, che così ricorda la barchetta dei duchi: “Ci bann 
arfatt veda, pur tla fantasia,/ come maché, durant le fest più bell,/ tun’ 
atmosfera de gioia e d'poesia,/ givèt in barca sa tutt le damigel.” 


Tra Urbania e Sant'Angelo in Vado 


Prima che venissero eretti stabili ponti al servizio della viabilità cittadi- 
na e territoriale, anche in questo tratto esistevano guadi del Metauro. E' 
quanto emerge da una relazione ottocentesca redatta dagli ingegneri 
Nini e Antaldi all’interno di un dibattito per migliorare le relazioni via- 
rie tra Tirreno e Adriatico, con la conseguente proposta di realizzare un 
nuovo tratto stradale tra Urbania e Sant'Angelo in Vado. Scrive il Nini: 
“Da S. Angelo ad Urbania parimenti esiste una strada piana, e ben 
tagliata, che converrà |...) selciare, ed imbrecciare di nuovo, e soltanto 
occorrerà deviarla un picciol tratto prima di giungere al Parco per sfug- 
gire un terreno lamoso. In questo necessita un Ponte sul fiume Metauro, 
che al presente si guada, per rendere in ogni tempo, e stagione transita- 
bile la strada. Esaminato il sito opportuno si è ritrovato, che nelle vici- 


# E. Rossi, Memorie ecclesiastiche, cit., p. 244. Cfr. E. Rossi, Memorie civili, cit., p. 19: “l...] 
i Serenissimi Duchi si prendevano la vaghezza di chiudere con serracinesca, per poi in bar- 
chetta andare dalla Corte al loro Parco”. 

® A. Conti Biagetti, L'eredità, in “Quaderni di storia e di folclore urbaniesi, 4(1983), p. 64. 
L'intera poesia di Stelio Rigucci è pubblicata nel saggio di A. Conti Biagetti, 0p. cil., pp. 
59-04. 
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nanze di Ca’ La Riccia evvi un luogo adattissimo a cio, stante la ristret- 
tezza dell'Alveo, e le forti, ed alte sponde” 

Un vadum storico poi c'è sempre stato presso Sant'Angelo in Vado, 
quello di cui tratta con argomenti scientifici Enzo Catani in un saggio di 
qualche tempo fa: “In età moderna e contemporanea questa strada 
[Metaurense] fu collegata a Sant'Angelo da un ponte sul Metauro nei 
pressi del Borgo di S. Maria ‘extra muros’ e una porta urbica, detta Porta 
del Ponte, ne segnava il punto di ingresso in città. In età medioevale il 
ponte sul Metauro era collocato qualche centinaio di metri più a valle, 
quasi all'altezza di palazzo Santinelli, come si può arguire dalla esisten- 
za in quel punto di un antico ‘Hospitale de ponte’ citato nelle Decime’ 
degli anni 1290-91. 

In età altomedioevale, invece, sembra che nessun ponte esistesse in 
quel punto e che la via Metaurense Bis attraversasse il Metauro utiliz- 
zando un guado naturale, come conferma la denominazione data alla 
città sorta sulle rovine dell’antico Tiferno, la quale accanto al nome del 
celeste patrono reca il preciso ricordo di quel vadum. 

Il guado, che va collocato a monte del punto di confluenza del Torrente 
Morsina con il Metauro, probabilmente esisteva fin dall'epoca romana, 
dal momento che in questo tratto dell’alveo del Metauro non si cono- 
scono tracce di opere in muratura o in legno che possano essere attri- 
buite ad un ponte antico”.! 


Lungo i fiumi delle Marche 


Come abbiamo accennato all'inizio di questo saggio e come dimostrano 
mappe e documenti d’archivio e anche brevi ma significative note dei 
viaggiatori, quanto accadeva sul Metauro si ripeteva più o meno nello 
stesso modo su quasi tutti i fiumi marchigiani. A titolo puramente esem- 
plificativo, riportiamo qui di seguito alcune notizie, di epoche diverse, 
ma tutte comunque eloquenti per dare l’idea che l’intera regione è stata 
interessata dal sistema di attraversamento dei corsi d’acqua con la barca. 
Cominciamo da nord della regione con una segnalazione di Riccardo 
Paolo Uguccioni relativa al Marecchia e alla sistemazione della strada di 


" Descrizione degl'Ingeneri Nini e Antaldi della Nuova Strada proposta dagl'Urbinati da 


Borgo S. Sepolcro fino a Pesaro del 7 ottobre 1815, pubblicata in G. Piccinini, La via della 
Guinza, Vicenza 1989, p. 60. 

E. Catani, Nota preliminare sulla viabilità antica del territorio di Tifernum Mataurense 
(S.Angelo in Vado) e dell'alta valle del Metauro, in Le strade nelle Marche, Il problema nel 
tempo, Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per le Marche, Atti del convegno 


11-14 ottobre 1984, 4 voll., Ancona 1987, vol. I, p. 301 e note 129-131. 


fondovalle a metà Ottocento: “Redatto regolare progetto, l'appalto fu 
notificato il 3 maggio 1843 [...] La strada intera era di una dozzina di 
miglia, avrebbe avuto una sezione di sei metri, quattro dei quali a ‘stra- 
to forte di ciottoli e breccia’, e pendenze non superiori al 7%. Non si 
prevedevano ponti, ma barche e l'adattamento dei guadi (‘perché 
appunto è nei guacdi [..] che di frequente si annegano passeggieri’)” 3 
Per il Conca, Maria Lucia De Nicolò in un testo dedicato ad alberghi e 
osterie tra Trecento e Cinquecento ci informa che in prossimità del 
guado del Conca “I...] era assicurata una sosta ristorativa prima di pro- 
cedere alla traversata del fiume ‘a guazzo’ o con una barca messa a dis- 
posizione fra i servizi dell’osteria”. 

A riprova di ciò ci sono due testimonianze di viaggio. La prima del- 
l'ambasciatore veneto Leonardo Donato, che così scrive nel 1589: 
“Prima che si arrivi alla Cattolica da due miglia si passa un’aqua a 
guazzo chiamata Conca, che alle volte è difficile passare” 

La seconda, settecentesca, ci viene da un viaggiatore diretto a Loreto, il 
quale annota appunto che passato Rimini “si guazzo il fiume” 

Per quanto riguarda il Foglia, si sa che “nel 1764 vi fu una grossa fiu- 
mana, questa portò via il ponte fra Montecchio e Bottega appena 
costruito. Non essendoci i ponti a Pian del Bruscolo qualcuno faceva il 
traghettatore. Ne dà testimonianza un atto di morte dell'8 maggio 1874 
in cui si afferma che Righi Angelo affogò con la sua barchetta nell’in- 
tento di aiutare una persona a passare la sponda”. Su questa barca esi- 
ste poi un’altra informazione relativa ai primi anni del XIX secolo e tra- 
scritta da Riccardo Paolo Uguccioni, in cui si dice che sul Foglia, nei 
pressi di Montecchio, “[...] alcune rampe consentivano ai passeggeri di 
scendere a un passatore alla barca” 8 Si sa inoltre che durante la secon- 
da guerra mondiale, per attraversare il Foglia a Montecchio, dove il 


4. R.P. Uguccioni, Za viabilità nella Delegazione apostolica di Urbino e Pesaro (1817-1860), 
in Le strade nelle Marche, Il problema nel tempo, Atti e Memorie della Deputazione di storia 
patria per le Marche, Atti del convegno 11-14 ottobre 1984, 4 voll., Ancona 1987, vol. II, p. 
1120 e nota 84. Cfr. M. Battistelli, / ponti sul fiume Marecchia a S. Maria Maddalena, in 
“Studi Montefeltrani”, 11(1984), pp. 103-118. 

" M. L. De Nicolò, Homo viator, Fano 1997, p. 44. 

5. Pubblicato in M.L. De NIcolò, La strada e il mare, Villa Verucchio 1993, p. 97. 

© V. Gradenigo, Viaggio alla Santa Casa di Loreto, 1725, cod. ital. Marc. 312, cl. VI, 
Biblioteca Marciana di Venezia. Cfr. M.L. De Nicolò, Za strada, cit., p. 140. 

O. Bartolucci, Montecchio un paese, un popolo, una storia, Repubblica di San Marino 
1999, p. 48 e nota 14, dove è riportata anche la collocazione del documento, tratto 
dall'Archivio di Belforte Fogliense, Deftmnti. 

i —R. P. Uguccioni, op. cit., p. 1096 e nota 17. 
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ponte era stato distrutto, fu costruita “[...] una passerella con funi che, 
ondeggiando paurosamente sull’acqua, trasformava i passanti in veri 
acrobati”! 

Anche alla foce del Cesano, come già segnalava Roberto Bernacchia, 
c'era, sin dall'epoca medievale e almeno fino al 1537, una barchetta per 
guadare il fiume. Il guado era nei pressi della Bastia, al termine della 
strada che, scendendo da Mondolfo, portava per Via Veterana, Gualdo 
Nuovo, Mengaccia, Mulino Vecchio, alla Bastia.” 

Sempre per il Cesano, Marco Giardini di Cesano di Senigallia mi segnala 
l’esistenza in passato di due passerelle: una sempre dal Mulino Vecchio 
alla cava di pietra di Montedoro, l’altra più a monte verso Ponte Rio. 
Quest'ultimo passaggio, per quanto stretto, è stato reso transitabile con 
delle lamiere anche alle auto. Lo si trova prendendo dalla Pergolese per 
via M.L. King e poi proseguendo per Via Molino. 

Per l’Esino, Virginio Villani ha trovato notizie a partire dal primo 
Quattrocento: “L'interesse del comune di Ancona in questa zona è evi- 
dente già fin dai primi decenni del secolo: nel dicembre del 1427 viene 
proposto nel Consiglio della città di costruire un ponte sull’Esino con il 
benestare del comune di Jesi, e viene scelto come luogo più idoneo il 
Passo dei Cavalli, probabilmente al confine fra i due territori e quindi 
non lontano da quest'area. Il punto preciso non è identificabile, anche 
perché non si conosce l’anno del disalvamento; il progetto comunque 
non ha seguito, e per il passaggio del fiume, quando non sia possibile il 
guado a piedi o a cavallo, si ricorre al traghetto mediante barca, come 
nel vicino passo di Camerata, per il quale già nel 1421 il comune aveva 
deciso di spendere 30 ducati ‘[...] causa construendi unum burchium 
[..l', anche in seguito alla ricostruzione del castello e al ripopolamento del 
territorio”? Si parla ancora della barca e del pedaggio per usarla in un 
documento del primo Cinquecento, citato dal Vernelli: “Nel 1509 Ancona 
rende obbligatorio il pagamento del pedaggio per attraversare in barca il 
fiume Esino nei pressi di Rocca Priora e destina una parte delle entrate 


O. Bartolucci, 0p. cil, p. 109. 


© R. Bernacchia, Terre pubbliche, dissodamenti e fortificazioni alla Bastia del Cesano (seco- 
li XI-XVID), in Atti del 3° corso di formazione storico-culturale, Mondolfo 1-29 ottobre 1929, 
Mondolfo 2000, pag. 7. 

VV. Villani, Viabilità e insediamento nella bassa valle del’Esino in età medievale, in Le 
strade nelle Marche, Il problema nel tempo, Atti e Memorie della Deputazione di storia patria 
per le Marche, Atti del convegno 11-14 ottobre 1984, 4 voll., Ancona 1987, vol. II, p. 807 e 
note 41 e 42; p. 822). Il Villani in una delle note riporta un documento del 1777 relativo 
ad una visita alle strade territoriali, in cui è ancora menzionata la “barca che tragitta i 


passeggeri”. 


alla costruzione di ‘unum hospitium magnum et comodum’ [...}€®. 
Sempre per l’Esino è stata redatta tempo fa da Sandra Cappelletti e 
Danilo Ripanti una scheda molto interessante relativa proprio al toponi- 
mo Barca sito in comune di Chiaravalle, alla sinistra del fiume Esino, 
nei pressi del ponte stradale. Eccone il testo: “Possiamo supporre che il 
passo della barca (una chiatta per il trasporto di merci e persone) sia esi- 
stito dalla fondazione cistercense, se non prima, data la consistenza dei 
beni abaziali alla destra del fiume (Grancetta, Fontanelle, Sabbionara, 
Pamperduto, ...). La prima prova documentaria è data, tuttavia, da una 
carta topografica jesina, dove si nota chiaramente, a sud della foce del 
Triponzio, il disegno di una casa con la didascalia ‘Barca’ (secolo XVI). 
Per i secoli successivi esistono diversi contratti d’affitto per la barca, il 
sartiame e della casa del barcaiolo, con annessa osteria e locanda per i 
viaggiatori. La mappa sopraddetta testimonia il pronto ristabilimento dei 
collegamenti tra le due sponde del fiume, dopo la sua deviazione. Il tra- 
ghetto era servito dalla ‘strada della barca’, che iniziava col nome di ‘via 
dei pioppi’ dal ponte sul Triponzio fino al cosiddetto ponte dell'Orto, 
chiamato, all’inizio dell'Ottocento, anche ‘dell’Appannaggio’ (sull’attuale 
Viale della Vittoria), per poi deviare verso il fiume, secondo il tracciato 
dell’attuale via E. Toti (già Borghetto). La barca funzionò a pedaggio fino 
al 1817, quando la Casa Ducale Leuchtemberg fece costruire a sue spese 
un ponte in legno, che provvide a mantenere funzionante, ricostruen- 
dolo nel 1828 e nel 1848. [...] Nella seconda metà del secolo fu fatto il 
nuovo ponte sull’Esino (per il collegamento Chiaravalle -—Osimo), più a 
monte del precedente. Il necessario raddrizzamento della via d’accesso 
al fiumel...] tagliò fuori l’antica via della Barca [...]”. 

Di questo luogo e della barca lì esistente ci sono diverse rappresenta- 
zioni grafiche. La più antica indicazione si vede nella mappa cartacea 
della Vallesina (sec. XVI) conservata presso l' Archivio storico comuna- 
le di Jesi, Miscellanea XXI. 

La seconda, in cui si vede molto bene la barca attaccata al canapo, a sua 
volta ancorato alle due rive con pali, è quella datata alla prima metà del 
XVII secolo e contenuta nella Veduta dell'Abbazia di Chiaravalle, delle 
case e terreni contigui (già dell'Archivio Guglielmi Balleani, b. 438, fasc. 2, 


C. Vernelli, L'osteria nell’Anconitano, secoli XVII e XIX, in “Proposte e ricerche”, 49 
(2/2002), pp. 120-121. 


S. Cappeletti, D. Ripanti, Raccolta di toponimi nell’area della bassa Vallesina, in AA.VV, 
Esino mare, 2 voll., Falconara Marittima 1990, vol. Il, p. 333. 
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ora alla Biblioteca Planettiana di Jesi)." AI barcaiolo di questa zona è 
infine dedicato un componimento nei canti popolari di Nello Verdolini.5 
Anche per il Musone, oltre ad alcuni documenti d'archivio ricchi di det- 
tagli, esistono degli schizzi della barca operante in quest'area. Marco 
Moroni di Recanati, che ha studiato a fondo la zona, ha così riassunto la 
storia delle comunicazioni viarie esistenti nel Seicento nella cosiddetta 
zona degli Scossicci: "Con l'appoderamento viene migliorata anche la 
rete viaria; oltre allo stradone grande di mezzo', che da tempo attraver- 
sava gli Scossicci giungendo fino al mare, risultano altre quattro strade: 
due collegano la Banderuola e la Scimia allo stradone di mezzo, le altre 
due vanno al Casone ed alla Cavallereccia e giungono poi fino al nuovo 
corso del Musone. Raramente queste strade vengono adoperate da pel- 
legrini e forestieri, perché - lo affermano numerosi testimoni - per anda- 
re da Loreto a Sirolo 'vi sono due strade pubbliche: ce n'è una che , pas- 
sando per il ponte del fiume Musone va verso Sirolo e ce n'è un'altra che 
va di qua da detto fiume fino alla Barca, che si tiene dalla città di 
Recanati per servizio di quelli che vogliono guazzare il fiume'. Non vi 
erano nella tenuta strade pubbliche 'per andare al Porto o alla Marina'; è 
vero però - aggiunge un altro testimone - che "li lavoratori delli Scossicci 
andavano al Porto di Recanati a confessarsi e comunicarsi la Pascqua, et 
anche a seppellirvi i loro morti'. Lo stradone di mezzo termina in un 
fosso scavato parallelamente al mare, che 'serve per scolare l'acqua, in 
beneficio grande della tenuta'; in questo fosso - dice un pastore di Visso 
chiamato a testimoniare - 'non ci è ponte, ma qualche volta ci si fa di fra- 
sche e pertiche, acciò possino passarci sopra animali piccoli come le 
pecore', mentre 'gli animali grossi passano senza ponte'. Il ponte viene 
poi fatto costruire dagli amministratori del santuario, come risulta da una 
visita alla tenuta effettuata nel 1682 per verificare l'esattezza della mappa. 
Nonostante il suo carattere torrentizio, per tutta l'età moderna il Musone 
ha una notevole portata d'acqua, tanto che si riesce ad attraversarlo solo 
grazie al ponte, nei pressi del quale fin dal Seicento incomincia a svi- 
lupparsi l'abitato di Villa Musone, o utilizzando l'imbarcazione già cita- 
ta in precedenza; da essa prende il nome della contrada ancora oggi 
nota come la Barca. In una schematica pianta degli Scossicci, schizzata 
nei primi anni dell'Ottocento, l'abate Vogel la indica annotando: 'bar- 


© Pubblicata in Biblioteca Planettiana Jesi, a cura di Rosalia Bigliardi Parlapiano, Firenze 


1997, pp. 172-173. 
N. Verdolini, // colore di Jesi, lesi 1988. 


chetta che si tiene da Francesco Bonvini, che paga alla comunità di 
Recanati bajocchi 80 l'anno per tenere un piro presso il termine, per 
attaccarvi il canapo della barchetta (per il diritto della barchetta, il quale 
in ogni tempo è stato affittato da Recanati)". (Fig. 20 e 21) 

Per il Potenza, nel tratto a nord di Macerata, abbiamo notizie di una 
barca sin dal 1373. Il documento è stato pubblicato da Vincenzo Galiè 
che così lo commentava: “Nel 1373, il 12 novembre, viene steso un con- 
tratto per la vendita di una barca da mettere ‘i flumen Potentie aptam 
ad usum navigandi et transeunti in passo fluminis Potentie in varcum 
per directum ad Muros Recinum ultra dictum flumen’, cioè una barca 
adatta a navigare e traghettare dal passo del fiume Potenza nel guado, 
in linea diretta, ai Muri di Recina oltre lo stesso fiume. [..] Da tale espres- 
sione non si può concludere che il fiume Potenza a quel tempo fosse 
navigabile; si tratta di una barca in funzione di traghetto che trasporta 
persone e merci all’altra riva con il probabile sostegno di una corda, 
come si riscontra in casi analoghi”. 

Per il tratto più prossimo a Porto Recanati invece una mappa dei cabrei 
della Santa Casa di Loreto mostra bene due barche lungo il fiume: una 
a remi con tanto di vela che sembra risalire il corso e un'altra, più pic- 
cola, oltre il ponte di Porto Recanati, che potrebbe essere un piccolo 
traghetto tra le due sponde. (Fig. 22) 

Per le Marche meridionali, Luigi Rossi di Lapedona mi ha mandato que- 
sta comunicazione: “l...] Non so di barche sul Tenna e sull’Aso: i guadi 
o ‘passi’ erano generalmente molto all’interno dove i fiumi sono stretti 
e la portata è inferiore. La viabilità rivierasca risale alla fine del 
Settecento con la Lauretana e i ponti in muratura. L’impeto delle piene 
di questi fiumi, come ti dicevo, non avrebbe consentito l’attraversamen- 
to con barche ancorché ben ancorate. Le piene d’altronde sono di breve 
durata e i fiumi, che hanno letti e regimi diversi rispetto all’area setten- 


©. M. Moroni, Z'YHalia delle colline. Uomini, terre e paesaggi nell'Italia centrale (secoli XV- 
XX), Quaderni di "Proposte e ricerche" 29, Ostra Vetere 2003, pp. 229-230. Per le immagini 
relative a questa zona si veda anche AA.VV., Ze basse valli del Musone e del Potenza nel 
Medioevo, Pieve Torina 1983, figg. 2 e 3; AA.VV., Le origini di Loreto, Recanati 1983, pp. 35 
GIS: 

V. Galiè, “Ricina” precisazioni toponimiche e topografiche per uno scavo archeologico 
ragionato, Macerata 1992, p. 22 e nota 43. 

La mappa, il cui medaglione porta la scritta Pianta de la Torretta et de la Montagiola, è 
una pianta catastale del XVI secolo di proprietà della Santa Casa conservata nell'Archivio 
della Santa Casa di Loreto. Cfr. AA.VV., Le basse valli del Musone e del Potenza, cit. fig. 5; M. 
Compagnucci, A. Natali, Sviluppo urbanistico di Loreto nel Cinquecento, in Lorenzo Lotto a 
Loreto e Recanati, Loreto 1980, p. 31; AA. VV., Le origini di Loreto, cit., p. 47. 
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trionale, tornano presto ad essere attraversabili col cavallo, i buoi © il 
tradizionale ponticello provvisorio. Nel caso dell’Ete vivo, che ha minor 
pendenza e un letto non ghiaioso, benché sia poco più di un fosso, nel- 
l’area di foce si espande consentendo l’attraversamento con barche. A 
questo proposito c'è la notizia del miracoloso salvataggio di alcune per- 
sone cadute in acqua per il rovesciamento della barca che le traghetta- 
va nei pressi del santuario di Santa Maria a Mare riportata da Giacomo 
Raccamadori, Saggio delle grazie dispensate da S. Maria a Mare, Fermo, 
De’ Monti, 1667, pp. 62-63.[...] Alla Barca dell’Ete fa riferimento anche 
una delibera del comune di Porto San Giorgio del 1632 che decide un 
contributo di 5 scudi al santuario suddetto per la costruzione di un 
ponte ritenuto necessario per la sicurezza dei pellegrini (Archivio 
Comunale di Porto San Giorgio, Parlamenti, 1627-1640, 14 novembre 
1642). Non ho altre notizie [...]?.5 

Per il Tronto giova invece riportare quanto scritto qualche anno fa da 
Gabriele Cavezzi: “Il passaggio tra le due sponde del Tronto, in prossi- 
mità della foce, è stato per secoli una questione assai controversa, sia 
per le competenze sul territorio attraversato dal fiume, sia per i mezzi e 
le persone deputate al disbrigo pratico degli attraversamenti ed al con- 
trollo di tale funzione. Tralasciando le memorie storiche riferite al 
Medioevo, peraltro assai labili, troviamo che dai primi del XV secolo è 
la città di Ascoli a disciplinare il transito di uomini e mezzi, seppure su 
delega dei sovrani di Napoli. Nei documenti si fa spesso riferimento ad 
un’area definita ‘Torre al Tronto’ che, nonostante le diverse ipotesi degli 
studiosi, non è stato sinora possibile individuare con esattezza. La città 
di Ascoli realizza gli attraversamenti impiegando alcuni barcaioli, reclu- 
tati principalmente nel sovrastante comune di Colonnella ed il luogo di 
passaggio viene indicato appunto come ‘lu pasu de Culumnella’ per 
distinguerlo dall’altro, ‘lu passu de Ancarano’, di competenza del 
Vescovo di Ascoli che lo usa per recarsi nei suoi possedimenti. [...] Va 
detto che la strada litoranea che interessa questo attraversamento è 
ancora lungi dal diventare una vera e propria arteria; solo nel XVII seco- 
lo assumerà significato di percorso costiero, sbocco verso l’Abruzzo 
della Salaria che prenderà il nome appunto di ‘Salaria Aprutina’ [...]. Ed 
è infatti proprio lì, nel 1631, su incarico della città di Ascoli, ma in defi 
nitiva del Governo centrale, che viene costruito il primo ponte di bar- 
che.[...] Un ponte di rara bellezza ’fatto sopra otto barche, con balaustre 


Comunicazione scritta inviatami il 25 settembre 2004. Ringrazio di nuovo Luigi Rossi per 
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dipinte, largo 20 palmi e lungo 300 [...]".® 

Se poi vogliamo concludere con il vicino Abruzzo, ecco una significati 
va nota, reperita sul sito www.millennium.fortunecity.com, relativa alla 
“scafa”, la barca che attraversava il Sangro presso Torino di Sangro. E 
interessante perché contiene molti elementi che legano questo tipo di 
imbarcazione abruzzese con quello metaurense e marchigiano in gene- 
rale: “Il fiume Sangro ha sempre costituito un ostacolo difficile da sor- 
montare per la sua ampiezza e per il suo carattere torrentizio. Fino al 
1908, anno della costruzione del ponte, l’unico modo per attraversarlo 
era costituito dalla cosiddetta “scafa”, metodo risalente all’epoca medie- 
vale. Di seguito spieghiamo — sulla scorta del volume “Za Frentania” del 
Priori — come essa funzionasse parlando della più importante, quella di 
Trino di Sangro, che ne aveva avuto il diritto dal 1411 con l’acquisto di 
Civita di Sangro dalla Badia di S. Giovanni in Venere. 

Nella buona stagione gli animali di regola passavano il fiume a guado e 
le persone su una passerella di legno e frasche, ricoperta di terra e brec- 
cia, tanto debole che molleggiava sotto i piedi; ma essa, a ogni piena, 
veniva travolta dalla corrente, e allora si doveva ricorrere alla scafa che 
aveva non nel mezzo, ma verso la poppa, un robusto palo saldamente 
confitto nel fondo di essa. Si spingeva la barca da monte, facendo bat- 
tere il palo contro una grossa fune chiamato sarto e tesa su due pali, 
conficcati uno a destra e uno a sinistra del fiume. Alla distanza di circa 
quattro metri da essi c'erano altri due pali che reggevano un’altra gros- 
sa fune, meno robusta, chiamata resta. Il sarto e la resta erano rialzate 
da forcine di legno onde non battessero nell’acqua. La scafa si veniva a 
trovare fra il sarto e la resta e passava da una sponda all’altra, andando 
avanti non con la prua ma di fianco, spinta dalla forza degli scafaiuoli: 
due di questi, o uno molto robusto, tiravano il sarto e uno solo la resta, 
per la quale occorreva minor forza, e manovravano energicamente tiran- 
do alternativamente, prima con una mano e poi con l’altra, le funi, e con 
un moto sincrono. Per quanto il barcone fosse solido e gli scafaivoli 
persone pratiche e robuste, pure non era rimosso ogni pericolo: tutt’al- 
tro! Se, per esempio, il sarto si spezzava per logorio o cadeva per la rot- 
tura di uno dei pali che lo reggevano, allora la barca scivolava sulla cor- 
rente fino a che il suo palo non batteva contro la resta; e in tal caso le 
persone, se non facevano cilecca abbassandosi, venivano a battere vio- 
lentemente e potevano essere sbalzate in acqua. Se poi si rompeva l’al- 
% G. Cavezzi, Il tratto costiero dai confini sul Tronto sino ai confini con la delegazione di 
Fermo, in La Salaria ascolana nell'800. Uomini e territorio dall'Appennino all'Adriatico, 
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bero piantato nella barca, non solo c’era lo stesso pericolo, ma la barca 
trasportata dalla corrente arrivava alla foce o batteva contro qualche 
ostacolo. 

Quando la corrente si spostava, dovevano essere spostati anche i quat- 
tro pali che reggevano i due cavi e anche le banchine sulle sponde e a 
filo verso l’acqua, ma inclinate verso terra per permettere la salita e la 
discesa delle persone e degli animali. 

Quando il fiume era gonfio le persone salivano sulla barca pallide e tre- 
manti, ma quando era troppo gonfio gli scafaiuoli si rifiutavano al pas- 
saggio e allora spesso avvenivano liti con le persone che avevano impel- 
lenti necessità di passare all’altra riva. 

Abbiamo detto che gli scaf4iuoli erano persone robuste e coraggiose, e 
i vecchi ricordano ancora Luigi D’Intino, di statura erculea, che qualche 
volta, nelle giornate più rigide dell'inverno, quando la scafa non pote- 
va manovrare, si denudava completamente, si legava i panni sul capo, 
e guadava il fiume o tirandosi dietro un animale o portando sulle spal- 
le una persona, e guadava seguendo una linea retta, per quanto impe- 
tuosa potesse essere la corrente. 

Il pedaggio negli ultimi tempi era di tre soldi a persona o animale. Ma 
ci piace riportare la tariffa antica, approvata dalla Regia camera della 
Sommaria e scolpita in una lapide di pietra: 

Per ogni persona grana 3; per ogni soma grana 3; per ogni cavallo con 
sella, e senza sella o somaro grana 3; per ogni morra di pecore, capre, 
castrati, ed aini grana 20; per ogni galesso, o lettica, grana 15; per ogni 
carrozza grana 25; per ogni traino, carico, o scarico, grana 15; Item 
tutte quelle persone che vorranno passare a guazio non siano tenute a 
pagare cos'alcuna”. 


Qualche descrizione dei viaggiatori 


Per le descrizioni dei viaggiatori alle prese con i guadi dei fiumi mar- 
chigiani possiamo cominciare da Nicolas Audebert, che nel 1577 così 
appunta nel suo diario il passaggio dell'Esino: “[...] si riprende la strada 
litoranea che si percorre senza problemi fino al Mesino (Fiumesino), a 4 
miglia, un fiume che si traghetta con una piccola barca, spendendo due 
bolognini per il passaggio di un uomo e cavallo” 

Michel de Montaigne attraversò le Marche nell’estate del 1581 e così descris- 
se il passaggio del Metauro tra Fermignano e Urbania: “Dopo una strada 
molto montuosa e che diveniva fangosa in seguito alla pioggia di un'ora, 


“% M. L. De Nicolò, Homo viator, cit., p. 98. 


ripassammo il Metauro a guado, dato che si tratta di un torrente che non 
porta battelli, già altre volte attraversato nel pomeriggio. Alla fine del giorno, 
per una strada agevole e bassa giungemmo a Castel Durante [...}” 

Carlo Goldoni ci ha lasciato una gustosa cronaca del suo attraversa- 
mento del Tavollo nei pressi di Cattolica: “[...] mell’accostarsi a Cattolica 
incontrammo un torrente assai largo, che volgeva con ispaventevole stre- 
pito le gonfie acque. Non si vedevano a passar di là né vetture, né caval 
li, né carrette |...) Questo torrente, diss’io, deve per necessità scaricarsi in 
mare [...] scoprimmo un battello, si diè in salti e grida di gioia. Erano 
pescatori che ci ricevettero graziosamente, ci trasportarono alla riva 
opposta e ci ringraziarono mille volte per un paolo che lor donai”.% 

Del 1862 è invece questo passo di Thomas Adolphus Trollope, relativo 
al passo dell’ Ete Morto sotto Montegranaro: “Davanti a noi c’era soltan- 
to il Lete, cupo e imbronciato, e se volevamo passare d'altra parte non 
c'era alternativa se non fare immergere carrozza e cavalli nelle sue 
acque. Fu quello che facemmo. Ma una volta in mezzo al guado comin- 
ciammo a temere che le prerogative del fiume avessero fatto effetto sulle 
bestie che erano rimaste immobili nelle acque scure. Sembravano essere 
giunte a un punto morto, immerse in una specie di sogno, del tutto inca- 
paci di fare il minimo sforzo per raggiungere la stalla e il foraggio che le 
aspettavano a Fermo. Volevano bere un'altra lunga sorsata di quell’ac- 
qua letale e noi stessi, seduti in mezzo al fiume, ci sentivamo quasi in 
obbligo di sperimentarne l’effetto. Il vetturino intanto si predisponeva a 
risvegliarle con un improvviso scossone. Rinunciando a incitarle a gran 
voce, se ne stette chiotto chiotto per qualche momento, poi alzatosi in piedi 
in silenzio e sollevata per aria la frusta, fece scendere una grande scudi- 
sciata sul groppone degli animali. Nemmeno l'onda morta del Lete poté 
attutire l'effetto della frustata. I due robusti cavalli presero di colpo lo 
slancio e dopo una dura lotta ci portarono dall'altra parte del fiume” 
John Addington Symonds così ci descrive invece il guado del Foglia 
fatto durante un viaggio nel Montefeltro nel 1874: “Due fiumi, ingrossa- 
ti dalle ultime piogge, dovettero essere guadati. Attraverso uno di questi, 
il Foglia, contadini a gambe nude ci fecero strada. I cavalli guadarono 
bagnandosi sino al ventre nell'acqua color bruno fulvo”. 
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M. E. Montaigne, // giornale di viaggio in Italia, Bari 1966, p. 213. 
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cit., p. 150. 
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Fig. 1-. I.G.M. (1894), mappa di San Costanzo. Con un cerchietto è indicato il vocabo- 
lo / Guadi mentre con una freccia è indicato il guado sotto Sant'Angelo. 


Fig.2- 1 figli di Pietro Vagnini davanti al palo della barca utilizzata dal padre per 
traghettare sotto Sant'Angelo (Foto Virginio Fiocco, Fano 1985). 
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Mappa della bassa valle del Metauro presso Fano con indicato il guado presso la 
località Chiaruccia (da L. De Sanctis, Osservazioni intorno alla forma e all'urba- 
nistica di Fanum Fortunae, Accademia Fanestre, serie “Monos”, 1/2004, p.31). 
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Fig.4- Positura de Vallati nuovi e Vecchi del Molino dell’Acerbara, mappa conservata 
presso l'Archivio di Stato di Pesaro - Sezione di Fano, Fondo Archivio Comunale, 
Ufficio Capitani Mulini, b. 8 (1738). Con la lettera B è indicato il Passo della 
Barca di Monte Maggiore, con la lettera G la Casa del Barcarolo dell'Acerbara. 
(Autorizzazione n. 139 del 29 ottobre 2004) 
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Fig.5- Biblioteca Federiciana, Sala manoscritti, Disegni, B3/47. Il disegno si riferisce al 
tratto del Metauro vicino al molino della Cerbara. Con la lettera B è indicata la 
barca con il suo cavo, con la lettera G la casa del barcaiolo. 


Fig. 6- Archivio di Stato di Pesaro, Cessato Catasto Pontificio, Saltara, f. XII, particola- 
re della Strada vicinale della Barca. (Autorizzazione n. 139 del 29 ottobre 2004) 
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Fig. 7- Biblioteca Federiciana, Sala manoscritti, Disegni, B3 — 3. Il disegno, appena uno 


schizzo, è del 1591 e si riferisce al tratto del Metauro presso il mulino della 
Sacca. Sul fiume è indicata la barca con il suo cavo. 
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al RN MIRO AT 
Veduta di Montebello (da Stati, dominii, città, terre, e castella dei Serenissimi 
Duchi, e Prencipi Della Rovere. Tratti dal naturale da Francesco Mingucci da 
Pesaro, Biblioteca Apostolica Vaticana, ms. Barb. Lat. 4424). Sul Metauro sono 
disegnate una barca e alcune case sulle due sponde del fiume che potrebbero 


riferirsi proprio alla barca di Tavernelle. 


Fig.9- Archivio di Stato di Pesaro, Cessato Catasto Pontificio, Sant'Ippolito, f. HI, 
particolare del vocabolo Barca. (Autorizzazione n. 139 del 29 ottobre 2004) 
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Fig. 10 - 1.G.M., mappa di Serrungarina, particolare della zona della Barca di Tavernelle. 


Fig. 11 - Mappa catastale di Serrungarina, f. 21, particolare del vocabolo Barca. 
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Fig. 12- LG.M., mappa di Serrungarina, particolare della zona lungo il Metauro dove 
confluisce il Tarugo. Si notino i tre vocaboli Za Barca di qua e di là del fiume. 
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Fig. 13 - Mappa catastale di Fossombrone, f. 34, particolare della zona detta La Barca. 


Fig. 14 - La passerella di Cagli sul Bosso (Archivio fotografico Gianni Volpe, Fano). 


Fig. 15- La passerella di Calmazzo (Archivio fotografico Gianni Volpe, Fano). 


Fig. 16 - La passerella a Canavaccio di Urbino (Archivio fotografico Gianni Volpe, Fano). 


Fig. 17 - La passerella in località Ca' L'Agostina (Archivio fotografico Gianni Volpe, Fano). 


Fig. 18- I.G.M., mappa di Piobbico, particolare della zona detta La Barca, a est di 


Urbania. 
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Fig. 19- Rilievi del Palazzo ducale di Urbania, pianta dei sotterranei (Architetto 
Giuseppe Tosi di Urbino, 1765). In alto è disegnata una barca proprio nel letto 
del fiume Metauro (Foto Olivieri, Urbania). 
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Fig. 20- La piana degli Scossicci presso il fiume Musone con la barca per Sirolo e 
Ancona. (disegno del 1671 di Giusto Quaranta conservato presso l'Archivio 
Storico Santa Casa di Loreto, tit. Terreni). 
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Fig. 21- La piana degli Scossicci presso il fiume Musone con la dicitura “barchetta” 
(Archivio Storico Santa Casa di Loreto, Miscellanea Vogel, vol. 6, f. 302). 


Fig. 22- Archivio Storico Santa Casa di Loreto, Amministrazione, Mensura, piante e 
catasto di tutte le terre de Santa Casa di Loreto, Pianta de la Torretta et de la 
Montangiola (inizio secolo XVII). Si notano le barche sul fiume Potenza pres- 
so Porto Recanati. 


GLI STORTI DELLA POSTERNA 


Rossana Tonini Bossi 


Sicuramente la famiglia musicale e canora degli Storti ha spaziato per 
teatri e teatrini dall'arco alpino fino all'estremità dello stivale e occupa- 
to per tre generazioni tutto il XIX secolo e oltre, iniziando dalla fre- 
quentazione della prestigiosa scuola bergamasca di Simone Mayr da 
parte del capostipite, il tenore Giovanni Storti (Bergamo 1801 - Fano 
1897), fino all'attività romana dell'Istituto Nazionale di Musica, fondato 
e diretto nella prima metà del '900 dal nipote Riccardo. 

Studiando insegnando componendo gestendo, e cantando a Fano, 
Roma, Milano, Venezia, Bologna, Napoli, in cento e più palcoscenici in 
Italia, all'estero, in Europa e nelle Americhe, gli Storti hanno attraversa- 
to un repertorio che spazia dalle opere più acclamate alle novità di suc- 
cesso presto dimenticate, quali la Clotilde di Carlo Coccia - esordio di 
Giovanni nel 1825 a Cremona, Donna Caritea di Saverio Mercadente 
cantata con la moglie, il soprano Eloisa Gaggi (Fano 1802 - Fano 1887), 
al Sào Carlos di Lisbona, /da della Torre nel 1837 al San Benedetto di 
Venezia, opera prima di Alessandro Nini.' 

A Napoli, nel 1858, La Cantante di Luigi Vespoli fu invece interpretata 
da Enrico (Fano 1828 - Roma 1892), baritono figlio di Giovanni, che più 
tardi (1862) al Teatro Argentina di Roma cantò un Werther di Raffaele 
Gentile. 

Augusta Storti, esordendo giovanetta come il fratello Enrico al Teatro 


!  Documentate sono due esibizioni dei coniugi Giovanni Storti ed Eloisa Gaggi nell'anti- 


co Teatro della Fortuna di Fano: nella Matilde di Spabran di Rossini per la fiera di luglio del 
1828 e ne // Pirata di Bellini per la fiera di luglio del 1835. Opere, oltre al rossiniano Barbiere 
di Siviglia, cantate dai coniugi Storti anche al Teatro Concordia di Jesi nel carnevale del 1833. 
Più tardi, nel carnevale del 1845, il solo Giovanni Storti tornò a cantare a Fano, presso il 
Teatro Provvisorio Comunale, nella Gemma di Vergy di Donizetti e in Chi la dura la vince 
di Luigi Ricci. In precedenza (primavera 1842) lo Storti aveva cantato in Gemma di Vergy 
anche al Teatro La Fenice di Senigallia. Nei primi anni di carriera, nel carnevale del 1829, lo 
Storti si era pure esibito al ‘Teatro Grande di Trieste ne Za gazza ladra di Rossini e ne La 
schiava di Bagdad di Pacini; un decennio dopo (carnevale 1839), al Teatro Sociale di 
Mantova, in Beatrice di Tenda di Bellini e Marin Faliero di Donizetti e, due anni dopo (pri- 
mavera 1841), al Teatro Municipale di Piacenza nella Fausta di Donizetti, seguita dall'Emma 
di Antiochia di Mercadante e dal rossiniano // barbiere di Siviglia. 
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Provvisorio Comunale di Fano)? si ritirò poi presto dalle scene, andando 
ad abitare da sposata in via Michelora, attuale via Da Carignano; come 
soprano si era esibita con Achille Donzelli nel Don Checco del donizet- 
tiano Nicola De Giosa e ne / falsi monetari di Lauro Rossi nella stagio- 
ne di carnevale 1857-58 al Teatro Comunale di Macerata.3 

Il terzo figlio di Giovanni, altro baritono, agì con il nome di Ercole Gaggi 
Storti (Ascoli Piceno 1833 - Fano 1883) e per venticinque anni viaggiò 
per ribalte, arrivando a Copenaghen e nel 1873 scendendo fino a 
Bisceglie di Puglia.‘ 

La fervida e versatile famiglia aveva il centro di arrivi e partenze a Fano, 
nell'ambito delle parentele, con gli amici concittadini e i colleghi cele- 
bri ospitati e cooptati alle belle campagne marchigiane e agli eventi del 
Nuovo Teatro delle Fortuna di Luigi Poletti. 

La coppia Gaggi-Storti aveva abitato nella parrocchia di Sant'Antonio in 
affitto nelle case dei Mariotti, poi si era trasferita al n.7 di via Posterna 
(oggi via Garibaldi) nell'ottocentesco Palazzo Bracci. 

Tornando a Riccardo Storti - alla sua nascita in una gelidissima Varsavia 
nel 1873 ebbe attorno uno stuolo di colleghi-amici del padre Enrico e 
della madre Maria Silbermann: Bossi, Cotogni, Masini, la Lotti-Della 
Santa - percorse una versatile carriera di compositore, letterato, critico, 
operatore culturale nella Roma modernista della prima metà del '900. 


Avendo ritrovato nella Biblioteca del Burcardo di Roma il picevolissimo 


L'esordio ufficiale di Augusta Storti avenne nel giugno del 1852 con l'opera buffa Il cam- 

panello di Donizetti; spettacolo replicato durante l'estate anche al Teatro La Fenice di 
Senigallia. In precedenza, il 14 febbraio 1849, la stessa si era esibita per la prima volta in 
pubblico nel corso della stagione lirica di carnevale, insieme con il fratello Enrico, in un 
duetto della verdiana A/zira e nella cavatina della donizettiana Linda di Chbamounix come 
testimoniato in una dichiarazione scritta del Gonfaloniere di Fano e dei tre Deputati del 
Teatro Provvisorio. 
Così di quella stagione riferisce Libero Paci (/ teatri, la musica, gli spettacoli, in Storia di 
Macerata, III, Macerata 1973, p.246): "Una contrastata esecuzione del Don Checco di Nicolò 
De Giosa inaugurò la stagione 1857-58. Nonastante la direzione del Concordia che aveva, 
come primo violino, Domenico Cotini maestro di cappella a Cingoli, l'opera non piacque 
forse per il rimaneggiamento fattone da Carlo Cambiaggio. Seguì una replica de L'elisir d'a- 
more, ma l'opera che ottenne realmente il favore del pubblico in guisa che le sorti dell'im- 
presa assai migliorarono' fu / falsi monetari del concittadino Lauro Rossi, già nota in città". 
' A Fano Ercole Storti prese parte alla stagione litica del carnevale 1879 al nuovo Teatro 
della Fortuna di Luigi Poletti quale protagonista di Rigoletto, come Don Carlo in Ernani e 
nel ruolo del Dottor Malatesta in Don Pasquale. Nel 1865 aveva preso parte alla stagione di 
carnevale del Teatro Grande di Trieste cantando in Un ballo in maschera di Verdi, Il folletto 
di Gresy di Errico Petrella, Penelope di Giuseppe Rota e Vittor Pisani di Achille Peri. 


libro su Francesco Tamagno di Mario Corsi, ne proponiamo degli stral- 
ci per focalizzare, relativamente al periodo delle tournée dei cantanti in 
America Latina la stretta e giocosa amicizia di Enrico Storti con il cele- 
bre tenore "primo Otello verdiano" che a Fano e a Pesaro venne a can- 
tare nel 1892 e 1893 aprofittando dei bagni di mare: 


"Da qualche anno, frattanto, e precisamente nel 1878, Francesco 
Tamagno aveva imparato la strada dell'America del Sud, e ad ogni pri- 
mavera tornava a traversare l'Atlantico. Era il periodo aureo 
dell'Argentina, miniera di ricchezze incalcolabili, disseminata di colo- 
nie italiane attivissime e feconde d'iniziative. Buenos Aires, città musi- 
cale per eccellenza ed appassionata d'arte italiana, possedeva in quel 
tempo due grandi teatri lirici: l'antico Colon e il Politeama, gestiti da due 
infaticabili e audaci nostri connazionali: il primo dal lombardo Angelo 
Ferrari; il secondo dal noto impresario fiorentino Cesare Ciacchi. 

Era il Ciacchi una delle figure più popolari del mondo teatrale sudame- 
ricano. Elegante, propenso a far debiti e a trovar modo di pagarli senza 
tragiche preoccupazioni o malinconie, appassionatissmo di corse di 
cavalli e giocatore accanito, un bel giorno, poco dopo il '70, Cesare 
Ciacchi aveva lasciato Firenze e con poche lire in tasca era partito per 
Buenos Aires, non sapendo nemmeno lui a che cosa farci. Ed infatti 
aveva cominciato con i mestieri più disparati: mediatore, interprete e 
direttore d'albergo, finché, senza un partito preso, per forza di cose, spin- 
to da un incalzare di circostanze felici, era diventato impresario teatra- 
le: da principio di Compagnie drammatiche. Poi, un bel giorno, aveva 
preso possesso del Politeama Argentino, un vastissimo anfiteatro in 
fondo a Calle Corrientes, dove s'alternavano spettacoli di circhi equestri 
con stagioni liriche e drammatiche a carattere popolare. 

Ma Cesare Ciacchi aveva un avversario terribile in Angelo Ferrari. Tra i 
due impresari italiani correva una lotta a coltello, che si risolveva in 
genere a tutto vantaggio del pubblico platense, perché l'uno e l'altro non 
pensavano che a superarsi con la bontà e la eccezionalità degli spetta- 
coli, accaparrandosi a suon di pesos le migliori opere e gli interpreti di 
più larga rinomanza. Tuttavia il Ferrari godeva di maggior credito, a 
Buenos Aires. Era stato lui il primo a portare nella capitale argentina 
Tamberlick, e poi altri notissimi cantanti, e nel '76 il grande basso D'Atr;j, 


5 


Si veda in proposito: Franco Battistelli, Quando Tamagno venne a Fano, in "Fano. 
Supplemento al n.4, 1970, del Notiziario di informazione sui problemi cittadini", pp.81-98; 
Sandro Diambrini-Palazzi, Circa l'incidente occorso a Francesco Tamagno a Fano, in "Fano. 
Supplemento al n.5, 1971, del Notiziario ecc. cit", pp.103-106. 
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già vecchiotto, ma provvisto ancora d'una bella e poderosa voce, com- 
parabile soltanto a quella del Castelmary, il quale cantò poi durante 
parecchi anni in America accanto a Tamagno. In quello stesso anno il 
tenore Gayarre iniziava, proprio al Colon, la serie dei suoi trionfi. 
Sentito, nel 1877, Francesco Tamagno alla Scala, nell'Africana, il 
Ferrari volle senz'altro scritturarlo per l'anno successivo al Colon, dove 
la potenza della voce del tenore italiano suscitò fin dalla prima sera 
molta sorpresa. Nel febbraio del '79 Tamagno tornò a Buenos Aires a 
cantarvi il Re di Lahore di Massenet e Maria Tudor di Gomes, insieme 
con Broggi, lo Sparapani, i bassi Dondi e Costa, la Repetto, la Biancolini, 
la Bruschi-Chiatti, la Dudand e la Brondi. E a Buenos Aires Tamagno 
fu ancora nell'81, con la Compagnia diretta dal maestro Nicola Bassi, di 
cui facevano parte il soprano Mimì Borghi-Mamo, il baritono Enrico 
Storti, il celebre elegantissimo basso francese Armando Castelmary, di 
cui si è fatto cenno, e molti altri pregevoli artisti. AI Colon prima, e poi 
al Teatro Don Pedro II di Rio De Janeiro, con gli stessi cantanti e sempre 
col Ferrari impresario, interpretò in quell'anno Gli Ugonotti, L'Africana, 
l'Aida, il Guglielmo Tell, Il Trovatore, Il Profeta, il Mefistofele e il Poliuto, 
che i bonaerensi avevano sentito cantare nel '57 da Tamberlick, di cui 
quest'opera era senza dubbio il cavallo di battaglia. Nella stessa stagione 
Tamagno diede alcune rappresentazioni straordinarie del Guarany di 
Gomes, ed in una di queste, per serata d'onore, ricevette in dono, da una 
ricca personalità argentina, due magnifici autentici costumi dello storico 
personaggio brasiliano che egli faceva rivivere sulle scene. 

Dopo la stagione al Don Pedro II la Compagnia del Ferrari si trasferì per 
un breve trionfale corso di recite nella città di San Paolo. A Tamagno era 
compagno il baritono Enrico Storti, col quale il nostro artista fu legato da 
vincoli di profondo affetto. Il figlio dello Storti, che vive ora a Roma, cir- 
condato di molta stima come compositore, mi ba raccontato che il pas- 
sartempo preferito del tenore torinese al Brasile, in quel tempo, era d'an- 
dare a caccia di farfalle. 

Contrariamente alle storielle messe i giro da qualche antico compagno 
d'arte, trasformatosi in frettoloso e pettegolo biografo - nel teatro, mondo 
di finzione, la leggenda trova facile credito ed acquista presto contorni di 
verità - Francesco Tamagno era uomo di squisita sensibilità (e non tar- 
derà a dimostrarlo, come vedremo) e naturalmente, ingenuamente por- 
tato al bello. (...) 

Ad accrescere il buon umore di Tamagno, nella breve permanenza a 
San Paolo, contribuì una vincita di diecimila lire, condivisa da Enrico 
Storti. La notizia del lieto avvenimento fu data ai compagni dal Tamagno 
la sera, durante lo spettacolo, proprio in scena, mentre il tenore cantava. 


Il pubblico non s'accorse delle varianti apportate dal Tamagno in alcuni 
versi: ma se ne accorsero gli artisti, che si trovavano in scena, i quali a 
quel modo appresero che, a spettacolo finito, ci sarebbe stata baldoria 
generale per festeggiare l'inaspettata vincita al lotto. (...) 

Nel 1882 Francesco Tamagno fu nuovamente scritturato dal Ferrari per 
il Sud America, e cantò ancora al Colon con la Borghi-Mamo, la Borelli, 
la Scalchi-Lolli, con i baritoni Storti e Sparapani, con i bassi Castelmarye 
Visconti, interpretando, tra l'altro, L'Ebrea, nella quale opera ebbe a com- 
pagno, nella particina del Principe Leopoldo, un giovanissimo tenore che 
esordiva allora, Checco Marconi. (...)". 


A proposito del Guarany, menzionato nel testo sopra riportato, piace 
rammentare su quest'opera già di grande successo e ormai quasi dimen- 
ticata (se ne può peraltro prevedere qualche riesumazione, senza 
dimenticare anche la recente riproposta in una deliziosa versione per 
marionette della famosa famiglia milanese dei Colla) che il baritono 
Enrico fu interprete della prima esecuzione assoluta nel ruolo di 
Gonzales. 

Il Guarany, composto dal brasiliano Carlos Antonio Gomes su libretto 
di Antonio Salvini tratto dal romanzo omonimo di Josè Martiniano de 
Alencar, fu rappresentata al Teatro alla Scala di Milano il 19 marzo 1870 
con successo stepitoso. La musica di marca verdiana, infusa di un méèlos 
esuberante di ritmo e di esotismo, la trama che si svolge nel Brasile del 
1550 trattando della contesa di una fanciulla fra i bianchi colonizzatori 
e il figlio di un Re indigeno, gli effetti teatrali, i balli, le piume, i costu- 
mi, i colori, piacquero moltissimo. Fu un autentico "caso musicale"; 
Giuseppe Verdi ne fu affascinato, Liszt e il suo allievo Sgambati ne 
apprezzarono la novità. 

Il Gomes si era stabilito a Milano nel 1865 per perfezionarsi e conqui- 
starvi la fama. Era infatti in stima e dimestichezza con i compositori più 
noti del periodo e aveva anche studiato con il compositore marchigia- 
no Lauro Rossi. 

Oltre al Guarany e a copiosa e brillante musica per riviste e operette, 
Gomes ha composto anche altre opere apprezzate: Fosca, Salvator Rosa, 
Maria Tudor, Lo Schiavo, Condor e nel 1892 la cantata Colombo. 


Per chi volesse curiosare sul repertorio del baritono Enrico Storti e per- 
ciò su date, esecuzioni, avvenimenti, prime di opere dimenticate, ne 
6 


Per dati biografici su Gomes si veda: Enciclopedia dello Spettacolo, V, Roma, Le Maschere, 
1958, colonne, 1456-1458. 
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proponiamo un elenco ovviamente incompleto: alcuni teatri non sono 
ancora documentati e le tournèe all'estero degli anni intorno al 1860 
nella penisola iberica non risultano reperibili. 

Del resto il nostro scopo non è una esercitazione da computer....se mai 
un invito a ricordare. 


CRONOLOGIA DELLE ESIBIZIONI DEL BARITONO ENRICO STORTI* 


Fano - Teatro Provvisorio Comunale 

Stagione di Carnevale 1848-49 (trentasette recite) 
I due Foscari di Giuseppe Verdi (26 dicembre) 
Ernani di Giuseppe Verdi (24 gennaio) 


Nei cast: Giulia Minozzi, Rosa Bordi, Giacomo Cortopassi, Lorenzo Marini, 
Augusto Tombari, Domenico Battistelli 


Fermo - Teatro dell'Aquila 

Stagione di Carnevale 1849-50 

Columella di Valentino Fioravanti 

Il barbiere di Siviglia di Gioachino Rossini 


112 Napoli - Teatro del Fondo 
Estate 1858 
Don Pasquale di Gaetano Donizetti 
Esterlina di Enrico Sarria 
La Cantante di Luigi Vespoli 


Napoli - Teatro San Carlo 

Stagione 1858-59 

Otello di Gioachino Rossini 

Simon Boccanegra di Giuseppe Verdi 
Il barbiere di Siviglia di Gioachino Rossini 
Maria Padilla di Gaetano Donizetti 
Jone di Enrico Petrella 

Roberto Devereux di Gaetano Donizetti 
Rigoletto di Giuseppe Verdi 

Il trovatore di Giuseppe Verdi 

Il saltimbanco di Giovanni Pacini 


* Le date poste fra parentesi si riferiscono alle prime esecuzioni delle varie opere nel corso 


delle singole stagioni. 


Cremona - ‘Teatro Concordia 

Stagione di Carnevale 1859-60 

Lega Lombarda di Antonio Buzzi (fiasco colossale) 
Rigoletto di Giuseppe Verdi 

Nabucco di Giuseppe Verdi (esito buono) 


Genova - Teatro Carlo Felice 

Stagione di Carnevale 1859-60 

La favorita di Gaetano Donizetti 

In occasione della 'beneficiata' oltre La favorita, il 3° atto di Marco Visconti di 
Errico Petrella). 


Roma - Teatro Apollo 

Autunno 1861 

Il barbiere di Siviglia di Gioachino Rossini (Storti è Figaro) 

Isabella di Aragona di Carlo Pedrotti (Storti sostituì il baritono Giacomo Arnaud 
fuggito da Roma) 


Violetta (La traviata) di Giuseppe Verdi (Storti sostituì nuovamente Arnaud). 


Parma - Teatro Regio 

Stagione di Carnevale 1861-62 

Gli Ugonotti di Giacomo Meyerbeer (suo cavallo di battaglia) 
Macbeth di Giuseppe Verdi 

Vittor Pisani di Achille Peri 


Ginevra di Scozia di Giuseppe Rota (qualche appunto sulla voce) 


Ferrara - ‘Teatro Comunale 
Stagione invernale (Gennaio 1862) 
Ginevra di Scozia di Giuseppe Rota 
Stagione di Primavera 1862 

Isabella d'Aragona di Carlo Pedrotti 
Norma di Vincenzo Bellini 

Macbeth di Giuseppe Verdi 


Faenza - Teatro Comunale 

Estate 1862 

Isabella d'Aragona di Carlo Pedrotti 
Norma di Vincenzo Bellini 


Rimini - ‘Teatro Comunale di Luigi Poletti 
Estate 1862 
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Isabella d'Aragona di Carlo Pedrotti 


Roma - Teatro Argentina 

Stagione Autunnale 1862 

Il giuramento di Saverio Mercadante 

Werther di Raffaele Gentili 

Torquato Tasso di Gaetano Donizetti (interpretazione molto elogiata) 
Luisa Miller di Giuseppe Verdi 


Genova - Teatro Carlo Felice 

Stagione di Carnevale 1862-63 

Marco Visconti di Errico Petrella (successo per 10 serate) 
Ernani di Giuseppe Verdi 

La favorita di Gaetano Donizetti 

Vittoria la madre degli eserciti di Pasquale Bona 


Fano - Teatro della Fortuna di Luigi Poletti 

Stagione inaugurale - agosto-settembre 1863 

Il trovatore di Giuseppe Verdi (24 agosto) 

Macbeth di Giuseppe Verdi (27 agosto) 

La favorita di Gaetano Donizetti (19 settembre) 

Nel corso della stagione Enrico Storti fu anche fra gli interpreti del 4° atto de Gli 
Ugonotti di Meyerbeer, del 3° atto della Maria di Rohan di Donizetti e del 3° 
atto del Torquato Tasso di Donizetti, oltre che della cantata L'Italia, composta 
dal celebre tenore fanese Antonio Giuglini. 

Nei cast: Eufrosina Poinsot, Clarissa Sannier, Marietta Mayo, Benilde Biagiotti, 
Antonio Giuglini, Wenceslao Agretti, Alessandro Gasparoni. 


Roma - Teatro Apollo 

Stagione Autunnale 1863 

Violetta (La traviata) di Giuseppe Verdi (19 settembre) 
Cenerentola di Gioachino Rossini (30 novembre) 


Spoleto - Teatro Nuovo 
Stagione inaugurale - estate 1864 


Jone di Enrico Petrella 


Il trovatore di Giuseppe Verdi 
Guisemberga da Spoleto di Filippo Sangiorgi 


Roma - Teatro Argentina 
Stagione Autunnale 1864 


Il barbiere di Siviglia di Gioachino Rossini (con Trebelli e Marchisio) 


Roma - Teatro Apollo 

Stagione Autunnale 1865 

Renato di Groenwald (Gli Ugonotti) di Giacomo Meyerbeer (prima rappresenta- 
zione a Roma) 

Nella serata del 21 novembre: il 3° atto di Martba di Federico Flotow, il 2° atto 
de Il barbiere di Siviglia di Gioachino Rossini e il 3° atto di Maria di Roban di 
Gaetano Donizetti 


Bologna - Teatro Comunale 

Stagione Autunnale 1870 (Direttore Angelo Mariani) 
Dinorah di Giacomo Meyerbeer (5 ottobre) 

La forza del destino di Giusepppe Verdi (27 ottobre) 
Macbeth di Giuseppe Verdi (23 novembre) 


Milano - Teatro alla Scala 

Stagione di Carnevale 1869-70 

Piero dei Medici di J.Poniatowsky (26 dicembre) 

Dinorah di Giacomo Meyerbeer (26 gennaio) 

Gli Ugonotti di Giacomo Meyerbeer (16 febbraio - grande successo) 

Il Guarany di Carlos Antonio Gomes (19 marzo, prima assoluta e successo stre- 


pitoso). 


Firenze - Teatro Pagliano 
Anno 1970 
La favorita di Gaetano Donizetti 


Reggio Emilia - ‘Teatro Municipale 
Primavera 1872 
L'Africana di Giacomo Meyerbeer (dirigeva Angelo Mariani) 


Varsavia e Mosca - Tournèe Pohl-Pollini 

Anno 1873 

Storti vi prese parte insieme con Patti, Nilsson, Kraus, Volpini, Cotogni, Maurel, 
Bossi, ecc. 


Firenze - Teatro La Pergola 

Stagione di Carnevale 1873-74 

La forza del destino di Giuseppe Verdi 
Mariulizza di Francesco Cortesi (23 aprile) 
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Milano - Teatro Dal Verme 
Stagione Autunnale 1873 
Giovanni Balsamo di Filippo Sangiorgi (22 novembre) 


Bologna - Teatro Comunale 

Stagione Autunnale 1875 

Mefistofele di Arrigo Boito (4 ottobre) 

Gli Ugonotti di Giacomo Meyerbeer (23 ottobre) 

Ettore Fieramosca di Cesare Dall'Olio (6 novembre) 

Luce di Stefano Gobatti (26 novembre, prima assoluta - Storti è Gennaro e 
riscuote un successo personale). Nel cast: Erminia Borghi Mamo, Teresina 
Brambilla, Italo Campanini e Romano Nannetti. 


A fine carriera, dal 1879 al 1882, Enrico Storti cantò, insieme con Francesco 
Tamagno, in Argentina (Buenos Ayres - Teatro Colon) e in Brasile (Rio de 
Janeiro - Teatro Don Pedro II e San Paolo - Teatro Sào José). Per gli aneddo- 
ti si veda in merito il libro su Tamagno di Mario Corsi qui in parte trascritto. 
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Atto di matrimonio del tenore Giovanni Storti con il soprano Luigia Gaggi (7 luglio 1827). 
Archivio Storico Diocesano Fano, Parrocchia S. Arcangelo, Matrimoni, Registro 1804-1906, 
c. 41. 


Locandina per una rappresentazione dell’opera “La Favorita” di Donizetti al Teatro 
“Pagliano” di Firenze nella primavera del 1870. 
In basso, al centro, ritratto del baritono fanese Enrico Storti. 


DON ORIONE A FANO 


Gastone Mosci 


Il libro di Silvano Clappis e Sergio Maggioli, “Il Don Gentili” a Fano. 
Storia di una presenza” (BCC di Fano, 2004) studia la carità visibile a 
Fano dal 1888, anno della morte di don Bosco, ad oggi, una grande 
orchestrazione di umiltà e di generosità della Chiesa fanese in favore dei 
ragazzi e dei poveri. Il libro presenta per immagini e con una ricostru- 
zione documentaria la storia di una scommessa in favore dei bambini 


con l’organizzazione di un oratorio, nel 1888, secondo il modello di don 
Bosco. 


I 

Con quale spirito ha operato don Francesco Masetti? Con l’animo di un 
apostolo di Cristo e con la forza di un cittadino che sentiva di dover ren- 
dere un servizio, con la personalità di un prete colto, impegnato, e con 
uno “stile nuovo di santità”, di una santità espressa in un modo nuovo 
-dice Jacques Maritain in “Umanesimo integrale” (1936)-, con lo stile 
della carità, come don Giovanni Bosco, come don Luigi Guanella, come 
p. Ludovico da Casoria, come don Luigi Orione, come a Bologna don 
Olinto Marella, con un tipo di santità che si esprime in linea con la situa- 
zione sociale e storica, al tempo della “Rerum Novarum”, come la san- 
tità di Francesco d’Assisi nel suo tempo con i suoi fraticelli. 

Il libro pone subito in risalto la testimonianza di tre preti: all’inizio don 
Masetti (1852-1923) fino al 1904 con l'oratorio dell’Immacolata e dal 
1898 l'istituto di arti e mestieri. Masetti, che ha studiato al Pontificio 
Seminario Pio XI, si ammala ai polmoni e cede l’impegno a un suo col- 
laboratore don Giuseppe Gentili (1877-1928). E così — ecco i nuovi 
impegni dal 1904 al 1928 - nasce l’orfanotrofio “Sacro Cuore” (1920): l’at- 
tenzione non è più solo per i piccoli ma anche per i ragazzi ed i più 
grandi con il Circolo Giovanile Cattolico San Giuseppe (1913), la filo- 
drammatica, il cinematografo (1919), la banda musicale, il centro spor- 
tivo Vigor, gli esploratori cattolici. Una fonte d’informazione molto viva- 
ce è un periodico che don Gentili fonda nell'ottobre 1925, “L’Orfanello”; 
un’altra è l'archivio fotografico di tutti questi centri d'animazione che 
svolgono una grande attività e presenza a Fano. 

Come don Masetti anche don Gentili muore di stenti, di malattia e 
improvvisamente nel 1928 lasciando una grande opera che deve conti- 
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nuare, che la Chiesa diocesana ha fatta propria e sente di dover soste- 
nere. E qui si inserisce nel 1930 l’apostolo della carità don Orione (1872- 
1940), canonizzato domenica 16 maggio 2004 a Roma dove i fanesi sono 
andati con 7 pullman. Egli era già conosciuto, aveva realizzato una rete 
di centri di assistenza e di formazione religiosa sparsa in tutto il mondo 
e fondata l'Opera dei figli della Divina Provvidenza. Don Orione arriva 
a Fano con il fascino del suo spirito di accoglienza e di carità e con la 
tensione della sua esperienza: organizza subito con un grande seguito 
le nuove attività di assistenza e pastorali. Ecco il volto nuovo: la centra- 
lità del problema dei giovani, la formazione, la prospettiva del lavoro e 
quindi l'istituzione di luoghi d’avvio al lavoro professionale e poi di 
scuole professionali ben strutturate. Don Orione lascia come direttore 
del centro fanese un giovane prete molto stimato, don Ernesto Canavese 
(1906-1954), che ha tanti sacerdoti orionini come collaboratori, fra i 
quali vanno ricordati “i polacchi”, presenti negli anni Trenta, che veni 
vano da Zdunska Wola, come don Francesco Drzewiecki, poi martire a 
Dachau nel 1942. 

Le prime realizzazioni di don Masetti si legano alle tante iniziative di don 
Gentili, le quali si fondono con il Centro don Orione ed il nuovo indi- 
rizzo, l’orfanotrofio e la scuola professionale. (Alcuni giorni fa, domeni- 
ca 20 giugno, nell’assemblea annuale dell’Associazione ex-allievi del 
don Gentili, si è molto parlato dei 50 anni della scuola professionale 
avanzata e collegata oggi alla Regione Marche ed al fondo sociale euro- 
peo.) Questa storia comunitaria continua ancor oggi. Le iniziative si 
sono moltiplicate, l'animazione vede in primo piano molti laici accanto 
ad alcuni sacerdoti orionini ed al direttore don Giulio Massi. 


2A 

Accanto ai primi dati indicati vorrei subito segnalare che questa grande 
animazione della carità ha avuto, nelle varie epoche, un seguito di col- 
laborazioni dei preti fanesi. Penso ad un sacerdote scomparso di recen- 
te, un apostolo molto amato, don Achille Sanchioni, che ha rappresenta- 
to lo spirito antico e la continuità del sostegno di questo centro. Un altro 
sacerdote, fra i più singolari della città per intelligenza e tensione cristia- 
na, un grande biblista ed un generoso amico dei giovani, don Guido 
Berardi (1904-1973). Lo possiamo legare ad un evento di questi giorni: la 
scomparsa a Fano di Ivo Amaduzzi, un testimone della città e suo bio- 
grafo affettuoso. Anche don Berardi è stato una risorsa della città e del 
movimento di don Orione, è stato una guida spirituale per tanti, un 
docente molto seguito del seminario regionale. Nella prima ora era ope- 
roso don Leandro Santarelli, poi don Luigi Maria Baiocchi (1875-1930). 


Don Masetti e don Gentili sono stati parroci, canonici della cattedrale, 
ma anche vicari generali e quindi fortemente impegnati nel cuore della 
diocesi: hanno saputo legare la loro singolare e faticosa attività pastora- 
le, di cura di questi giovani con le incombenze amministrative ecclesia- 
stiche. Voglio dire che tutto il loro lavoro era centrale nella vita dioce- 
sana, era riconosciuto e sostenuto moralmente. Che questa grande espe- 
rienza sociale era un’opera della Chiesa e della Diocesi. Va ricordato 
perché anche quando si inserisce a Fano don Orione, che viene chia- 
mato alla morte di don Gentili e giunge il 12 ottobre 1930, i rapporti fra 
la giovane congregazione e il mondo ecclesiastico fanese sono cordiali. 
Ad ispirare ed a guidare questa operazione è il futuro vescovo di Fano, 
don Vincenzo Del Signore (1881-1967). 

Nelle parole appena dette ho fatto una distinzione di Chiesa e Diocesi, 
volevo anticipare questo intreccio spirituale e sociale: la curia diocesa- 
na era pienamente d'accordo su tutta questa attività pastorale dal 1888 
in avanti, ma ciò che ha dato vitalità e grande consenso a questa ope 
razione di carità nella città è stata la Chiesa come popolo di Dio -per 
usare un'espressione del Concilio Vaticano II-, la gente, i fedeli, le 
mamme, chi vedeva il buon uso di questi servizi. E così la carità è diven- 
tata ancor più visibile: non solo l’opera dei sacerdoti in favore dei gio- 
vani ma anche tutta la rete di solidarietà dei collaboratori laici, di chi rac- 
coglieva la carità in beni e in denaro per far fronte ai problemi giorno 
dopo giorno: assistere gli orfanelli, dar loro prospettive di formazione e 
di lavoro, progettare nuovi spazi e nuovi servizi. Un’espressione di fede 
comunitaria e pubblica. Troverete affascinanti i vari traslochi dell’orato- 
rio e delle scuole da una sede all'altra, da un posto ad un altro più gran- 
de perché centinaia di giovani partecipavano -tutta la città era interes 
sata-, in modo particolare prima della seconda guerra mondiale, dal cor- 
tile del vecchio seminario diocesano dietro S. Domenico al Cante di 
Montevecchio, all’ex-collegio S.Arcangelo fino ai Ponticelli d'oggi, che 
negli anni Venti era campagna. 

Silvano Clappis mette bene in rilievo la partecipazione corale dei fane- 
si, specie di chi è povero con i poveri, a questa storia di solidarietà e di 
abbraccio della città con l’opera don Gentili per decine di anni. A gui- 
dare questo aiuto che era poi un impegno quotidiano sono le zelatrici 
e tanti collaboratori, in prima fila come esempio umile e rispettoso il 
conte Corrado Saladini e poi il figlio Mariano e la moglie Adele Ricotti. 
Ecco i nomi di gente umile che ritornano spesso nel libro. Ne indico 
alcuni per evocare qualche ricordo, qualche immagine, qualche richia- 
mo, perché la città era coinvolta: la commerciante Ermonogene Della 
Santa Gaudenzi, Lodovina Boiani Gentili una bellocchiana a Newport in 
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America dove don Gentili era andato nel 1911 per incontrare gli emi- 
grati e tenere vive le relazioni, Venusta Sanchioni, Maddalena Mei, Irene 
Furlani. Ed ecco gli uomini: Francesco Zaffini, l'insegnante Renato 
Grottoli poi sindaco di Fano ‘52-56, Giuseppe Mercanti, Anselmo 
Giuliani, Paolo Tarcisio Generali, Raffaele Paoloni, Vito Petrelli, Walter 
Bonazzelli, Sante Paoletti a Lucrezia. 


do 

Questo insieme di operosità nel settore della carità della persona e dei 
poveri e dei giovani non nasce per caso o almeno come semplice esi- 
genza del luogo, ma come domanda piuttosto diffusa nel territorio 
nazionale: indico don Cottolengo, don Bosco, don Orione, don Marella. 
Un servizio che testimonia la fede di Cristo ma anche una sensibilità 
sociale ed una cultura. A Fano l'itinerario dall’oratorio dell’Immacolata 
all’orfanotrofio Sacro Cuore ed alla scuola di avviamento al lavoro, dal 
1888 ad oggi, ha portato a costruire una presenza ed una mentalità 
pastorale: l’attenzione ai bambini ed ai giovani. Direi che il mondo fane- 
se ha saputo ancor oggi raccogliere queste sollecitazioni e riuscire a 
caratterizzare un'immagine della città, il suo ethos ed un modo per rico- 
noscere il movimento cattolico fanese. Non solo l’attenzione per i bam- 
bini ed i giovani ma anche lo slancio di carità, di servizio, di solidarie- 
tà, di accoglienza e convivenza. (Penso solo marginalmente ma con 
gioiosa consapevolezza all'ultimo atto di un mese fa del direttore 
dell'Opera don Orione, don Luigi Massi, che dopo un colloquio con i 
suoi ragazzi e su due piedi, ha subito risposto con soddisfazione ad un 
appello dell'amministrazione comunale ed accolto 5 ragazzi afghani 
marginalizzati e molto malconci.) 

Questa animazione ed esperienza entra in dialogo con un’analoga atti- 
vità pesarese rivolta a giovani disabili, molto più recente rispetto a quel- 
la fanese, ma di grande respiro religioso ed umano. Fin dagli anni 
Settanta a Pesaro don Gianfranco Gaudiano, già medico e poi sacerdo- 
te, si è dedicato agli ex-drogati, ai malati psichici, ad ogni categoria di 
giovane che avesse bisogno di un aiuto fino ai malati di aids. Ed ha 
costruito un sistema di solidarietà prima nell’ambito ecclesiale e poi in 
quello civile, con il concorso del Comune e della Regione, una ventina 
di cooperative e di centri, collegati al Ceis ed alla Fondazione don 
Gaudiano, nata alla sua scomparsa 10 anni fa. Don Gaudiano ha solle- 
citato non solo una pastorale sociale mirata sulla carità, ma in definitiva 
una cultura della comunità ecclesiale e della città, rivolta all'accoglienza 
ed alla solidarietà, un sistema di convivenza sociale e di qualità della 
vita. 
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Mi riferisco ora, per restare nella rete dei giorni, ad un’altra grande 
opera nel campo sociale sotto il profilo della cultura religiosa, realizza- 
ta a Urbino fin dagli anni Settanta da don Italo Mancini, anch'egli l’an- 
gelo custode dei giovani, con una predisposizione verso lo studio e l’u- 
niversità. Il filosofo di Urbino ha creato un centro di studi filosofici e 
teologici di richiamo europeo. Faceva sentire spesso questo slogan: 
riportare la teologia nell’università, perché era un modo per parlare di 
Dio, per colloquiare liberamente con i giovani, per organizzare fiducio- 
samente le speranze, per progettare responsabilmente il futuro e la poli- 
tica. Dopo alcuni anni di lavoro, grazie alla collaborazione di un perso- 
naggio come Carlo Bo, fonda l’Istituto Superiore di Scienze Religiose, 
che oggi porta il suo nome, l’unico che ci sia nell'università italiana, 
famoso e autorevole e amato anche da tanti fanesi. Quell’istituto con la 
sua attività didattica, con i suoi seminari e le sue pubblicazioni è un sim- 
bolo della cultura italiana, dapprima ecclesiale e poi civile, unitaria, di 
tutti. Così com'è l’università, un luogo di formazione e di studio, di pre- 
parazione professionale e di esperienze giovanili per la vita. 


4. 

AI centro di queste grandi esperienze ci sono i giovani, che sono i nostri 
figli e nipoti, che coinvolgono persone di tutte le età, tanta gente, le 
nostre comunità. Basta vedere quanto ha realizzato il don Gentili e 
come quella scuola di carità funzioni ancora come richiamo. Abbiamo 
parlato di stili nuovi di santità, con le parole di Maritain, di forme nuove 
di servizio e di testimonianza, abbiamo ricordato preti straordinari che 
vivono ancora nella nostra memoria e nell'immaginario collettivo fane- 
se. Erano degli angeli custodi, vivevano la passione di Cristo, amavano 
il prossimo, volevano bene alle persone, erano pronti ad accarezzare il 
volto di ognuno. Così ricordiamo don Masetti, don Gentili, poi don 
Berardi, don Achille Sanchioni, e a Pesaro don Gianfranco Gaudiano e 
a Urbino don Italo Mancini. Senza dimenticare don Orione. Però in que- 
sto sistema di servizio e di carità, di cultura e di solidarietà, il movimento 
cattolico esprime anche notevoli figure laicali, e vorrei ricordare un laico 
ed un fanese, Valerio Volpini, il direttore de “L’osservatore romano”, un 
maestro per tanti di noi. Volpini è a pieno titolo in questo sistema socia- 
le, in questo sviluppo storico, in questo rapporto fra carità e cultura, 
specie nell’assioma di Paolo VI molto caro a Maritain: stare nel segno 
della carità della politica. Volpini era scrittore e studioso di letteratura 
ma attento al costume sociale ed alla vita politica, un testimone corag- 
gioso fin da giovane nella resistenza. Ha vissuto in prima persona le sta- 
gioni di mezzo secolo di vita nazionale con i suoi punti fermi della liber- 
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tà e della democrazia, della testimonianza e del bene comune. Diceva 
di essere allievo di Maritain e amico di don Mazzolari. Nei primi anni 
Sessanta, quando ancora Maritain era vivo, ha fondato con i suoi giova- 
ni amici a Fano il primo Circolo Culturale Jacques Maritain, che ancor 
oggi è operoso. Cosa voleva dire quella testimonianza che iniziava con 
la famosa mostra fotografica del ghetto di Varsavia, del piccolo che alza- 
va le mani di fronte al fucile del tedesco, se non vedere la Shoah? Un 
richiamo del valore dell’uomo, della fratellanza universale, della giusti- 
zia, del riconoscimento del sistema dei diritti ed oggi diciamo della 
dignità dell’uomo, tutte eredità giudaico-cristiane che sono entrate nella 
cultura della società dell'Occidente. Questo luogo di formazione fanese, 
guidato da un uomo intrepido e coraggioso, ha avuto un influsso che 
dialoga con le altre esperienze di cui abbiamo parlato e che va oltre il 
territorio provinciale. L'amico di don Mazzolari era nella rete del cristia- 
nesimo pensoso ed inquieto. 

Queste forme di frontiera interpretano la vita dell’uomo nel proprio 
ambiente, la vita nutrita di sentimenti cristiani e di trasmissione di un 
sapere sociale e politico. Così come faceva fra fine Ottocento e primi 
Novecento un personaggio marchigiano di fascino come Romolo Murri 
(1870-1944), il maestro di don Sturzo, che ha fondato la prima demo- 
crazia cristiana, poi la lega democratica nazionale, che ha sostenuto il 
dibattito su libertà e democrazia nel mondo cristiano fino al sostegno 
dell'autonomia nella politica. Chi nasceva negli ultimi decenni 
dell’Ottocento poteva essere preso dall'’ondata d’entusiasmo che Murri 
sapeva suscitare. E i preti marchigiani e romagnoli e di altre regioni ne 
sono stati contagiati. 

In quell'epoca nasceva don Luigi Orione, votato alla carità ed alla san- 
tità, che interpretava un cristianesimo d’incarnazione, che aveva viva la 
figura di Cristo. La sua vita è un racconto senza fine di iniziative e di 
operosità di frontiera: aveva nel cuore il segno della Divina Provvidenza, 
il volto di Cristo che cercava in ogni giovane. Don Orione ha raccolto 
l'eredità fanese di don Masetti e di don Gentili e l'ha saputa trasforma- 
re in un servizio per i giovani che guardano il futuro. Qui sta il segno 
dell'esperienza fanese del Centro don Orione: ha sostenuto la pratica 
della carità, la gestione di un servizio per i giovani orientandolo in cul- 
tura della solidarietà e della convivenza, dal mondo ecclesiale alla città. 
Per queste ragioni il Centro don Gentile è una realtà del cuore e dello 
spirito dei fanesi. 


FABIO TOMBARI, AUTOBIOGRAFISMI * 


Ernesto Gipollone 


I. 1 Subito dopo il premio ex-aequo per la Tutta Frusaglia (II ed. 
Vallecchi 1929) sarebbe stato il vero inizio di uno scrittore solido avere 
pronto il “romanzo nel cassetto”, l’opera sicura, di stabile verità, nel fit- 
tissimo panorama (6-700 opere letterarie, per non dire delle “grandi 
firme” dei Littoriali), da lui candidamente ignorato nel suo narcisismo 
autoctono. Fu invece il turno di una “opera minore”, già farcita di “fru- 
saglismi”, malgrado le intenzioni, un romanzetto sulla propria giovinez- 
za attuale, da protagonista e da personaggio: La Vita. 


Diversamente, sarebbe stato un impegno a giudicare la vita politica fanese degli Anni 
Venti, la Fano fascista, e non la solita compassione per i poveri spesso così buffi. La sola 
Maria Montanari era la più vera, destinata a vita breve. Solo un L. Anselmi di Gramignano, 
Cappelli 1966 e di Piazza degli Armeni, Bompiani 1982 avrebbe mostrato quel che mancò 
sempre a Tombari, la conoscenza del proprio mondo fanese, altro che il solito riuso dei 
“pezzi di colore” (Il Montefeltro, la neve, il mare ecc.). “Artisti si nasce”, secondo Tombari, 
ma senza un grande lavoro di conoscenza, restava uno s/ogan mediocre. Fino alle edd. 
maggiori di Ar. IX 1955 e di Gb II 1957, con l’aiuto di letture specifiche, malgrado il mito 
dell'ignoranza creatrice di #7, e soprattutto buonumore e una ricerca del poetico mal- 
grado la letterarietà che gli era così facile. Cominciava una vita di scrittore recensito più 
di 500 volte nel periodo 1929-1979. Fino ad 472 1935 e G” 1939 non farà che ripetersi, in 


MEA, FA, SV, Me, con piccole variazioni e con tanto su pubblici ed epoche diverse. 
, I 


Scherzando con la letteratura si rischia di mancare la propria esi- 
stenza, come aveva fin dal 1929 avvertito D. Garrone su L'Impero fasci- 
sta, 1930. La lunga crisi rappresentata in Zr 1960 amplifica quella accen- 
nata in Vi 1930, restando solo in parte vera, appunto perchè derivata 
dalla falsa identità vita vissuta-letteratura, ora con travestimenti nuovi, 
addirittura R. Steiner, e Gesù Cristo. /n trascina slogans politici di bassa 
lega. 


se 


Abbreviazioni: /Musaglia (Le Cronache di, Tutta), La Vita, La Morte e l'Amore, Le Fiabe per 
Amanti, I Mesi, I Sogni di un Vagabondo, Il Libro degli Animali, I Gbiottoni, Lettera aperta a 
Benedetto Croce, Il Libro di Tonino, L’Incontro, Il gioco dell'Oca, Pensione Nagara, Tutti in 
Famiglia, Renda e Rondò, Il Segreto d'Oltremare, Fine del Mondo, Il Concerto fiorito. 


Poesie e Articoli, interviste ecc. sono indicati caso per caso. 
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“Non si può inventare il romanzo mentre lo si sta scrivendo” (Luxardo 
Franchi 1983, 284, non molto chiaramente: perché no?) e ci si ripete, 
senza chiedersi il valore estetico del ripetersi, musicale, ma non lettera- 
rio, evidentemente. Il romanzo venne madato all’Editore a capitoli, con 
una urgenza immaginaria. Il “non leggo per non farmi influenzare” (cioè 
non leggo contemporanei, moderni, non mi impegno) fu una frase peri- 
colosa: In lo rivela in preda al luogo comune, alla propaganda. Ne esce 
una “sovrastruttura che non regge” (Galeazzi, “Otto-Novecento”, 1978), 
“soggettivismo a usura” (Aventi, “Leonardo” 1931, IX-X, 26-28). Tempi in 
cui Bragaglia faceva sarcasmi contro la psicanalisi su “Critica Fascista”, 
evidentemente perchè risalente all’ebreo Freud. 


2- Un libro non riuscito non pone meno problemi di un capolavoro. Si pensi che Tombari 
pensava di aver dato all’umanità “il libro” di cui c'era bisogno. Ma riassorbiva metà de la 
Vi. Diceva che la rilettura del romanzetto gli aveva dato i brividi - senza precisare meglio. 
In amplifica la diffrazione autore-protagonista, il tutto sul presupposto, che nessuno possa 
conoscere l’autore meglio di lui, giovando sull’ovvietà della sola individualità, della 
memoria, ma per ragioni morali deformabile ai danni della fantasia. 

Vi. La Vita, “Romanzo vincitore del Premio dei Trenta” 1930, 1931, 1939, 1943, 1944 ed cit., 
Mondadori, Milano. 

In. L'incontro, “I libri di Fabio Tombari”, 1960 ed cit., 1972, Mondadori, Milano; 1977. 
Della Vi originaria solo 30/LXVI capitoletti sono passati in Zy2 (IMI IV V VI VIT VINI X XI XII 
XIII XVII XIV VIE XXVI XIX XXI XXIV XXXII XXXIII XLIX LVII LVII LXV. 

In 1960 è diviso tipograficamente in VII cap, ciascuno dei quali in par. I p. 7-52 / 64 par; 
II 53-116/82; III 117-166/58; IV 167-192 / 31; V 193-206/21; VI 207-230/36; VII 231-266 / 
48 = 378 par. non numerati. 

Da Fr XV, V, XI, XXI, XII, XLVI. Dalle FA, La Francese, da SV II. 


La malafede ha il suo genere letterario, l’autobiografia. Ne detta la 
struttura nella “freccia del tempo”, e l’arte decade ad abbellimento, e nel 
romanzo agli spazi vuoti, che fecero trasalire L. Anselmi, come di una 
sublime raffinatezza. Lo “effetto Narciso” è responsabile delle ridondan- 
ze (Payot 1982, 133), qui col trascinamento di figurine frusagliane ai 
danni del gusto della struttura, l’abituale kitsch di scene e di parola che 
Tombari ha inteso come unicità del proprio stile, con in più chissà quali 
misteri. 


Il problema dell’autobiografia è: se nostra madre è alcolizzata, dirlo o tacerlo? 
Soluzione: santificarla. Che cos'è la verità. Estetica postuma alle opere: fare come l’ape che 


trattiene il veleno e dà il miele. (Quale critica adottare? il Tu l'hai detto, semplicemente). 


A una generazione di distanza Tombari può dunque fare rileggere il 
suo piccolo romanzo, mescolando forme di epoche diverse, con qualche 
novità, l'infanzia della sua vocazione 7-22, La I Guerra Mondiale 53-69 
(PN195; TF 65), 202, 222, il primo insegnamento 76-77 n. 85-109 (v. que- 
sta Riv. 17, 2003). Ci sono riadattamenti dei viaggi a Torino e Milano in 
cerca di editori 138-145. Recupera il “Processo a Gesù Cristo, del 1933, 
per una nuova ricerca di Dio 192-230. Momenti politici 77, 129, 232 fino 
a una identificazione del perdente con la Via Crucis (sic). 


3. Autobiografia del sessantenne Fabio sui suoi primi 33 anni destinati quasi a triplicarsi, 
senza diario, senza calendario. Date da ricercare, del Lobengrin a Fano, agosto 1905), un 
terremoto (1916), neutralità italiana (1914), leva di minorenni (1917), fascismo e spagnola 
(1919), “guerra civile” 1944. Un libero uso degli accadimenti, con l'intenzione di romanza- 
re, una vera diffrazione temporale, come far credere che il fratello maggiore di Maria fosse 
quel Giannetto, che invece era del 1907, con una Maria del 1904. Così è dell'incidente 
marinaro dello zio Attilio di Maria, che invece doveva essere suo padre, perchè Attilio nac- 
que nel probabile 1912 dell'incidente. “Manipolando gli eventi” (Tirabosco, 283), cosa si 
proponeva? I fanesi sapevano tutto, i non fanesi potevano leggere cose vere e crederle fan- 


tastiche. 


Romanzo di un grande narcisista, dal ventre di sua madre. “Fu mia 
madre a volermi. / Mio padre no, non voleva seccature...” Un maschio! 
Lo sento da come calcia. Un ghiottone. Ieri per lo stoccafisso in umido 
mi veniva in bocca. 7 


Sulla madre La mano d'oro, L'amica della mamma, Zia Annetta dal Papa rimandano 
a consueti ricordi questa volta con il buonumore devoto di Renda e Rondo, Le piante 1973. 

Sul padre, sempre in Yutti in famiglia 1981, si veda, raccolti da precedenti edizioni 
sparse, L'eredità di mio padre, Mio padre al Gran Gala, Mio padre monarchico, Mio padre 
deputato, Mio padre romantico, Mio padre repubblicano, infine Mio zio lirico, infine il con- 
clusivo Tutti in famiglia, una celebrazione da parte del più celebre dei Tombari. Il quale 
per tutta una lunghissima vita non si è mai chiesto che cosa occorresse sapere per “un 


repubblicano” per avere un'idea politica. 


Non senza una rara impennata metafisica: “Nato senza il mio con- 
senso, condannato in un corpo da nutrire e radere perchè non imputri- 
disca; affacciato e aggrappato a dei sensi fallaci, incapaci di realtà ogget- 
tiva”. 73 Il suo corpo (“Eh, Tombari era bello”, disse la Contessa, morta 
anche lei novantenne) gli fa dire quell’uricum narcisisto a cominciare 
dal sesso: 
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“Come un bruco si rizzava da solo come un serpente. Era la bestia, la bestia in me. Il 
fatto che lo avessi tra le gambe mi faceva pensare a qualcosa da montare” (a parte il gioco 
di parole successivo col “cavallo” dei calzoni, lo zio sartore - quello del prestito per 
Frusaglia? ecc.). “Piccolo centauro a cavallo di me stesso”, 25, 31. Vecchi argomenti: “(Le 
donne) cosa sono? Hanno a che vedere con gli angeli o coi demoni”, qualcosa di dolce 
come il latte... 50. Anch'io ero uomo e piacevo alle donne” 25. Un pò seminarista, un pò 


Montaigne (I, XXI) che non avrà letto. 


Sesso scontato: da mozzo va al casino d’Ancona 35, 75. Narcisismo e 
buonumore, dopo la cupezza del periodo 1929 - 1933, la meditazione 
non gli si addiceva, senza maestri. Quando in guerra sviene al sapersi 
destinato a fucilare, ricoverato all’ospedale militare, ne ricava un elogio 
del suo corpo fatto dai medici 57-58. A parte la solita fissazione, durata 
una vita, sul simbolo del gallo (e del cappone) 108, 140, eccolo gigolo a 
pagamento in Vi (qui taciuto, 47: “Fu come se vedessi una piaga”. Forse 
vera è stata la donna che compare come Gertrude in Fr XXI, o la 
Mugnaia XVII 1929, 170 con tanto di buona azione per l’adulterio non 
compiuto Fr XXI 1931 = /7r2 1960, 170. 


Sua indulgenza senile per la sessualità: “Ma è una colpa? Una debolezza, se mai. 
L'uomo è tale soltanto a metà, come il centauro: dal ventre in giù, una bestia... Non tutti, 
naturalmente, non tutti” (A L. Anselmi, 1976). L'esibizione della virilità ha le sue ragioni: la 


vecchiaia maschile è più umiliante. 


Linguaggio antroposofico (si veda in fine): “Ma allora, che io abbia 
scelto mia madre? la mia razza? il mio tempo?”, 179. Simile nella dedica 
al figlio Giovanni in RR: il libro era stato scritto per Giovanni, ma 
Giovanni creato per il libro! Attinge un linguaggio simbolico: “Quando è 
ora di partire, dorme 8, Se va fuori non torna più” 9, che è un benigno 
sorridere a stesso. “Andavo volentieri in chiesa” 9 data l’equazione 
madre-chiesa. Il Vangelo è saggio, nondice. “Sono venuto a mettere il 
figlio contro la madre”. Ecco allora in tutte le opere preti, chiese, con- 
venti, eremi, curati, fino al Vescovo quasi-antroposofico di RR, dopo il 
frate bulimiaco di Gb. 


Presenza, onnipresenza di / il Curatone 17, Silvio e il bidello 20, la Maestra 21; 
Tommaso 24-25, il solito Brigadiere “Riepiloghiamo” 26, e di Vi, Cecchino 31, gli amici del- 
l’auto “polveriera”, Nando e Gianni 30, 40 da #re Vi anche loro, la Vilelma dei reumatici 
nel forno, Peppe, 31, il Prevosto di Vi 39, la processione di #7; l’orchestrina “arrabbiata” di 
bordo (Vi, e già in # poi in 779, la Signora Clotilde e così via. Serafino, Piràn, Nando, la 


Peppa, l'uccisione del Bove (la “corda magna”) 51. Da 70 derivano Silvio, 20-21, la Maestra, 


l’autore “del gran destino” è della prima #(i versi per i girovaghi) e il frate 22. 

Gaggino viene sviluppato a parte. Apparso una sola volta in #7, ora si univa a Biagino 
e seguiva l’autore fino alla fine del libro 18, 23, 43, come nella Vi. Nessun personaggio 
viene descritto fisicamente, contandosi solo su nome e mestiere. Così è dei girovaghi 22, 


24 che gli sono sempre piaciuti, per i quali avrebbe scritto versi da fiera. 


4. Parallela, più che intrecciata, alla vita di Fabio è quella di Maria, 
anch'essa fin dalla “pancia grossa” della madre di lei e di Giannetto 10, 
riprendendo l’inizio di Vi. C'era 7o fin da Vi, la descrizione della prima 
infanzia, i “bucanieri”, la pipa, il West. Lo vediamo alla “scuola del popo- 
lo” 13, ricompare il dramma delle tre barche affondate 15 (in SO ricom- 
parirà Paron Madonna e Attilio, i loro morti). Uso di pseudo-cronie (“In 
quell’anno...°) 13. La bambina giocava col mare (come in 70). Dal 
Lobengrin si è detto (1905, Storia del Teatro della Fortuna, Battistelli 
1998, II, 98-99), ora per l’esperienza della solitudine nel buio, perchè il 
padre se l’era dimenticato a teatro. 

“E io ero” 19. Esisteva nel buio, nel nulla. Sarà il romanzo dell’io- 
Fabio (anche dell’io-Tombari). Senza aiuti, 


Sul Padre dell'Autore, L'eredità di mio padre, in “TF 1979, 15-19; Mio padre al Gran 
Gala, 20-22; Mio padre monarchico, 23-25; Mio padre deputato 81-85; Mio padre roman- 
tico, 97-100; Mio padre repubblicano 101-103 op. cit. - debole tentativo di attingere a una 


saggezza senza letture, 


Il padre era il proprietario ideale di una quercia 16-18 (PN 1979, 60- 
65, ereditata da FA 1944 96-105 e rif.) salvata dalla superstizione. Piccoli 
fatti, la prima comunione, la foto (“non ho sorriso”) 19, le vacanze 20 
(TO). 

Maria si prepara al suo funerale 17-18. Lo zio “sartore” Federico (TF 
86-88; 197-200). Frequentò le Tecniche (1911). Ma in /r si riderà poco. 
Modo popolare di dire di Dante 23-24 (Vi VI). Precoce apparizione del 
tema della ricerca: 


“Ci sarà nessuno che sappia i segreti delle erbe e degli astri, il perchè dei sogni e della 
morte?”, 22. (MA 195, TO 309), con facile retroattività. Accanto al nuovo, come può esser- 


lo in Tombari., vecchie pagine sulla Fontana 23, Dicembre (Vi XIX-XX). 


Il solito accumulo di trovate, come la filologia assonanziale 
(Galassa/Galassia 198, e la cometa 32, del 1915). Maria compare poco, di 
sfuggita, di più lo studente irregolare (“L'ora di computisteria” Resto del 
C, 17 IN 1989, 77 1981, 104-106), e il tema della fame, di una povertà fru- 
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sagliana, veristica, esagerata: 


cece e anguilla a Natale 11, le bolle di sapone 12, Babbo faticava dal mattino alla sera 
24 ma non ne dice il mestiere (resipiscenza a usura nel cit. 7 1981). “Magro, affamato, 
venivo su a furia di fagioli e di rabbia” 32, ben detto. “In guerra ingrassavo... tutti a cantar 
canzoni 58. Prima però si imbarca come mozzo 32, Vi XVII. Il jazz, la danza dei selvaggi 
33 (salvo a dargli un'origine fanese “Cervella”, TF, Fr XLVIID. La Cultura della povertà tace 
le cause politiche per il verismo e la pietà (magari usando le prostitute per i carcerati, 


secondo il Brigadiere, Vi XXXVIID. 


Il Fabio povero viene sostituito dal vero narcisista: “In ogni donna pos- 
seduta sentivo di stringere qualcosa di grande e di possente, a sangue 
‘aldo, tutta polpa: era la vita, la pienezza della vita, e ne venivo suc- 
chiato, vi smarrivo me stesso” 170 - (narcisista generoso). Migliore la sen- 
sualità della Il Fr» “AI ponte azzurro (per mascherare il “pont ròss”) ci 
sta la bella mugnaia: se riuscirai a baciarle la bocca, benedirai la vita che 
ti è data”. Gertrude, invece “la baciavo sulla nuca, per farle freddo. Ci 
mettevamo sempre dove era più scuro”, (nella stalla). Ma poi: “seminu- 
da, gli altissimi seni d’argento, pareva la pupa di una bella fontana (Pr 
XXI), senza nominare la fontana di Piazza! 


e tutto finisce in cartolina. Nella grande città “le donne sgusciavano come lumache nelle 
lievi vesti di seta” 127. Ci viene fatta conoscere la storia di Tombari fumatore fino alla reden- 
zione 33, 63, 67, 76, 100, 158, 194 conciliando narcisismo e redenzione, Libro che mescola 
spunti di stili diversi, di cui l’autore sembra non accorgersi, data la premessa che tutto ciò 
che dice è suo e giustamente detto. Infatti, appena si affaccia la critica altrui “litigavo con 


tutti” 36, 96, 104, 115, 184, senza che se ne conoscano gli argomenti, solo per l’autoritratto. 


5. Maria emerge poco a poco, ragazzina 35-36 (Vi XIV-XXII) tra le fan- 
ciulle del Porto, con decadentismo vero, quando bacia le ferite di lui 
dopo la lite con “quelli di Santa Maria” per via di donne, 40 ben più in 
XXVI: ora il moralista si disinfetta da solo - che dà il tono dell’autocriti- 
ca, della rilettura. Siamo nel periodo della Neutralità (1914), senza altra 
allusione, p. es. alla precedente alleanza. Tombari non sa davvero in che 
mondo si trovi, 84, 169 e non fa nulla per rispondersi, malgrado lo sto- 
ricismo del presente in Steiner. La sua rilettura dei vecchi personaggi non 
è per esaminarli. Accanto ai soliti Piràn e Giuspinin 41, l’Alleluia di Fr IX, 
emerge il solo Gaggino 43, che si fa il funerale da vivo, perchè quella 
volta non potrebbe goderselo (Vi XIV, Fr XX). Ma era vera l’imprepara- 
zione del popolo analfabeta di fronte alla guerra da preparare in un 
mese: “Confini, Trento e Trieste, Asburgico / Tedesco, Cadorna ecc. 44- 


47. Fano-Fr: “La prima cannonata ammazzò un somaro” 44 (a quando un 
saggio sulla Rivista?). 

Intanto, per non fare politica, ecco Fabio tra Maria e Myriam (come 

ripeterà l’anno dopo 1931 in MA con la “contessina lusca”). A Myriam 
insegna il tirassegno 48 (Vi, fa all'amore con lei, XXIV, Ir modera i toni.) 
Così le due morali convivono. Terremoto fanese del 1916, 50-51. La 
buona madre (mai col proprio nome) consiglia di lasciare Myriam che lo 
tradisce “e dalla rabbia morsi la mano che mi accarezzava”. 
E mamma mi sorrise con gli occhi umidi 50- ed è salvo il repertorio pate- 
tico-veristico. Ironia dei famosi “Glomeruli Ruggeri pesaresi consigliati ai 
poveri come ricostituente” 51. Finale trucemente veristico, l’uccisione del 
toro 51. Del prospettato sbarramento navale tra il Canale d’Otranto e 
Fano non c’è traccia (Manfroni 1927, 253). 


II 6. La prima Guerra Mondiale porta pagine nuove, dette con un pò di 
spavalderia umoristica equilibrata dalla presenza della morte. Si è accen- 
nato alla direzione narcisistica presa dall’episodio della fucilazione man- 
cata. Si è taciuto dei “Fatti di Fano” contro l’intervento, il 23 marzo 1917 
(Melograni, 1972, 65), proprio mentre il minorenne del ‘99 veniva arruo- 
lato. (Sulla fucilazione, 7F 1981, 60-65) penultima delle 36 classi richia- 
mate, destinate ai macelli del 1916 e del 1917, sotto generali pazzi e mag- 
giori crudeli (Baldelli 1972, 382). 


I nitidi ricordi dell’ottantenne, migliori di quelli del sessantenne, ci danno i fanesi che 
si ritrovano a Cremona, Fabio va subito caporale a fare la guardia alle migliaia di tonnel- 
late di granturco rubate dal popolo affamato 7F 1981, 66-68; o l’amico artigliere che si 
perde l’obice nella melma 77 56, 71981, 60-65). Il Racconto alla Sacchetti 1975, 26-27 ne 
è un riassunto. Le pagine su quella Guerra paiono le stesse in tutti gli scrittori, anche per 
l'immaginario collettivo di interpretazione adottato di fronte all’hborror che appariva quoti- 


dianamente. 


Per ora la guerra era per Tombari imparare a cavalcare, imporsi, 
domare la maremmana 54-55: “Andavo via caracollando sul mio monu- 
mento” (come nella foto “in borghese” tramandata). Ma nel periodo di 
To II c'è la narrazione del fatto spirituale rivelato a L. Santucci ( “Magia e 
umanità di F.T.”, L’Educatore italiano 20 dic 1957, 31-33), che meraviglia 
non fosse ripetuto in /7r 1960, 55, sia pure senza indicazione di tempo e 
di luogo, al solito: 


“Cavalcavo solo, da militare, per una boscaglia. Ecco che in lontananza vedo venire 


avanti un cavaliere. Quando mi è vicino di qualche metro lo riconosco: è F.T., perbacco. 
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Anche lui in divisa, con un cavallo dello stesso colore, solo con un’'uniforme più elegan- 
te, con dei bottoni più lucidi. Mi passa accanto al galoppo, mi guarda, ma non credo che 
mi abbia riconosciuto. E fila via dietro le mie spalle, diretto chissà dove. Sì, mi sono incon- 
trato una volta”. Un'esperienza nell’eterico, vedendosi secondo il suo gusto, ufficiale come 


sarebbe diventato poco dopo. 


Ecco l’Incontro, fuori dal libro. La latitudine spirituale appare acco- 
stando il cenno a una fucilazione (ma si trattava di ben altro: 729 ese- 
guite, con 170 mila disertori. Monticone 1982, 152-220.) e “Tutti nel fango 
e nel piscio” 58, 62. Ma sempre troppo poco. Arrivo “dei Francesi”, senza 
altre indicazioni 59-61, va alle requisizioni, ripetendo la scena frusaglia- 
na “con la padroncina”. Eccolo puntatori artigliere 61-62. E la poesia si 
insinua con l'umanità, nei rapporti tra sconosciuti, per la presenza della 
morte. Il poveraccio “di San Nicandro” pagava a sigarette le lezioni di 
scrittura, che il pre-maestro Fabio, pessimo scolaro, gli impartiva 63-65. 
Il semi-analfabetismo era quello che chiamava i figli non solo “Firmato” 
(Cadorna!), ma Cormons, Gorizia, Tolmino, (Trieste,) Udine (Pivato, 
1989, Quad. NS. Fanesi 145-159): “Lo shrapnel che scoppiò in aria... “Mi 
hanno preso” disse... Quasi per farmi scudo (!) tutti su lui, il secondo, il 
terzo shrapnel 65: il narcisismo non gli fa pensare al Karma, ancora nel 
1960. 


Poesia della notte di Natale non-frusagliana, con gli Austriaci che cantano “Oh, 
Tannenbaum” - già comparso in 70 1957, 316-317, la visita in Austria. Frusaglia di guerra. 
Gaggino dona il sangue e va sul Grappa (per un gioco di parole!). Visita alla “madrina” di 
guerra (in contrasto: la vecchiona fuma il sigaro.). Vero o immaginato, cioè falso? Il fatto è che 


Tombari seleziona sempre cose dello stesso tipo e le imita quando le riutilizza, a freddo. 


Morte di “Bakunin”, l’anarchico 64, 67 seppellito da quel Gennariello 
degli Shrapnels, già morto a 65. “In guerra imparai solo a desiderare la 
pace” 67: troppo poco. E i pacifisti del 1914? nemici della patria anche 
ora? Quasi fraternizzazione con gli Austriaci 68. Gli “esempi” di Battisti e 
di Finzi che “insegnano a morire” ecc. purtroppo, ecc. La Crocerossina 
vicino al cadavere di “Bakunin” 68. 


Caporetto compare er passant molto più avanti: “A che scopo il dolore? Ricordavo da 
soldato, nella ritirata, un casolare demolito (che pare quello della famosa fotografia: O tutti 
sul Piave ecc.) dove trovammo due bambini accanto al cadavere della madre. E dormiva- 
no, tutt'e due seduti nella cacca. La più piccola nelle braccia del fratellino che pareva pro- 
teggerla. / Per prenderli e portarli nelle retrovie venne comandato a me di lavarli. E mi 


ripugnava... chi mi udì fu il cappellano... prese a lavarli, materno, a sfamarli, a giocare con 


loro, sorridere. / E avrei potuto farlo io! - 229-230. Si coglie nell’atto mancato, che deve 


essersi ripetuto molte volte nella sua vita, da cui per esempio le lacune del libro. 


Lo ripensa quando comincia a riflettere dopo la morte di Maria. 
Tornato a Fano nel novembre 1917, dopo Caporetto, si dice condannato 
per diserzione (tra 170.000 altri), “portato in Ancona”. Il padre mosse tutti 
quelli che contavano e “il contrordine arrivò” (71981, 224-225) - manca 
l'atmosfera di guerra. “Abitavo per il Corso, al centro della città, ma all’ul- 
timo piano di un caseggiato a quattro rampe, ivi. Inoltre: nato in Piazza, 
o a Rosciano? 


Altrove descrive una sua apparizione persino a Magistero, commedia per farsi ammet- 
tere e restare in congedo. Le promozioni dei giovani ufficiali erano state “una delle idee 
funeste degli Stati Maggiori” (Gatti 1964, 374): non nel nostro caso, solido e divertito di 


vivere in mezzo alla morte e, più di quarant'anni dopo, senza idea alcuna. 


E così si rientra dalla Prima Guerra a Fano-Frusaglia ben mescolate. 
Non ha veri amici, la memoria non gli darà che le celebrità, alla lontana, 
di artisti fanesi, e i suoi parenti nel suo “Tutti in famiglia”. Riecco il “ponte 
romano” e l'Arco d'Augusto, che pare eretto per lui. Gaggino, Sarcofago 
campanari (e il piacere infantile di rifare il verso alle campane 70), il 
Vescovo Sanchini, il cantus firmus, con metafore di vento, falco, mare 71. 

Maria è innamorata, lo confessa al Curatone, in una atmosfera di 
opprimente senso morale 70: “Soave e composta pregava a capo chino 
(Vi XXX), e la madre di lei: “E ancora una bambina, non farle del male” 
72. “Vado a svegliarla”, la “piccina” quindicenne; abbraccio di prima sen- 
sualità 72, 105 (Vi XLIV). Verginità sacra, all'opposto della povera Myriam 
ormai prostituta 69. Tenerezze per l'agnello salvato dalla strage di Pasqua 
73-74. Anche il vero-vissuto poteva esserlo nel gusto del “romanzo per 
signorine” e quindi scritto come tale. Da cui quell’astratto “E se tradisse?” 
74, 266 per spingere avanti il romanzetto. Non compare la vita di Fano, 
i personaggi sono ai suoi ordini. “E tutto finiva la sera in un postribolo 
dei porti”, tornato a navigare, ma non sotto il possibile suocero 75-76. 


Le vicende del giovane maestro (v. n. 17 della Rivista) uscito da un concorso reduci. 
“Chi esercitava una professione poteva essere trasferito nella sua città natale, dove conti- 
nuava a riscuotere l’intero stipendio dell'esercito e contemporaneamente poteva occupar- 
si dei propri affari privati (indossando abiti civili)”. (M.A. Ledee, D'Annunzio a Fiume, 
1975: 59). E così fu per la Il Guerra per il nostro scrittore. Nel n. prec. della Rivista si son 
detti gli episodi di Casepio-San Leo ( Vassi în San Leo, TF 1981, 201-205, di notevole grado 


di felicità narcisistica). 
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Maria è raccontata con toni delicati: luna e rami del melo, colombi e 
verbene, cardellini nell'uomo di cioccolato e tante specie di fiori che pre- 
parano RR 1973, 78-81. Il padre armatore vuol conoscere il “gaglioffo” 
(anche in 7F 202). E lui: “Vengo a farmi tirare il collo”. E l’altro: “Avevo 
desiderato di meglio” 81 (Vi XXXVII) “E per la prima volta ebbi vergo- 
gna di me”, ivi. Di non saper guadagnare? Il romanzo diventa la storia di 
un rimorso (rimasto nella dedica di #7, insipiegabile se vi si introduce 
Maria in fine della IT ed. Ma siamo ancora all'anno della spagnola (1919). 
Grandi nuotate dei fidanzati, lui salvato da lei 82-83. Tutta inventata la 
“visita alla Francese”, novella del 1933 (dieci anni dopo la morte di Maria, 
PN 1979, 49-54). 

Il motivo nuovo è l’inizio di un’autocoscienza, chiarimento del ses- 
santenne degli oscuri sentimenti di allora: “In che mondo ero cascato?” 
184 “Volevo scappar via (da Casepio), Maria “Resta, ti prego, tra quella 
povera gente” 85. 


Il poeta come medicina sociale. Ma sempre “pezzi” frusagliani nati 
vecchi: “Fu alle lupare che conobbi Vanni 88, un Fanciulli in Carpegna. 
Nuovo è il “Cosa c'è, dove sono?” 89, detto ora con facile retroattività. 
“Cominciavo a interessarmi ai problemi sociali” 85 - solo una frase, col 
socialismo stroncato in quel modo, senza letture di storia, non restava 
che la compassione. 

Gaggino diviene un alter ego (“Insisti!”), espediente di proiettare su 
altri proprie idee e di mostrarsi puro testimone, solo visione del mondo, 
fatto di aria e di parole. 

E ambizioso: “Voglio farmi un nome, conquistarmi il benessere. 
Andrò in città” 97. Ma essendo gli Anni Venti, tutto questo, senza pre- 
sentazioni (infatti ci volle Pirandello) era fatto di parole. 


Perchè ti turbi di tutto? diceva Maria 102: ma senza precise indicazio- 
ni, in uno spazio ormai tutto politico, dice poco o nulla. C'è una Tuda 
102-103 dal nome pirandelliano, provocatrice. In quanto ai rapporti 
sociali “Non andavo d’accordo con nessuno, superbo, insofferente” 104 
(di che?). Biagino: “Fa come il salmone che va su contro corrente” 115 
(contro il fascismo o contro che?). “E? la salita che è difficile, facile è la 
discesa” 104, con saggezza dell’ovvietà. “Dove vorresti approdare? 
Oltremare”. 106 (II titolo del 1976 era già pronto). Intanto “spesso la face- 
vo piangere” 107, povera malatina. Maria sa che lui va “da quelle dis- 
graziate. So anche da quale” 108. Poeta con Maria, maschio altrove. 

La città “Non un editore che mi accettasse” 109 - sarebbe buona let- 
teratura farne la vera storia. Si è superata la delusione della Fr 1927 rima- 


sta invenduta (e non saputa presentare: attendeva che scoprissero il suo 
genio). Si fa vedere ancora frusagliano, che vende di tutto, lettere galan- 
ti, per esempio, accanto alla disputa (mai risolta) sui luoghi della 
Battaglia del Metauro 110. E le “cante” per San Paterniano: ma non ha 
conservato nulla, come fu di versi per i girovaghi, insipiegabilmente. In 
tutta una Fano, con quel Liceo così colto, otto-noventesco, non trova di 
meglio che farsi dire da un Gaggino: “Insisti”. 

“E nasceva frusaglia” HI, col mito di se stessa, opera di un “ignoran- 
te”, per lettori di bocca buona, soprattutto non capaci di critica, di storia, 
non colti. 


La data venne sempre indicata, raccontata, fatta scrivere, nel 1924, senza dire che Maria 
era già morta, anche per non apparire “dopo” “Strapaese” e “Selvaggio”, soprattutto auto- 
noma, autoctona, autocrate, autogena, in uno spazio ideale vuoto, astorico. (Sacchetti 
1975, 45). Il “Tornai a scrivere” 211 è così generico, che potrebb'essere per #7 Il e III, 0 
per MA, FA, SV, MG, Me, tutti ingiustamente taciuti: avrebbe dovuto studiare se stesso e 
con il materiale interiore a disposizione non ci si sarebbe raccapezzato, il verosimile e il 
virtuale superavano il vissuto e divenivano vita a loro volta. Salti di gusto: horror del bacio 
alla Vilelma: “l’aspro che è in te è la tua forza” 115. Intanto la povera Maria, senza ricor- 
rere a sanatori, climi salubri, sente che sta per morire: l'abito da sposa “sarà la veste con 


cui mi copriranno da morta”. 166, 167, come presentimento di ciò che “è stato voluto” 153 
(e per dire che “Dio è un assassino”). Tutto tempo perso tra idee povere, materialismo, 


ateismo popolare. 


III.7 Se ne va in città, con le sue ambizioni di rivelarsi scrittore. Ma al 
paese dicono che ha lasciato Maria quando ha saputo che era inguaribi- 
le. Perciò tutta questa parte sembra messa a fare da alibi (117-169). Deve 
avere raccolto esperienze del 1926-1927, espresse in modo convenzio- 
nale e, se vere, poco credibili a causa della forma letteraria. A comincia- 
re dal luogo comune politico che la provincia sia sana e la città corrotta. 
“Pensavo a Maria... Pensavo a Frusaglia” 117-118. Intanto il paesano va 
nel right, incontro-scena con la giovane prostituta (adattato tre volte 
(XLVI), EA 1932 180-188, /72 118-120, recitando ora la parte di Renda ses- 
santenne nella FA 1932. Ora c'è anche una specie di Josephine Baker nel 
night, a fare da sfondo alla piccola prostituta. “Hai mai amato? Se tu fossi 
madre? Pagati una bambola”. Renda: “Avete freddo? Volete denaro?” (col 
voi di età fascista)? Vi, veristico-frusaglistica aveva “il lezzo caldo di san- 
gue marcio”. Renda offre del denaro “per domani”. Finali: Vi, il paesano 
si addormenta in grembo alla ragazza e sembrano “La Madre col Figlio”. 
In, lui dorme “sognacchiando”. 


235 


236 


Un amico (altrove è un Marchetti) lo porta da un Direttore Editoriale, tacendo la Casa 
Editrice. ‘Tutti misteri inutili, la storia letteraria vive di citazioni, riferimenti, non ci sono 
segreti. Il Dott. X ha letto /#1, ripetendo i giudizi dei lettori autorevoli (raccolti in #7: e la 
sua opera, Fabbri 1960, dove si prende per oro colato il parere dell'autore, ciò che tace. 
“fr non era ripetibile”: anzi, non fece che ripetersi e penetrare le altre opere). “Il condi 
mento è più della sostanza”, detto da quel Dott. X è quasi accettato 122. “L'autore non 
conta, il libro oggi lo fa l'editore”, è satirico, ma lui dovette tutto all’inizio vallecchiano e 
all'ingresso nella scuderia mondadoriana. Il giovane sta un pò a Milano 119-123, poi a 
Torino 123-131. L'episodio della bomba dovrebbe essere milanese 129-133 (attentato al Re 
alla Campionaria), ma in Vi XLVII-IL si trattava di ingiusta accusa di furto. 

Qualche cenno in più viene da Un pò di storia per antipasto (Fr 1961, 1-21), sempre 
in bilico, anche nel generale buonumore, tra accaduto, segreto e abbellimento. “Eclettico, 
agnostico, affetto da istintività narrativa” 123 lo fa ridere, ma è la verità. Nell'episodio tori- 
nese compare un “capocomico” che sembra alludere al Matto Grosso (Verdenelli, Omaggio 
a F.T., 1999; 163-186). Nè l’Editore tradizionalista, nè l'Unità Editoriale (torinese? 124) ser- 
vono ad altro che a far dire: “talento creativo dei più rari 124, con la finta meraviglia “Lei 
vorrebbe da me un libro per l'infanzia?” 125- finto presentimento, perché /r viene dopo 


To 1955 e 1957. Commedia: lui “prende cappello” e se ne va, ecc. 


Non è capace di memoria storica, vive davvero di sensazioni e di tutta 
una sua morale estetica. Non è un uomo sociale. 
Questo analfabetismo manca del realismo popolare, dello stare ai fatti 
quotidiani, sorvola, pattina sulla realtà. Quanto è convenzionale il suo 
rapporto con non-si-sa-chi (anarchici, terroristi, all’ingenuo può accade- 
re di tutto), altrettanto è poco verosimile: in Fr si tratta di furto, “soltan- 
to”. ‘Tolto l'episodio del vetturino genovese, e sarà MA 1932, il povero 
provincialotto fa della boxe 128-129. Altra distrazione con l’innocente 
creduto implicato nell’attentato 129-133. 


Parrebbe l'attentato antimonarchico del 12 apr. 1928, una “strage di stato” (Ferrero 
1985, 73) con ben altri indiziati, e “confinati” (Dezell 1966, 91-92). Ma è un adattamento, 
cit. del pascarelliano “Ma rubare non ho rubato” di Vi XLVII, subito indicato da D. Garrone 
nella recensione al romanzo. In /r occasione per la dichiarazione fondamentale “o non 
professo idee politiche” 130. Finisce il patetismo del romanzo (la Madre, che gli chiede se 
ha rubato e va a farsi trattar male) e Ja Maria-monaca che si sdraia sul pavimento per ugua- 
gliare il suo detenuto 133 a conservare la durezza veristica: “prosciolto in istruttoria” 133, 
IL, come nella più spassosa I Cronaca. Inventare la vita: la colpa della letteratura, quasi 


non ce ne fosse abbastanza da conoscere. 


Ritorno a casa. Maria ormai “su la sdraia” 134, IL “e tossiva”. “La 
morte? si sa così poco, amor mio”, 


E lui non comprende 135. Conta più la letteratura. Ecco il tipografo 
Simboli di Recanati, tacendo lui la data di Maria 1923, saremmo nel 1927. 
Preoccupa più l'edizione invenduta 211, 135. Non c'è lo zio del prestito, 
che comparirà solo nell’Antipasto. Commovente sempre ogni parola di 
Maria, il senso del proprio corpo, il senso del Natale: ma è un “pezzo” 
di genere, da cui non è mai liberato (“E’ bello il Natale a Frusaglia, con 
i suoi briganti che calano dalle montagne a portare il tempo cattivo a 
suon di piffero e di cornamuse” ecc. 137, LII (in Vi più frusagliano, col 
dialogo tra Madonna e Angeli, e la ricerca del Graal 138. Cenno all’inte- 
ressamento di Pirandello, al quale l’amico Pavesi porta # con le aggiun- 
te che diverranno addirittura che Fr venisse messa “nella tasca del pigia- 
ma” di Pirandello in partenza per Parigi. Da cui i due Premi, ma non l’en- 
trata in casa Vallecchi. Semmai in casa Mondadori, editore di Pirandello: 
più dice e meno si chiarisce. Tombari si china a rivelare qua e là segreti 
di un mondo che non ne ha. Gli è più congeniale, a Roma, sfidare a uno 
spogliarello la bella creola al “Tritone”, per difendere la superiorità 
maschile 139-140. Si parla di lui da Aragno, tra i “fregnacciari del momen- 
to”. Vecchiume: “Roma è tal donna, che la possiede soltanto chi la cono- 
sce” 140 (Piovene 1951; “Contro Roma”). Gentaccia, che lo sta premian- 
do. Solo Sartre rifiuterà il Nobel. Vi ha un noioso concerto in più LIV, un 
giornalista dice di stroncare il nuovo romanzo (Vi? “Bruciarla questa 
vostra Roma!” 141, ma nell’ed. seguente 1964, “Spazzarla”. Invito dalla 
Principessa (141 - in Vi era “Minimo”/Massimo, - ma poi, esercizio scola- 
stico (Tempio (?), Circo, Cloaca Massimi). 


“Mi inchinai alla mia fortuna” 142, cioè alla cultura fascista che premiava. Nelle “Cose 
viste” di Ojetti non è cenno del Premio. Tombari arrivò a vedersi Segretario dell’Accademia 
d'Italia (), buon per lui che Fr lo teneva a casa sua. 

Ancora un ritorno, per trovare morta Maria (non senza un ozioso gioco di parole 
Subasio/Pasubio) 144-162, £r LVIE-LVII, fatta morire per i comodi del romanzo ben sei 
anni dopo, per fare del successo l'alibi di averla lasciata. “C'erano le cose, ma non c'era la 
ragone delle cose” - inizio di autocoscienza 164 retrodatato dal sessantenne. Ancora il for- 
malismo religioso di cui è piena Vi 147-148 (LXIII). Vicinanza di un prete, don Gagliardo, 
fanese vero 150-151. Pseudo-delirio: “Sono stato ingannato... Maria è stata uccisa. E... lei 
lo sapeva” 152. 

Riecco Gaggino, un pò personaggio, un pò alter ego, non avendo nessun altro, al di 
fuori dei preti, a cui chiedere “perchè nasciamo?” e “Non alzar troppo la cresta” 153 (LXV). 
Linguaggio d'allora, tra agnostico e rispettoso. Provincia, paese: fare dello spiritismo 154- 


162 (ma non dice per evocare Maria). 166-168 (LXVI). 


Ed eccoci all’antroposofia, il palinsesto degli Anni Sessanta del libro. 
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Dopo i due stili - frusagliano abusato, e nuovi spunti di giovinezza e di 
guerra, e sempre dopo 7o I e II, prima apparizione del Signore in scuro, 
a rispondere alla domanda degli inizi (“Ci sarà mai qualcuno che sappia 
i segreti...?”° 22). Steiner era morto poco dopo Maria, nel 1925. Qui viene 
per così dire evocato, collocato però entro il 1930, in funzione di auto- 
coscienza e di narcisismo dell'Autore. A un’occhiata il Signore al 1927? 
“L'artista non ha che un problema, quello di nascere” 163 - ripetuto più 
volte, non chiarissimo e semplicistico, pur di evitare all’arte il tabù suo 
dell’autocritica. I non-artisti faranno i critici: gestetica in nuce. 


IV.8. Il Signore in scuro ricompare dopo un episodio di spiritismo non 
giudicato antroposoficamente, ma col vecchio positivismo: la serva in 
trance che recita Dante in versi adattati al presente 167. Tra personaggi 
appena accennati, lui pensa a un possibile suicidio, in forma di freddu- 
ra (non si affoga perchè sa nuotare 72 (XLV-XLVI), altra scena di fronte 
allo specchio, col revolver, alla scimmia che lo imita, i due esseri oppo- 
sti in lui 189, dopo il comico espediente dell’acido borico 187 bevuto per 
errore. Il tono giusto sarà trovato ne // piacere di vivere PN 1979, 94-98, 
sempre con candore e festosità religiosa. 


Impressione di avere sempre vicina Maria, esortazione al lavoro a maglia meditativo 
maschile 90, 98, senso sonoro delle vocali e delle consonanti 208, 227. Il terzo stile, del- 
l’antroposofo, si mescola agli altri. Se prima l’incontro era col proprio doppio a cavallo 
(non quello davanti allo specchio, di vecchia data), ora è la formazione dell’autocoscien- 
za, dopo l’incontro con il “Signore in grigio”, sempre con forma differita, mai di storia diret- 
ta dell’io. E° già occultistico dire “I morti sono vuoti”, senza altro 213, l’uso di una parola 
nuova (“vivenze”). Si accontenta facilmente di poco e lascia in sospeso le cose, senza porsi 
il problema del lettore. Pescare vuol dire riflettere, come già Alleluia, come persino Rondò. 
Ma solo in uno spazio tombariano può accadere che si risponda alle Due Guardie: “Io sono 
l'universo che è in me, una parte del tutto senza limiti” 199 (E non sente la risposta fane- 
se “Co?”). E “Ripensavo a quello in me che non vedevo: l'io, ecco tutto” 201. E “Se Egli è 
il Verbo, devo coglierlo nella parola” (di Steiner, 211). 

Sorprende la sua insensibilità, perso nelle parole. Funerale di Maria al cimitero di Fano, 
e lui: “cancello / cancellare” 160, 162 (finità chissà perchè su “Antroposofia”, XVI, 1961, 
18-20). Gli piace sussurrare cose misteriose. Il Sigrore in grigio: “Cerchi il tre” 180, senza 
preoccuparsi di saperne di più, p. es. che cosa significhi Steiner nella letteratura goethia- 
na o netzschiana. Meglio l’Unicorno “che deve prendere paura” 181, senza dire altro, pur 
con il grembo della Fanciulla. Così è del duplice dragone dell'Arco fanese di San Michele 
209. Karma dell'incontro con il detto Sigrore, che diviene “un coltivatore di rose... e face- 
va ricerca di crocefissi a quattro chiodi (senza curiosità archeologica-penale), per un suo 


amico, il conte di Kreuzestein, che li raccoglieva nel proprio castello sul Danubio” 210 - 


ae na 


ed esce di scena. Deviazione dovuta a un racconto Castelli sul Danubio, ambientato nel 
dopo - Dreifuss, 1933, in 7 III., che rivela come reggendosi a vicenda le citazioni diver- 
samente ambientate, perdono di credibilità, soprattutto questo anticipo del cit. Signore în 
Grigio. Fece meglio in Oca facendo arrivare Steiner a Rio Salso, in un libro felice e scor- 
revole. (v. NSF, 17 2003). 


E c'è anche una politica interpretata alla Tombari Naturalmente l’af- 
fermazione “o non professo idee politiche” 130, lascia il tempo che trova: 
il suo inconscio professa, il suo sentimento professa, solo il Sè tace. 
Proprio come senza essere un buongustaio si può scrivere un libro let- 
terario sui ghiottoni. 


E scoppiò la rivoluzione. / Inevitabile. ‘Tutti sbandati alla mercé di ciarlatani e di illu- 
si con delle nuove utopie per far leva sugli scontenti, e dei vecchi cerotti per arginare il 


rigurgito: un mannello capitanati da un violento, forte di volontà e largo di cuore... 


E’ un testo scolastico da Anno Decimo del Regime, infatti giriamo 
attorno al 1933. Il “mannello” rende georgiche le squadracce. 

Chiunque fosse o (quanto) valesse, non m’interessava... - non è vero, 
nel 1931 ci fu la correzione del romanzo, ci fu l'ambizione a divenire 
Segretario dell’Accademia fascista. 

I migliori mancavano del suo coraggio, e quelli che l'avevano man- 

cavano del suo talento. 77. 
In Vi era comparso: “sul Campidoglio, una sola aquila e molti lupi, Vi 
143. L'interessato lesse e non segnò a margine. A Tombari è mancato fino 
all’esagerazione il controllo, anche solo degli stili impliciti nelle sue paro- 
le, il senso delle citazioni lasciate correre come cosa propria. E non ascol- 
tava Steiner: “Il mondo è arrivato alla situazione in cui si trova per causa 
di coloro che, fuggendo le idee, ne rendono impossibile l'efficacia” (Sulla 
questione sociale, 1919-20, ed 1950). 


Ma i politici si interessavano al non praticante idee politiche. A. Bocelli, F7. “Civiltà 
Fascista, 1930 (s.a.). A. Sacconi, E.T.: Maestro e scrittore, “Scuola Fascista” 4.XII 1930. G. 
Frigerio, “Libro e Moschetto” 16 V 1935. A. Viviani, Epopea del ghiottoni, “Quadrivio” 28 Il 
1940. Elogi di Tombari ad A. Marpicati su La coda di Minosse, “Cr. Fasc, IX, 19, I ott 1931, 
368. D. Garrone, 7' e il pennacchio “L'impero di Roma” 16 dic 1930. più volte citato da 


Tombari, ma inascolato. 


Non ha mai saputo di storia patria, di classi sociali, veleggiando nel 
suo pallone aerostatico, dando giudizi a bruciapelo su uomini e cose. Lo 
troviamo improvvisamente in una “guerra civile” italiana senza storia. 
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Aveva soltanto scritto un articoletto sul n. del 15 marzo 1944 del n. unico 
“Patria” (v. questa rivista, n. 5. 1980, 134) adattando un aneddoto del 
Buddha a Gesù Cristo, guardare la carogna del cane e trovare che, mal- 
grado tutto, ha dei bei denti. (Non senza ricordarsi di aver rifiutato una 
carica “dirò così, romana” (il tentativo di segretariato dell’Accademia, 
oppure addirittura il posto di direttore della Federiciana?) per il più 
modesto insegnamento all'Istituto Apolloni. Si aggiunga che l’apparta- 
mento in villa Danesi era stato requisito dai soldati alleati, i quali per 
scherzo avevano fatto il tirassegno con una foto di Fabio. 

Tutto questo divenne, saggiamente e fin troppo ridotto nella II ed. 
ISY79E 


I ed. 1960 

La storia è fatta con la cronaca e l’uomo è il teatro ove contrastano Abele e Caino e s'av- 
vicenda la storia. 

Così i pagliacci s'alternano alle belve finché non appaia il Signore. 

Presi parte alla guerra civile. 

fo così contrario alle opinioni, fui per la più stolta e difesi i violenti. 

Non fui per la libertà. Fra la libertà e la patria scelsi questa, e perdetti quando la patria per- 
deva. 

Non m'opposi alla caduta del tiranno (era già caduto) mi opposi al tradimento. 

Quando la legge è con gli ipocriti, meglio esser con la verità fra i ladroni. 

La mia condotta non soggiaceva a una costrizione, sorgeva da una ribellione. Dio non 
accende il fuoco, ma lo semina: così ogni uomo, 0 prima o poi, per bruciare le scorie dovrà 
ardere. 

Per quante colpe mi si possano fare, saran sempre poche in confronto a quelle ch'io mi 
rimprovero. 

D'altronde fui il primo a indicare il pericolo di una Germania divisa e a rischiare la pelle 
per lanciare l'idea dell'Europa unita. 

Denunciato, braccato, (la casa incendiata e fucilato in effigie) guardavo le rose: anch'esse 
armate da millenni per una guerra ignota e spietata, eppur così sicure nella soavità e nella gra- 
zia. Come è facile per una rosa esser la rosa, e come è difficile per un uomo esser l’uomo. 232 

Non è una questione sociale. Ogni referendum conduce a Barabba; mentre la scelta riguar- 
da il singolo. 

Ama il prossimo tuo. Non dice ama il lontano ma ama il prossimo; perché è più facile 
amare il delinquente lontano che ha scannato l’amico per derubarlo, che non il proprio vec- 
chio padre cui trema la mano e quando beve macchia la tovaglia. 

Rivoluzionare sì, ma rivoluzionare se stessi. 

Il nome Barabba ha una sua storia. Fallito il lavoro intorno al copione del Matto Grosso 
1933 in collaborazione con Antonio Conti: “Conti lavorava a Barabba mentre io imbastivo un 


Processo a Cristo che poté poi sostanziare la seconda parte del mio contro” (1982), M. 


TI I I n n 
De cali i in sax “ttezce tari ce 


Verdenelli, ET.: Il Matto Grosso ovvero il teatro della vita”, Omaggio a ET. Rimini 1999, 163- 
186. 

Ma in Essere 1983, vv. 201-204, si riprende l’ed. 1960 contemporanea a 7: Patir l’abban- 
dono, l'ingiustizia e l'infamia / sopportar la menzogna e tacere: / e lasciar la vittoria alle tene- 
bre / perché si soffra anche un poco per Dio. 

L'opinione stolta: ma un'artista deve essere più di un uomo comune. Patria/libertà: 
c'era dunque una sinistra. Ladroni e ipocriti con la legge, ma la destra non sta meglio, se 
vuol dir questo. Ribellione, ma a che? Tradimento, di chi? cioè mantenere il patto con la 
Germania. Lo ridirà nella Lettera a Croce, che diamo di seguito. E con uno sgambetto, non- 


dividere la Germania, come lui aveva previsto, ovviamente: darla tutta a Hitler? 


V. L'immagine del crocifisso tra i ladroni, crea un Fabio-Cristo. La picco- 
la immagine della Sindone a cui allude è quella dell’ed. 1898. Tutto quan- 
to viene detto di Cristo sindonico va letto come ritratto di Fabio. Da posi- 
tivista: “Un idealista, un illuso del suo tempo, vittima dei preti... Egli era 
lì, chiuso, impassibile 181-182. Confronto ironico con altre immagini sto- 
riche e di politici. “Trentatré, ma non li dimostrava di più, (siamo nel 
1933). “Chissà chi era? certo una vittima. “Consoliamoci a vicenda”, gli 
dissi, 183, 232. Parve sdegnoso 183. Tombari non ha un vangelo, lo 
“restituisce” a don Gagliardo 183, 187 e non se lo compra. “Si sa bene 
che è un rivoluzionario” 213. Il “processo a Cristo” comincia dopo la 
pagina del Fabio tra i ladroni 232. 


L'eroe sceglie la morte a una vita obbrobriosa. Meglio una eternità da pecora che un 
sol giorno da leone, perchè quello è il giorno del delitto 234. E quel che resta del sentito 
dire e di una scorsa ai Karamazov, l’Inquisitore ecc. Per Gaggino Cristo è un eretico 234. 
“Denunciato come corruttore, bastonato a sangue e rinnegato dai suoi, tiene gli occhi bassi 
per la vergogna” (21) 235. Il bacio di Giuda, la folla, Claudia, Pilato ecc. Corona di spine, 
scettro di canna 236. “Non tornera più sulla terra... Pochi lo seguirebbero. Nessun prete... 
Dai borghesi neppure. Dei filosofi, i soli disposti alla cicuta. E degli intellettuali ancor 
meno. De santi, i più liberi, degli eretici i più ingenui. Dei martiri tutti. Di qualunque idea. 
(un’apertura?) Purché liberati dalle idee, nessuna esclusa. / Non c'è nulla che faccia velo 
alla verità quanto la passione di parte” 237. Ma sono frasi sparate, tutte facili, nobili e reto- 
riche. 

Gaggino-demonio: Potresti essere direttore di un giornale. Stupido, ti sei messo con 
quelli che perdono. “Anche la certezza di avere perduto per una nobile causa 232. Poiché 
gli errori commessi da quelli di mia parte erano tali da far vergognare 239: Li ha lasciati? 
Fece causa allo Stato, fu reintegrato in carriera. Un pò di filologia: Universo/unico e di un 


sol verso 239. 


Addirittura una Via Crucis frusagliana: “Re, ma non regge... Presto 
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tiratelo su o ci muore per strada... Lo rialzammo a calci fra beffe e impro- 
peri”, 240. 


E prima in Essere 1954, (che verrà analizzato NSF21-2007). Subir ogni oltraggio ogni 
insulto ogni sputo ogni calcio;/confondersi alla terra con tutto il suo orrore, / con le colpe, 
col grave, la gravità della Terra: / e portarne il peso fino al Calvario, vv. 171-174, qui 242. 


Essere uomo! dover essere uomo!... Eroe! dover essere eroe! 212, 243. 


E finalmente: Ma io chi sono? 155. (Gaggino consiglia lo spiritismo 164- 
168, senza un aiuto culturale vero). “Cos’ero venuto sulla terra a fare se 
non per conoscere la verità 159. In tutta una Fano, solo Gaggino: “Strano 
mondo era il mio” 84, 164: si era imprigionato in quella Frusaglia. “Ma la 
vita, che cos'è? perchè nasciamo 171... Si nasce già con lo scheletro 173. 
Aiutare l’alter ego “Gli offrivo l’Eneide, l’Orlando, l’Iliade” 177: ma senza 
sentire, senza studiare, non divenivano neppure consolazioni. “L’aver 
distolto l’attenzione da me fu la mia salute 197, ben detto, trent'anni 
dopo. “Io sono l'universo che è in me, una parte del tutto senza limiti 
199 - non è che faccia progredire molto. 


Ricordi di Maria, nello stile piccolo-decadente iniziale. 

D’'autunno la prima burrasca gettò giù nel giardino di lei le foglie che hanno da mori- 
re 202, 207. Metafore dell’autobiografia: “Il gatto che ha mangiato il leone si sente squar- 
ciare da dentro 204 - il narcisismo amplifica ogni cosa. “Tornai a scrivere secondo la natu- 
ra cercando nelle parole quello spirito che nelle cose non riuscivo a sorprendere 211, 115- 
quando? in che opera? An sembra fiducioso nella intelligenza sentimentale del mondo. E° 
anche indicato il rischio di perdersi in giochi verbali, in una filosofia per uso privato, da 


lui mai analizzata. 


Ritorno al “Bacio di Giuda”. La suocera di Pietro, i bambini, i disce- 
poli 215-217. Ancora Maria: “Il meglio” (scegliere?), mi diceva Maria 217. 
Meditazione su immagini e nomi di fiori. I sogni luminosi di lei (che parla 
da steineriana), l’uomo come “creatura assurda” 219. “Io sono figlio del 
cielo quanto l’imperatore della Cina” 221 (è 70). Suicidio dello spiritista, 
il materialismo punito 222. Spiritualità del sacrificio, dell'agnello pasqua- 
le 226. “Così avessi potuto rimpastare me stesso a fare una nuova intrisa 
con tutto quanto vera di buono e di cattivo” 222 (cioè, non cambiare 
nulla?) Invecchiamento del Cristianesimo, parlandone con l’Arciprete. 
Non conosce altra cultura. Reincarnazione, scandalo del parroco 229. 
“Solo, nella mia nullità, io non sarei se l’Essere non fosse 251 - la picco- 
la scoperta filosofica. E sentire la presenza dei morti: “Ansiosi, trepidan- 
ti, era la gioia che essi chiedevano, la gioia di partecipare, coscienti al 


divenire del mondo” 253. L’incarnarsi demente per dissolvere l'orgoglio 
traendo nel proprio dolore la madre a spiritualizzarla. Lettura 
dell'Apocalisse 252-254. Gaggino e la perfezione del maiale ecc. Fr come 
un vecchio animale fedele. 

VI. Il desiderio di rinnovamento era sincero, lo prova l'adattamento della 
forma letteraria alle nuove scoperte spirituali, il passaggio dal quasi-mus- 
soliniano “pensar forte, scriver corto” a uno “scriver lungo” per una pagi- 
na 260-261 in cui si fa la sintesi del rapporto uomo-mondo, uomo- 
mondo-cosmo nella trama delle sovrapposizioni di tutti tre. Appare 
anche un'estetica dell’arte come prosecuzione della Natura, della unicità 
dell’uomo nel mondo animale, e così via. 

Va sempre ricordato che è la voce di una specie di gentiluomo di 
campagna (il Renda “risorto” apparirà solo nel 1979) che rifiuta la mac- 
china da scrivere e assume un tono di divulgazione solenne. La pagina 
è l’incastro di tutte espressioni steineriane. 


Così ogni essere della Terra, quelli che tessono dietro il velo dell’aria, dell’acqua, nella 
compattezza delle rocce, evocato dal canto, è suscitato a coscienza. 

E se l’uomo con ciò non si appaga, né s'inebria, se nonostante la nostalgia dell'eterno 
e lo slancio all’inaudito, sta saldo nel suo ideale e non abbandona la Terra, 

ma la riflette cosciente che dagli orrori di essa, ha tratto il coraggio e dalle sue asprez- 
ze la forza; 

se l'ideale non si scosta dal reale e si apre a tutte le cose, buone e malvagie, poiché il 
vero ideale trascende la natura 

ma non se ne stacca, anzi continua la natura là dove lei resta attaccata vincolata alla 
legge; 

se non rinnega il passato e grato alle colpe e al dolore, passo passo, amorevolmente, 
sillabando con le erbe più umili e le larve e le pietre, 

riesce a dire ciò che le erbe e gl’insetti e le rocce non sanno esprimere, se riesce a par- 
lare per loro e diventare la parola della nube dell’acqua, la parola del vento; 

e sapendo che dietro col proprio destino è l’anima della Terra, (perché il suo cammi- 
no è possibile soltanto sulla Terra e il proprio destino è congiunto al destino terrestre) 

lascia vibrare con la sua propria anima l’anima del mondo. 

se malgrado la sappia madre e matrigna, non sta chiuso in sé stesso e fa propria l’ani- 
ma della natura per esprimere quel che lei non sa esprimere, poiché la natura è divina ma 
muta edegli ha la parola anche per lei; 

allora la Terra, la durezza e materialità della Terra, si desta e commuove, si muove 
insieme e con la Terra le bestie, le pietre, le anime dei morti. £ gli alberi sradicheranno le 
radici, ele madri delle mandrie marine si trascineranno sulle baie a togliersi le alghe dagli 


occhi per contemplare chi passa. Cristo vero Orfeo. 
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La malafede è sempre presente, e si basa sull’equivoco di dire cose 
di grande segreto a lettori immaginati poveri, aridi, ignari, dotti o indotti 
che siano. Come se Steiner non venisse stampato. Santucci che lo inter- 
vista non vede il ritratto di Steiner alla parete, vicino al volto della 
Sindone. 


Alla pag. cit. può corrispondere solo quella delle erbe aromatiche attorno al cadavere 
di Cristo (v. n. prec. della Rivista, 219, su RR, 21-211). Questo di /n è un wricwm, p. es. 
Oca sarà un vivacissimo dialogo didattico e i Racconti si restringeranno sempre più sui 


ricordi di famiglia. 


VII. ANTROPOSOFIA di /r 
NATURA. Ireos, tessute d’aria 79. Ostrica, nel dolore, partecipa della grazia 96. Nella natu- 
ra, aspettazione, rassegnazione, abbruttimento, vortice delle nascite, innocenza, maleficio 
208. Secondare la natura scrivendo 211. L'uomo non ha nessun divenire 217. 
KARMA, In che mondo ero cascato 84, 169. Che cosa c'è, dove sono? 89. Nato senza il mio 
consenso 173 (ma:) che io abbia scelto mai madre? 179, lei così ignara 190. Il destino non 
è un modo astratto d’esprimere la sorte... è una realtà solida, concreta 235. Ma la vita che 
scopo ha? Perché deve pur avere un fine, uno scopo. O bisogna darglielo 188. 
L’IO. Io! Chi sono per chiamarmi così? Ci chiamiamo tutti “io” 190. Io sono... l'universo che 
è in me, una parte del tutto senza limiti, 199. Quello in me che non vedevo 201. L'uomo 
è l'essere più assurdo che sia nel mondo 218. L'uomo è divino malgrado se stesso 231. 
Nella singolarità più eccelsa e più abietta 240, L'eroe sceglie la morte a una vita di igno- 
minio 233, 243. 
DIO: Il problema era quello, 155. Far prigioniero Dio! Se afferro la verità afferro Dio 159. 
Se Dio non ci fosse: dovrebbe render conto del suo non essere. Il negativo per essere ha 
bisogno di qualcosa che lo sostenga. Sarà negativo, ma è, 154. Essere Dio! dover essere 
Dio! 245. 
LA PAROLA. Secondar la natura? 211 Mirare a una finalità così ampia come il cielo stella- 
to 213. La strada non era quella che volevo: era quella che cercavo 231. Ciò che vive negli 
esseri, visibili e invisibili... è la Parola 247. La scienza vede giusto, ma legge sbagliato 220. 
Vangelo di Giovanni (14, 4-6) 183, 187, 254. 

Se egli è il Verbo, devo coglierlo nella Parola 208. Mi manca la parola come alle bestie 


247. Le parole sono ormai morte. Gusci vuoti, cascame 115. 


L’equivoco sta nel dare come propria scoperta, rivelazione interiore 
quello che è uno stato di adesione discepolare alle parole di Steiner che 
venivano lette giornalmente. Ne derivò anche una situazione coranica: limi- 
tarsi al testo, se piaciuto, perché leggere? se citato, dove meglio di lì? 

Il narcisismo è un investimento incerto. Lo dimostra il continuo ricorso 
letterario a deformazioni, finzioni, spostamenti di date. E° una sospensione 


da Limbo, una assoluta mancanza di senso storico. Un uomo modesto e 
sempre più religiosamente umile, che si esalta nell’esaltazione dello spirito. 
(“Nessuno di noi pensa abbastanza di non essere che uno”. Essais II, XI. 


In ha il suo aneddoto. Tombari si immaginava un concorso di folla alla rivelazione 
del libro. Ricordava certamente la festa degli amici Pagnoni per Tonino 1955, quando lui 
passava e ripassava davanti alle vetrine “Bazzani” e gli gridavano 220! 234!, il numero 
delle copie. Chissà perchè prese a modello una libreria di Rimini, fingendosi acquirente 
per sapere “come andava”. Nessuna vendita, finchè un prete non comprò un pacco da 
dodici copie. Era il suo ideale, unire il prete, i preti del passato, alla antroposofia. Ma finì 
per accontentarsi, indicando come modello, la recensine offertagli per £.7: e /a sua opera 
cit. 100-101, vagliata e potata a suo gusto, invece di cercare il parere di esperti conosciu- 
ti e dotati di autorità. 

A. Attribuisce sempre le proprie idee agli altri. Anche ne “Il Matto grosso” 1933, dove 
viene respinta l’idea di un carcere nel “castello” fanese per un potenziamento del Porto, 
come un'idea originale (da proporre a chi?). Fine di Frusaglia: il Pievano non può più 
andare a caccia, campanile alto come una moschea ecc. “moralistico e pedagogico” (M. 
Verdenelli in “Omaggio a F.T.”, Rimini 1999, 179). In realtà si trattava di una politica pas- 
siva, da provinciale brontolone, moralista, “geniale” e prudentemente in ritardo sui fatti. 
B. C'è una pagina di D. Garrone, (Prose, Ancona 1934: 87) che potrebbe essere una let- 
tera di Tombari, o imitazione di Garrone, come provano le lettere a Tombari in stile tom- 
bariano (Carteggi con gli amici (1922-1931) s.l. B. dell'Adriatico, 1994: 192-193) così bene 
imitato e caricaturato da Garrone. Sono i consigli della “grinta” da armare per farsi strada 
in città venendo dalla provincia: trattare le donne da paro a paro, considerarsi un esplo- 
ratore in foresta (è il Malo Grosso in nuce) il tutto per lottare a trovare... un posto nel 
tram, segno di progresso nella città dalle mille risorse. 

C. Aneddoti recuperabili da lettere di Angela. Fabio povero: “Le signorine Ascoli (pro- 
prietarie de “La Lucerna”) invitavano spesso Fabio a pranzo, anzi quando lui non aveva 
un soldo (ma insegnava o no? nel 1925 e ss.), cercava d’incontrarle. Non era un pique- 
assiette di professione; forse era proprio Steiner che portava il puledro brado verso l'a- 
vena”... “la sua delusione di esordiente, allorchè nel cercare la sua “Canzone della casa” 
(n.b. passata nei “Sogni di un Vagabondo” 1933) che gli sembrava bellissima - sulla 
Lucerna appena uscita dalla tipografia, s'imbatté nell’ Educazione pratica del pensiero, di 
uno sconosciuto, certo R.St, un intruso che gli aveva portato via il posto d’onore, sicchè 
la sua canzone era finita in fondo senza nessun riguardo”, (Lettera di Angela del 30-1- 
1984 al sottoscritto. L'Educazione ora è in ed. 1978. Le Ascoli erano antroposofe. “La 
Lucerna” 1927: 229-42 (Steiner), 295-98 (Tombari). 

Spiritismo: non dice se per comunicare con Maria, che gli appariva già come Maria-Morte 
(Vi XVI). Il suicidio progettato (/ 1960: 222) si risolve in una freddura: la ragazza in tran- 
ce neo-dantesco risulta incinta, 168, la vita è un gioco e lui non pensa nulla. 
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SCRITTI DEL 1944 
Se gli autobiografismi di 7 1960 sovrappongono due epoche ai danni 
della propria storia di scrittore, gli scritti successivi ai Gb 1939 (e alle riedi- 
zioni Mondadori di guerra di tutta l’opera di Tombari divenuto una specie 
di modello di scrittore ingenuo-innocuo) lo mostrano ancor più incapace di 
capire quel che stava accadendo, prima in atteggiamento religioso, poi, 
nella lettera a Croce, in confusione polemica. 


1. Che bei denti 
“Patria”, Fano, 16 Marzo 1944, 

Ha un bel dire: “Un giorno Mussolini mi offrì, dirò così, una carica romana. Ne declinai 
l'onore. / - Non capisco niente - gli dissi - né di politica né di giornalismo”, senza spiegare 
come sia arrivato a tale confidenza col padrone di casa. La “carica” poteva comprendere la 
laurea 1937 “per chiara fama”, quanto la segreteria dell’Accademia d'Italia già avvicinata cin- 
que anni prima. Saggiamente la segreteria dello sprovveduto ambizioso provinciale venne 
sostituita con la cattedra all'Istituto Apolloni; stando ai racconti di Angela, mai troppo gradita 
perché interferiva con la libertà frusagliana stessa. 

E’ impossibile quell’apertura di puro narcisismo, che conserva la battuta di Fabio e non 
dell'Ospite di Palazzo Venezia. Altrove si può sapere qualcosa di più della scena. In TF 1981: 
168 c'è la Medusa del pavimento del salone di Palazzo Venezia. In Don Perosi accademico 
(ivi: 117-120) si abbandona all’ambizione a divenire segretario dell’Accademia: la sua propo- 
sta di onorare il prete musicista era stata accettata dal Duce. 

In quel 1935 il cumulo delle fortune (nel 1937 sarebbe apparso nell’ Enciclopedia Italiana) 
aveva mosso del malcontento nella stessa Roma. Così doveva essere accaduto già nel 1930, 
dove si dice della cattiveria dei critici di giornale verso un giovane autore (LV-LVI). Ora 
l'Angela sposina aveva scritto al Duce “una letterina tosta, se quello (i.e. il Duce) a distanza 
di mesi, se ne ricordava” (A. Piscaglia, “Tombari come Tombari, Fabio”, Tavullia 2001: 121). 

La frase detta a Mussolini verrà retrodatata agli Anni Trenta (772 1960: 130, ma v. 77, 232, 
121) dicendola a un commissario di polizia nel falso episodio della bomba. Il “non professo” 
del falso 1930 diverrà “non capisco” della frase al Duce. Infatti il “professare” era più vero per 
lui, e anche lui professava patriotticamente qualcosa. 

Ora però la professione era impostata religiosamente, meditando sul dolore umano, col 
facile ottimismo che vuole il male a fine di bene. C'è anche un velato ricordo del figlio 
Giovanni morto nel 1939. Tutto qui è di “cultura estetica”: “Nessuna guerra, voluta o no dagli 
uomini, che non sia voluta da Dio...” è pur sempre la benedizione di bandiere e gagliardetti. 
“Si muore da millenni... tutto si disfa e si corrompe e tanto l’aria che l’acqua sono limpide e 
pure come al giorno della creazione”. (Ma il fascismo “passa” ugualmente?). “Nella mia fede 
è la certezza che l’Italia di domani sarà migliore...” - non dir niente e dirlo bene. Chi deve fare 
l’Italia migliore? a un certo momento spuntano argomenti disordinati: accanto alla “gioia del 
sacrificio” del giovani attuali, l'usura che non può turbare gli onesti, la ricchezza preoccupe- 


rà i ladri, “e persino i comunisti cominciano a parlare come i loro compagni russi”. Ben altra 


confusione apparirà nella Lettera di poco tempo dopo. 

Ed ecco, dopo la lunga preparazione, apparire il Cristo nella parabola apocrifa di tono 
buddistico; al vedere un cadavere di cane, con “retto giudizio” di iniziato, il Cristo nota i bei 
denti della carogna animale. “Gesù aveva visto il bello”. Lo scritto deve essere posteriore di 
poco al 25 luglio 1943, non si spiegherebbe altrimenti, in piena ripresa fascista, il tono di liqui- 
dazione storica e la metafora macabra: badate alle “Grandi Opere” (anche a Metaurilia?), per 
il resto lo Spirito “per quanto tremendo possa essere il destino attuale dell’Italia, vi trasparirà 
pur sempre il divino, cioè l’eterno...”. 

Il riferimento buddistico-cristiano è uno spunto antroposofico ante litteram. Il nome 
Steiner gli era noto dal 1927, solo il nome, e aveva ricevuto da poco in regalo lo steineriano 
commento al Vangelo di Giovanni (Carabba 1932). 


2. Parole ai giovani 
“Settimana” del Resto del Carlino 
Marzo-Aprile 1944, p. 3. 
1 21 paragrafi delle Parole a cominciare dalla debole epigrafe (solo l’uomo guarda in alto 
ecc.) sono una specie di massimario catechistico di un Tombari che lascia emergere il suo par- 
roco interiore, superata la fase degli estetismi parrocchiali delle opere precedenti An e Gh e 


prima delle ovvietà pedagogiche della Chiarificazione 1949. 


La rassegna dei motivi è utile per collegare il Tombari dei G. 1938, citato dalla Treccani, 
e il To 1955. Lo scopo della vita non è l'arricchimento, ma la conoscenza di sé e del 
mondo, e del divino. Non è accettabile un io diviso dal mondo, un mondo insensibile; ma 
cercando in se stesso quella conoscenza che si nega al mondo materiale, si arriva al divi- 
no. Dio è l’Essere che sorge dal Niente della propria sostanza (21). Nell’ dirà anche peg- 
gio: se Dio non c'è deve provarmi che non esiste (/n 1960: 134). Bisogna raggiungere una 
purezza filosofica-mistica spoglia di ogni personalità, sentirsi punto e meta dell’idenitifica- 
zione col divino. Quella vitalità che è negli altri è anche in te (dice al giovane modello). 
1-3. E' una atarassia, pure restando individuo. 4. (Ma quell’Ogni giorno è sereno sopra le 
nubi, è un cioccolatino, il consueto scelto di gusto di Tombari 5. L'infelicità è amare se 
stesso senza il divino (purtroppo esiste anche la superbia, il narcisismo). 

Non credere al Caso, nulla sfugge alla norma. 6. (Non dice ancora karma). Non sen- 
tire Dio un estraneo. Sentirsi essere cosmico, non (ironizzando) internazionale, ma “catto- 
lico” letteralmente. Compare il “convertirsi” paolino agli Ateniesi (Ar 17, 30). E’ stato un 
silenzioso crescendo per arrivare a citare il Vangelo di Giovanni, le conferenze 1908 di R. 
Steiner da poco ricevute in regalo (Carabba 1932; anast. 1949). Ci sono cenni ai primi sei 
capp. Il “così è” è argomento debole se si vuole insieme fare ragionare, anche perchè non 
allude mai alla fede, ma usa i pensieri dell’antroposofia. (Così sarà di Donna Berta per il 
“Renda rinato”). Non essere superstizioso, “pensare con la parte divina di se stesso”. 6-9. 
Tutte le religioni sono la religione e Dio è al di sopra di tutte. 10. 


Apre un atteggiamento futuro dove dice di non fidarsi della c.d. scienza. II. ma più 
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avanti: con la scienza si può raggiungere la felicità. 11-13. E’ facile comprendere l’intelli- 
genza degli animali (ha consultato i naturalisti per i suo Ar 1935). Non cercare il bene fuori 
di te, 12-13. 

Vita sociale: essere cortese con tutti, compatire chi non lo è, rispondere col proprio 
divino al divino degli altri. 14. Non avere timori, il male può portare alla felicità. C'è un 
solo peccato, l’accidia. 15 (Magari!) 

Infine, la politica. Non era per intellettuali buddisti o simili, ma data la foto in centro 
pagina, per giovani da arruolarsi nella Repubblica di Salò (ma tutto è senza nomi). 

L'internazionalismo è un falso universalismo. 7.17. “Se ancora è possibile parlare di 


politica quando la patria è in fiamme”, e “ricordati di essere parte di un tutto più vasto d’o- 
gni partito”, “e come tale collabori col tuo avversario” (16-17 le cit.). Con un repertorio 
degli inizi fascisti: desiderare la fine di ogni vecchiume, d'ogni ingiustizia ecc. (Tutto per 
sentito dire). Compare persino una specie di dialettica delle posizioni opposte: “il fatto che 
si possa scrivere questo senza indirizzarlo precisamente ad alcuno...”, ma di là stanno i vili, 
di qua i generosi. 

Ma: l'umanitarismo porterebbe alla diserzione dalla guerra - e il sofisma: “poiché è solo 
dal conflitto che nascono unità di sempre più vasti orizzonti: dalle lotte di comune all’ur- 
to di continenti”, legge della solidarietà umana in evoluzione, ma “non per decreto, per 
evoluzione”. 

La guerra attuale “semina l’unità dell'Europa”. Il cenno di prima ai continenti alludeva agli 
Alleati? Ma: non si può assistere inermi al massacro dei propri altari, delle proprie case” 
CCC. 

Conta la pace del dovere compiuto. / (A capo) E però sii buon Italiano. Dio ha crea- 
to l'Italia ecc. “Ogni popolo fa la sua guerra, e l’Italia fa quella di liberarsi dal capestro di 
Suez, che la soffoca, dopo i cento capestri di Versaglia” ecc. “Non a caso che tre popoli 
veramente proletari, quattro con quello indiano, si trovano a combattere a fianco”. 
“Riflettici, tu che ti vanti amico del popolo”: firris Frusaliae. “Se sei forte... non giudicare... 
lascia ai colpevoli la pena...”. L'amor di patria dovrebbe unire tutti. 

Tutto questo porta la finale storico: “il solo alleato col quale camminiamo al pari passo, 
fin da quando si chiamava Prussia, e noi Piemonte, e non ci ha mai tradito, è la Germania, 
questo popolo degno di leggenda più che di storia”. Questo porta al riuso che ne farà tra 
poco nella Lettera a Croce, a cui rimandiamo. Nell'/rn (1960:232) dimenticando di parlare 
degli Anni Trenta: “fui il primo a indicar il pericolo di una Germania divisa e a rischiare la 
pelle per lanciare l’idea dell'Europa unita” (cioè tedesca?). 

E al giovane ideale conclude: usare la libertà di obbedire al dovere di obbedire alla 
patria. Modo di distruggere l’uomo vecchio per il nuovo (!) “sarebbe inutile conColui che 
è già in te”, nell'ora del destino, della prova. 

Il giovanotto della fotografia non ha le mostrine e lo stesso fez appare appena. 

Il problema critico costante di uno scrittore del carattere di Tombari è la sua mentali 
tà, con cui adoperava, fino al plagio evidente, notizie, parole, in questo caso idealismi del- 


l'ambiente scolastico secondo la “riforma Gentile”. Per lui le idee non hanno forma né 


identità, si usano, senza uscire, malgrado gli universalismi, dalla bassa cultura di propa- 
ganda, senza raggiungere neppure il livello della ideologia. La Filosofia della guerra di 
Gentile (Palermo 1914) conteneva tutte le ipocrisie dell’interventismo della Prima Guerra, 
riutilizzabili anche a Seconda Guerra finita, Nello Spirito Assoluto non ci sono differenze, 


ma gradi (guerra metafisica; empirica; attuale), né diversità di persone, né antagonismi di 


“aggruppamenti sociali” governati da interessi diversi: bisogna fare il proprio dovere, pron- 
ti all'appello, e con l’amore reggere il dovere. 

E° lo stesso materiale delle Parole ai giovani, dove però camminare sul filo del rasoio 
è difficile, senza fare i nomi del presente, degli “aggruppamenti sociali”, Italia, Europa, 
Germania (dell’altra guerra?), ma non Mussolini dopo il Gran Sasso, solo la Germania allea- 
ta fedele, alla pari con l’Italia (1). 

Dal gentilesimo fascista derivò, conservato per tutta la vita, senz'essere modificato dal- 
l’intelligenza e dalla cultura antroposofica degli Anni Cinquanta, quel suo rifiuto dell’intel- 
lettualismo, che per Gentile era capace di tradire, cioè di criticare la cultura ufficiale. Ad 


essa veniva opposta (ricordate l’estetica dello 


river male” nella recensione di D. 
Garrone, “L'Impero d’Italia”, 1930) una esaltata “barbarie” fascista di fronte alla critica, 
abuso dell’intelletto non autorizzato, come appariva nell’idealismo fascista dei discorsi gen- 
tiliani del 1924. 

Perchè non fu scritta una Lettera aperta a Giovanni Gentile, ma, dopo il 14 aprile 1944, 
quella a Benedetto Croce? 

Una certa confidenza poteva essere derivata dal fatto che la cultura fascista aveva con- 
sigliato a licei e biblioteche “La Critica”. D'altronde Tombari non si commisurava con nes- 


suno, irrelato e mancante di gusto di di autocritica. 


3. Fabio Tombari 
Lettera aperta a Benedetto Croce 
Erre, Venezia 1944. 


A Benedetto Croce: lettera aperta (s.1.), 1945 


Il “presi parte alla guerra civile”, /77 1960, 222, era a sua volta un commento alla lette- 
ra a Croce di sedici anni prima. Ecco dunque Tombari scrivere a Croce per farne una spe- 
cie di responsabile dell’Italia divisa. Non era il tipo da leggere Croce. 

La sorpresa è nell’insistenza con cui vuol persuadere Croce a scrivere insieme con 
Tombari la “storia vera” d’Italia. 

“Non quella già scritta e tutto, come gli dice fanesemente, in America... In America 
oltre alla storia hanno già pronto il nuovo film della Grande Parata, 10, 15 - (e si dimenti- 
ca di Cinecittà, del Giornale Luce e di tutta la regia dello spettacolo politico). Otto volte 
viene ripetuto “parliamone insieme” - ma senza democrazia, nessun “parliamone” è possi- 
bile. Croce gli appare starsene sicuro di là dal fronte che lui stesso avrebbe contribuito a 
“far consolidare” (!). Croce aveva rischiato di essere rapito dai ‘Tedeschi, come appare nel 


diario dell'Italia divisa in due. Più volte Tombari usa il prudente e impersonale “si è volu- 
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to” chiamare gli Alleati in Italia. Cosa si poteva sapere di storia e di politica nel rifugio di 
Mazzorbo? 

Alleati secondo la propaganda fascista: “signori ubriachi... i vostri liberatori... il popo- 
lo americano chiamato ad educarci (2)... questi sono ricchi, e distruggono senza sapere il 
valore delle cose... L'arte non la concepiscono, 5, 11, 15, 27. 

Dalla stessa parte stanno “gli umanitari, i comunisti (1), i cosiddetti economisti, la masso- 
neria (che ha vinto la guerra) e gli ebrei... Agli Ebrei può dispiacere l'espansione dell'Asse”: 
visti come dei poverissimi che anelano al ‘mondo senza gente” (). Poi, da esperto: 

E’ un tasto che non voglio toccare e che conosco solo attraverso la Storia e i Vangeli, 
lo lascio alla storia futura quando questo destino sarà compiuto. Non c'è niente di celato 
che non dovrà rivelarsi. 16, 22-24. 

Non poteva sapere ancora dell'Olocausto. Chiama “moda” le idee “estranee” e accusa 
ag- 


gli altri di propaganda e di falsare la verità (che non conosce. Forse dopo il radiome* 
gio di Croce da Palermo?). 

Tutto questo avviene sotto la derisione, le angherie, gli omicidi di quelle forze brute, 
senza Dio e senza patria che sono state evocate (!), chiamate ad insorgere, 16. Era il punto 
di vista di molti ufficiali. 

Dialogo immaginario: 

Parliamo di questa guerra, signor Croce, parliamo noi due, poichè tutta l'umanità, 
prima o poi dovrà parlarne nei secoli. 

- con una confidenza provocatoria che nessuno gli aveva concesso. Loro due soli, nel 
“mondo senza gente” di Tombari Si mostra sereno, non animoso, tollerante, ormai supe- 
rato ogni odio (1). E’ in fuga col vecchio padre, e pare Enea, sotto la pressione del fronte, 
costretto ad abbandonare cose e luoghi cari, Tutte le edd. Mondadori di guerra gli aveva- 
no montato la testa, doveva sentirsi lo scrittore rappresentativo d’Italia da cui la confiden- 
za che si prendeva. Ha sentito gli intellettuali rimpiangere di non essere nati altrove. Ha 
visto le scritte sui muri; sulle carte geografiche, inneggianti alla Russia. 

Una Italia tutta di propaganda, di Giornali, di Eiar. Ecco puntuali gli “otto milioni di 
baionette” (che era il numero delle tessere), l'identità Fascismo-Italia, la Prima Guerra 
Mondiale “senza bottino”, Versaglia ecc. Il tutto con insistenza maniacale, la tragedia di una 
profonda ignoranza, l’assenteismo alla base degli svolazzi e delle birichinerie letterarie. 
Croce ricordi l’altra guerra, ricordi Versaglia, “l'emigrazione negata” (esisteva un ministero 
specifico) all’Italia povera. Suez: non si fa una guerra coloniale pagando il pedaggio al 
nemico. In Spagna l’Italia ha combattuto “contro tutti” (dava solo un aiuto a Franco e non 
s'intesero sui risarcimenti). 

Il Re non viene mai nominato dall’ex ufficiale del 94° di Fano, (non richiamato e con 
qualche comparsa in caserma). Come se non fosse a Bari e Croce non attendesse l’abdi- 


cazione del Re. Ecco le Opere del Regime, elencandole; battaglia del grano, colonie, treni 


popolari ecc. Emigrazione, autarchia, “spazio vitale” (cioè aggressione). 
Bisogna dunque dare una lezione di storia a Benedetto Croce! 


Bisogna che Croce impari che alla Jugoslavia “venne negato il diritto di esistere per- 


chè prima non esisteva... 15 milioni che da pastori divenivano di colpo marinai. ...E ora 
non più Battisti, non più D'Annunzio, ma Tito. Gli americani possono non sapere questa 
storia, ma i francesi sì. e gli indiani (gli Indù) - (nel caso Croce li confondesse). Segue una 
tirata contro i “musulmani belluini che hanno diritto di vivere, ma che sono stati abban- 
donati da noi”: come, quando, non lo dice perchè non lo sa: non sa di chi e di cosa parla. 
Ripete secondo l’ipnopedia della propaganda. Sono quelli “i veri proletari. E intanto si è 
voluto far cadere il tiranno e per uccidere il figlio si è uccisa la madre, l’Italia”. Era un tiran- 
no che proteggeva “tutti, nessuno escluso, nemmeno voi”. Tutti proprio no. Tombari nella 
vita politica di Croce? Il quale non poteva fare l’elogio del buon tiranno, che aveva “debel- 


lato la disoccupazione, la lotta di classe, gli scioperi... diffuso l’amor di patria ecc. ecc. 


L'’opuscolo pare scritto per i poveri tedeschi; “i traditi”, tanto che non si accenna mai 
alla Repubblica di Salò. E così lo stupido agnello ebbe compassione del lupo in fuga fero- 
ce. Quelli aiutano i fuggiaschi (non sa dei campanili di Fano) e che non patiscono le indi- 
gestioni degli alleati. Non si arresta più, esagitato e delirante: insegna a Croce a non con- 
fondere Germania con Austria, lui Tombari che ha “ammirato la Germania nelle sue menti 
più nobili” (i nomi e poco più). La Germania, non il Nazismo, ha aiutato l'Italia contro “gli 
altri in Spagna”, che “ha combattuto contro il nuovo Gengis Kan, il pontefice mongolo, 
Stalin per Danzica” 14, 16, 22-23, 25. Si ricordasse, Croce, che l’Italia era stata alleata con 
l’Austria (ma non lo dirà in IN nel 1960). Dopo il ‘70 la Germania permise (“quando.si 
chiamava Prussia” - impagabile!) la presa di Roma, e dal 1982 al 1912. 

Proprio in quei giorni Croce scriveva “Za Germania che abbiamo amato”. Sorpresa 
finale: bisogna controllare se stessi (come lui non sa fare, tutta la lunga vita a prendersela 
con scienza e cultura e modernità), e pensare al giudizio di Dio che “ci vuole eroi”: 
“Distruggere l’uomo vecchio per il nuovo, ecco ciò che vuole da noi” ...Infine “Ecco che 
avanza, signor Croce, eccolo che avanza. State fermo. Ecco: ci è dentro”. (In Essere 1983 
diverrà: Non entra. E' già entrato” (1). “To l’ho veduto, e Voi? Per l'Italia mi auguro che pos- 
siate dire altrettanto”. 

Una interiorità senza baricentro stabile, su cui poter contare, accetterà superficialmen- 
te la critica alla psicanalisi accennata da Steiner, senza dirci che fare di nevrosi e psicosi 
(in cura dai parroci frusagliani?). Così la figura parentale, dopo lo scossone della caduta di 
Mussolini, ebbe un tentativo di sostituzione con Croce, questa volta da pari a pari, anzi 
come consigliere dello storico d’Italia. E Fabio proprio negli stessi giorni della Lettera, 
cominciava a leggere Steiner, e non ebbe quello sbalzo, quella crisi che fu comune ai molti 
ingenui, quanto ai disperati di non poter combattere più. 

La forma convulsa è tutta un crollo delle artificiosità e dei manierismi precedenti, da 
lui presi per letteratura nuova, buona. Una lingua mal intesa e mal digerita! 

La Prima Guerra Mondiale, “che noi avevamo vinto da soli e anche un pò gli altri”. 
Otto di Asburgo, “unico susperstite di quella casa di cui parlano i tragici romanzi”. Gentile 
vi compare sottointeso tra “i tanti altri che vengono giornalmente revolverati”: la lettera è 


posteriore al 15 aprile 1944. Già superato: il trasformista è già tutto proteso a fare lezione 
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e a correggere la mentalità di un Benedetto Croce. “Stiamo ritti, signor Croce, stiamo riti, 
facciamoci animo”, Scrive male, proprio male: “di conoscermi... non avrebbe alcuna impor- 
tanza. E noi ci hanno disarmati. Fino a farli annoiare, il cambio di tanta rovina, del caffè 
moca”. (La storia) “quella già scritta e tutto. Solo porto è quello e perciò tutto l'Adriatico. 
Il grano (americano) ci avrebbe potuto inondare... e distruggere agricoltura. Voi sapete che 
si è moltiplicata l'esportazione e prosperata... deprezzandoci. Chiedono il lavoro. Si devo- 
no volere idee estranee, non internazionali che di frontiere vuole aperte solo le nostre. 
Lasciamo ciò alla propaganda di chi la dà a bere. L'altra guerra si griclò... 

Dunque la semplicità delle frasi del periodo precedente era tutta manierismo, sotto 
celava questa rozza incapacità a esprimere. I primi An e Gb si reggevano su forme e let- 


ture molte di più di quanto lasciassero sospettare le citazioni rare. 


Tutto ciò si spiega con il crollo delle figure parentali, non solo, ovvia- 
mente, quella del Duce, ma anche quella del Mondadori coinvolto nella 
caduta del Fascismo - e con il bisogno di aggrapparsi ad una auctoritas, 
sia pure nella più assurda delle situazioni, e nello stesso tempo a pro- 
porsi come auctoritas, interprete della Storia e dell’epoca, a sua volta. Il 
narcisismo può questo e altro. Questo dice anche che non fu un crollo 
psichico, per sgangherato che fosse il testo del messaggio. 


L'opuscolo fu anche recensito (“Dizionario universale di Letteratura Contemporanea”, 
IV, 872-873, Fabbri 1962) in tempi di libera opinione e opposizione. Tombari viene detto 
“legato al regime che inventò Strapaese e durante il quale ebbe logicamente successo cla- 
moroso e fama”. L'A. giustamente non ne fa un prodotto di Strapaese (Maccari espulso, 
finito nella resistenza ecc.) - fa vedere come Tombari abbia goduto della situazione com- 
portandosi con indipendenza e isolamento. “Nella estrema ed effimera rincarnazione del 
governo fascista l’A. volle anche rivolgere pubbliche e veementi accuse a B.C.”. Ma si è 
visto che non era veemenza, era delirio dell'ignoranza e incapacità di distinguere i motivi 
della propaganda di guerra da ciò che vedeva o avrebbre visto se i suoi interessi fossero 


Stati più ricchi, più attenti, cioè più culturali. 


Nel clima attuale di montante revisinismo è possibile una interpretazione opposta della 
Lettera: il genio di Tombari aveva intuito la personalità giusta, (prima che tradisse dando- 
si alla democrazia), per farla collaborare come aiuto alla propria opera di storico d'Italia. 
In quanto alla incapacità di studiare e di consultare enormi materiali per “fare storia”, que- 
sta era un'offesa, perchè appunto il genio dell’artista si sarebbe impossessato, a volo d’'a- 
quila, dei concetti necessari. Così penserebbero Lettori Modello, presi dal fascino della sua 


personalità. 


re 


PAROLE AI GIOVANI 


di F abio Tombari' 


* Tutte le bestte hanno il viso 
ivolto alta terra; solo l'uomo 
volge il viso fra ta terra e il 


Che lo scopo massimo della vita 
umano — paragonato all'immensi- 
ti del creato in una notte di stelle 
= debba essere quello di arricchi- 
re, sla pure per 41 benessere dei 
propri figli, ci appare ridicolo. Va- 
leva la pena di Smbastire universi 
ii universi per far giungere una 
delle massime’ creature, con milio- 
fil di secoli di cammino e di dolori, 
run impiego elevato o a un titolo 
iccademico? Così mentre non ci 
iPpsre sciocca la funzione d'un mi- 
trobo, cl appare ridicola quella 
dell'ucmo. Né lo scopo di procrea- 
te per procreare risolve 11 ptoble- 
ma, se mai lo sposta... a tempi mi- 


fiori, 
E allora? 
de 

Ascolta: nel corpo umano, come 
gvunque del resto, tutto è in fun- 
zione di qualcosa: 4 polmoni 4n fun- 
zione di questo, Jo stomaco in fun- 
zione di quest'altro, fl fegato idem, 
la milza, i reni, il cervello ecc. 

E l'uomo? Non è in funzione di 
niente, non serve a niente. I° pos 
Mibîle? 

Non ti parrebbe. già ridicolo 
quell'ingegnere che costruisse alla 
perfezione una sua macchina — 
dinamo, cilindri, stantuffi, ogni co- 
fi utile è a pogto — e tutta intera 
la macchina non servisse a niente? 

C'è chi obbietta: ma le cose sono 
nate n po' per volta, dal eempli- 
cissimo della monade al complesso 
umano, Benissimo: un' evoluzione 
cioè, E }o scopo? Che ne diremmo 
di una strada costruita a meravi- 
glia, che non conducesse in negsun 
luogo? 

C'è chi osserva: lo scopo c'è: la 
propagazione della specie. Tonti 
automobili e tanti nere che non 
servono per correre o volare, ma 
per procreare tanti altri nutomo- 
bilini e tanti mitri acroplanini in- 
servibili TI pare possibile? E m- 


lora? 
CI0) 


Allora cerca in te quoll'intolli- 
genza che neghi all'universo. Essa 
è ovunque e infinita come la sua 
ereazione, e poiché Il massimo pos- 
sibile a noi è quell'identità e quel- 
la coscienza, ecco Iddio, l'Assente, 
sorgere dalla sua steasa sostanza, 
l'Essere dal Non Essere: come il 
centro della ruota, punto invisibile 
e solo concepibile matematicamen- 
te — cioè per mente pura e im- 
personale — e senza jl quale cen- 
tro niente sarebbe e potrebbe agi- 
re: fermo, immobile e preserite în 
ogni moto, cui tutto volge attorno 
e converge; Entità unica e massi- 
ma e significato d'ogni cosa, questo 
Tutto, che è tale in quanto non è 
materia e che nessun sendo potrà 
mai scoprire: e solo la mente più 
impersonale più pura riuscirà a 
coglierne Ja presenza. 

Eccu il primo dei grandi Misteri. 

Se tu, fatto puro e spoglio d'ogni 
personalità, riuscirai a sentinti pun- 
{o e moto di quell'unico centro, cc- 
co farsi in te una gran luce e ove- 
lorsi a uno a uno gli altri misteri, 
fra | quali non ultimo la creazione 
dell'uomo: monade celeste, nata di- 
vina, e però senza merito, ‘discesa 
ln un corpo che neppure conosce 
ma che solo Jl dolore fa suo, ad 
icquistare esperienza, cioè merito 
di essere ciò che è stato creato. 

Fare che le creature sì identifi- 
chino nel Creatore, dopo averle re- 
®= conscienti di essere separate da 
Lùi come individui. Ecco l'altro 
grande mistero, a prova del più 
Erande Amore. 

K® 

‘Neni spesso davanti alla tua 
mente questa oredità, questo ideale 
della tua emima, ciò che l'anima 
può sperimentare come grande 
ideale proprio. Allontana da te o- 
mi debolezza, ogni viltà. Ricordati 
d'esser parte dell'universale, e che 
la stessa vitalità. degli ‘astri, come 
bo Spirito che li governa, è anche 
fn te. 

Il tuo atesso corpo ne fa fede. 


Non creato da te, sconosciuto da 
tua madre come da te, esso sl nu- 
tne e respira in'comune con gli 
altri animali e le piante e sl all 
menta di cosmo. Senza più odi, né 
rancori, né antipatie, senza più ti- 
mori hé meschinità né attacoamen- 
ti, chi può Impedire di sentire! di- 
vini, nol nati fra le stolle? 

Cristo è #l nome che | secoli lan- 
clano al secoli come 11 modello del 
carattere, 

o 


Ogni attimd è eterno, ogni glor- 
no è sereno sopra Je nubi, L'uomo 
vive nel contingente come quello 


Ghe sotto le vicende atmosferiche 


non bada al sereno che è oltre. 
Crede nella fortuna, nel caso, co- 
me nel tempo buono o cattivo, glo- 
endo e dolendosi per ciò che è 
mutevole, Ma chi è consapevole sa 
che la parte migliore di Jui attinge 
ul sereno, a quell'intelligonza che 
guida ogni suo passo, e attraverso 
le vicende dol dolore e della giola, 
come su gradini uno sull'altro Jo- 
gicamente posti, va incontro al suo 
sole. 

Che se l'uomo potesse attuare ciò 
che la sua parte umana desidera, 
quanto più infelice porebbe. 

6 ® 

E però non credere al caso, come 

non devi credere al fato. 


Quello dice; il tale è morto in * 


guerra per puro'accidénte, e que- 
sto aggiunge: e l'altro è morto per 
un errore del medico, Così quello 
morì per colpa d'un serpente e 
questo per arteriosolerosi 0 perché 
scivalò dalle scale. Tutte ragioni 
così giuste, per cul' senza scale, 
senza sorpenti né guerre né mali 
né medici, dovrebbe pur esservi 
alcuno che sopravvive al generale 
Incidente. 

Eppure no: fra tanti così ma) un 
s01 caso che un alla norma, 

O 

Non credere neppure a un Dio 
estraneo, a un irresponsabile. Egli 
non è estraneo alle morti o alle 
guerre, come non lo è agli uragani, 
alla peste, alle. convulsioni tellu- 
riche. 

Se queste U spaventano, è perché 
tu hai posto Il fine della tua edl- 
stenza più ‘in basso di clò che 
realmente, e tutto ti par troppo por 
così piccolo premio. 

Risvegliati alla coscienza del di- 
vino. Prima di essere un'individua- 
lità Internazionale, come vorreb- 
bero i facili umanitari, sei un 0s- 
sere cosmico, espresso dal cosmo. 

Se sel cattolico ricordati: Katho- 
lon non vuol dire universale, cioè 
per tutti, come’ da secoli si crede, 
ma in unità, in armonia col tutto, 
che è cosa ben diversa, Così Ja pa- 
rola di S. Paolo agli Ateniesi, da 
cui la penitenza, non significa mor- 
tificazione o pena, bensì mutazione, 
rivoluzione interiore, rifarei n Dio, 
Insomma, distruggere l'uomo vec- 
chio per #1 nuovo. 

. 

La parola.è divina. Ricordalo. La 
parola era prima delle cose e non 
risonò che sulla terna attraverso le 
vibrazioni atmosferiche, quando la 
lingua poté smodarsi e testimoniare 
della verità: Far risonare a parola 
è atto sacro e stupendo, Fatlo con 
consapevolezza, ed ogni parola n- 
sonerà come al gionno della creu- 
zione, pura ‘ed eterna, 

E però impara a vedere nelle pa- 
role jl loro valore nssoluto e non 
relativo o ‘metaforico, come si è 
usi a vedere, Così quando nel Van- 
Elo di Giovanni tu leggi: — Egli 
venne per attestare della luce — 
sappi che è della luce e di ciò che 
vedi: della luce che l'evangelista 
intende parlare,di giò che risplende 
renlmente nel sole, nol fuoco e 
nella Uma e che è anche in te. Lu- 
ce quale essenza di luce, In quanto 
è tale anche se tl appare in una 
candela; easenza di fiamma, di luce 
cosmica, di vibrazione solare, e 
non della mormeggiante hice me- 
taforica. 

E' proprio vero: — E la luce 
splendé fra le tenebre, ma le te- 
nebre non la compresero. 

Così la parola. Quando nello stes- 


so Vangelo tu leggi: — In princi. 
pio era il verbo — sappi che così 
è, e che la parola era prima delle 
core, E puol provarlo tu stesso: 
perché tu possa pensate una cosa 
è vederla in te, un leone ad esem- 
pio, bisogna che tu. dica o sottin- 
tenda a pardia che lo concepisce, 
è solo così e dopo potrai averne la 


immagine. 
O 

Nel tuoi do con l'Eterno 
non fare che la superstizione pren- 
da il sopravvento, ed evita di pre- 
gare per abitudine o per timore 
di venire meno. Fà che il tuo 
spirito sia libero anche da questo 
impaccio, e sappi che non puo! 
nulla ricordare a chi già tutto sa, 
Ma calmo, riposato, sgombro d'o- 


gni bassezza, pensa con la parte 
divina che è In te, e immengit, ri- 


rugiati piu grande 


amore, 


In ‘quel 


i0 

Che tutte le religioni provengano 
di una sola e a una s0Îa niporno 
è chiaro: prendi ad esempio quat 
Wo esseri di quattro 1601 Giverse e 
vussuu in diversi ambiont: un pa- 
gano, Boezio; yna cauonca, S, ‘le 
resa G'AVII; UN Inuu, humalorsne 
na; una teosofa nmemoana, ln Ma- 
Doi Collins: tutti e quautro testi- 
moniano d'una stessa jiuminazio= 
ne, d'una pressa rivelazione divina. 

Ciò Jirova che Dio è in' cima ud 
ogni salita, od ogni ascesa spin 
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Non ti fidar troppo della cosidet- 
ta sorenza cosi com'è avuamente. 
Se la scienza fosso veramente tale, 
la sua sola conoscenza dovrebbe 
render felici: esser parteckpl della 
vontà, ‘dell'essenza, del fine delle 
cosel Invece no: essa è incapace 
di unità, che è la soia felicità dello 
spirito. E però serviti della sclen- 
za ma non farne il tuo fine. AÙb 
stato attuale essa non è che un 
mezzo, 

Ricordati: è lo spirito che crea 
la materia, perché, quando anche 
così non. fosse, vorrebbe dine che 
la materia avrebbe In potenza la 
volontà è l'intelligenza, cioè lo upi- 
rito. 

Che se alcuni vedono se stessi 
intelligenti e l'universo idiota, vuol 
dire che dimenticano essere loro 
stessi parte e crenture dell'uni- 
verso, 


suo 


° 
tutto è ARR e lo spirito 
è in tutto. La mente non fa che 
attingere a quell'inteltigenza che 
può capire, secondo Ja sua capneltà 
© maturità. Da clò è facile com- 
prendere l'intelligenza degli ant- 
mali è delle piante, sviluppati a 
quella sapienza ‘cui attingono se- 
condo | loro particolari bisogni, In 
clascuno di nol c'è l'esperienza di 
tutto sl passato come c'è in germe 
tutta la storia avvenire. Tutti i poe- 
mi, Je opere, le azioni umane più 
grandi ed eroiche sono In te: tu 
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puoi attingere all'intelligonza di- 
vina. Desidera perciò quelle cose 
che sono grate al divino che è 1n 
te, e possibilmente soltanto quelle. 


Non cercare il tuo bene — come 
la tua selenza — fuori di te. Da 
fuori possono venirti delle  cinco- 
stanze più o meno piucevoli, ma 
il bene e tuo e non puo venirti che 
da te. Perseguilo a volta n volta 
in ciò che di migliore, di più no- 
bile, di più alto senti in te, scar- 
tando cio che è più basso, è finira 
per raggiungere con la scienza la 
siessa felicità, Allora vedrai che 
ga 1uori, quali si siano le apparen= 
ze, tutte Je circostanze saranno ta- 
vorevoli. a te, € lo stesso nmore, 
— poichè ne hai vrovato la sor- 
gene — correrà a te da tutte Je 
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SII cortese. Sempre. La corte- 
sia è il retaggio che la nobiltà ci 
ha tramanaaro fin dal iempi del 
Cavaneri del Graal o dello Spirito 
Santo, Come Il sorriso, come il co- 
raggio, a dominio della nostra par- 
re inferiore, ; 

Se qualeuno è scortese o cattivo 
con te, è la sua parte caduca che 
agioce, la sun natura irascibile, Ji 
suo sistema nervoso che è debole. 
Non adirarti, non rispondere an- 
che tu con la tua parte caduca. 
Dimentica ogni ongogiio meschino, 
ogni debolezza. Sii forte. Fà che 
il'tuo io divino di cui sel consa- 
pevole riaponda al suo io; e nel 
dominare te stesso dominerai an- 
che l'altro, 


n° 
Non aver timori: sei invulnera- 
bile, eterno, destinato a passare 


per mille prove di ardimento e di 
fede. 

Il male non può farti che bene; 
polchè ha ln funzione di elevarti. 
La fortuna di Dante deriva dalla 
Sua propria eventura. Tutti, anche 
i mali peggiori, anche la vergogna 
se giova a redimerti, anche la mor- 
te. Il solo male da temere è l'iner- 
zia ‘© peggic ancora Il ritorno a' ciò 
che hai già superato. 

Ecco {fl peccato. 

(10 

In politica — se ancora è possi- 
bile parlare di politica © di vec- 
chie tendenze quando la patria è 
in fiamme e l'Europa minacciata 
dalle orde — in politica ricordati 
di essere parte di un tutto più 
vasto d'ogni partito; e come tale 
coMabori col tuo avversario, così 
come in natura | poli opposti si 
urtano a suscitare J' essenza In cui 
essi stessi si annùllano. Non per 
niente desideri Je stesse cose del- 
l'altro. } 

Non è forse Ja giustizia, H bene 
della patria e dell'umanità che 
desideri, la fine d'ogni vecchiume, 
d'ogni ingiustizia di popoli e di 
classi, e .la libertà di esprimere 
apertamente tutto ciò? E sopra 
tutte le libertà non è la libertà 
della patria, che più dovrebbe 
starci a cuore? 

M fatto solo che si possa scni- 
ver questo senza Indirizzarlo pre- 
clsamente ad alcuno e che tutti vi 
si possano riconoscere, è la prova 
d'uno stesso fondo, d'un principio 
comune a tutti i principî, 

La sola differenza sta nella sta- 
tura morale di chi li professa: in 
quanto uno può esprimerli da vile, 
l'altro da generoso, Nel tal caso sii 
tu il generoso e considera Il vile 
un Infelice che é costretto a men- 
tire a se stesso e a venir meno con 
ciò anche al proprio idenle 
® 


Se di ‘umanitario, Internn- 
zionalista, non disertare la guer- 
ra, diserteresti il tuo scopo; pol- 
ahé-è solo dal conflitto che nasco- 
no unità di sempre più vasti oriz- 
zonti: dalle lotte di comune al- 
l'urto di. continenti, questa è Ja 
legge che sottostà a ogni evolu- 
zione, ad ogni maggiore solida 
rietà umana. Ed è il significato 
della storia. 

Non si diventa mondiali per de- 
creto, ci si diviene per progres- 
sione. 

E l'attuale, vogliano o non vo- 
gliano gli uomini, è Ja guerra che 
semina l'unità dell'Europa, 

. 


Quando aid ‘pace non intendere 
lo poce degli ignavi o dei deboli 
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o dei vinti; non la cercare fuori 
di te: in natura non. esiste, F* 
qualcosa di superiore ‘che èden- 
tro, che si conquista lottando; -su- 
perandosi; e come si' può essero in 
pace con la propria cosclenza, assi- 
stendo inermi n massacro dei pro- 
pri altari e delle proprie case, e 
peggio ancora alla minnecia d'un 
fronte che avanzi a rastrellarne le 
rovine? 

La sola pace che conta è quella 
che riposa sul proprio dovere com- 
pluto. 

19° 

E però sli buon italiano. Dio ha 
creato l'Italia, e ti ha creato sta- 
liano come un assunto, un impe- 
gno a esser tale in ogni momento, 

Non biasimare il tuo stato, e s0- 
prattutto non ti vergognare di aver 
voluto o sognato una patria libera 
e grande. Ogni popolo fa o farà 
la sun guerra, e l'Italia fa quella 
di liberarsi dal gapestro di Suez, 
che la soffoca, dopo i cento cape- 
stri di Versaglia. 

Non è a caso che tre popoli ve- 
ramente proletari, quattro con 
quello indiano, si trovano a com- 
battere a fianco, Riflettici, tu che 
ti vanti amico del popolo. È 

Non dire: questo non mi com- 
pete, lo non l'ho voluta — se pri» 
ma non hai fatto niente per la 
tua terra. Non rinnegare ciò che 
è sorto come espressione, come 
un impulso di questa terra, per 
farti paladino di idealità e riven- 
dicazioni altrui e magari slave od 
ebraiche. Lasola a ogni popolo la 
sua guerra e fl suo problema da 
risolvere, Essi, quelli che avevi di 
fronte e ti catechizzano, hanno 
idee ben chiare, anche se tu hai 
smarrito te stesso, 

E quale bene potrebbe veniru 
dalla schiavità della tua patria: 
forse Ml caffè promesso per dopo 
M massacro? Cose che non si di- 
rebbero neppure a un negro, per- 
ché si deve pure ammettere una 
dignità di negro, se anche più 
non al crede a una dignità di jta- 
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Se sei forte, molto forte, il pet- 
to ‘colmo di Dio — e se non sel 
chiamato a farlo per legge — non 
giudicare: anche se ciò ti costi 
uno sforzo sovrumano, perché è 
il sovrumano che sel chiamato ‘ad 
attuare. 

Lascia ai colpevoli la pena di 
essere tali. A che dividere gli adl- 
mi così divisi: l'amor di patria 
non dovrebbe esser quello che tutti 
cì unisce? 

O forse è diventato delitto da 
punirsi con Ja morte? 

Quanto sia da attriburisi agli 
vomini, quanto alle circostanze, lc 
dirà la storla. Sappi sol queste 
— perché questo non tl è stato 
detto abbastanza — il solo ulleate 
col quale camminismo di pari pas- 
s0, fin da quando si chiamava 
Prussia e nol Piemonte, e non e' 
ha mai tradito, è la Germania 
questo popolo degno di leggendi 
più che di storia. 


o 

Non trascurare, per le altre, 
virtà di chi affronta il pericolo 
L'eroiamo è attributo divino, « 
quando dici fede, sappi che la fodi 
è quella dei martiri, degii eroi « 
dei santi, e vale anche quando s 
è uno contro dieci, contro cento 


contro mille. Dovrai affrontarli 
e prima o poi passerai per lt 
morte. n 
— Essere, non parere -— ricor 
dalo: dovrai superarti, sempre 


perché questo è nel tempo. E sap 
pilo, mai tante occasioni e soprat: 
tutto mai tanta libertà come ogg 
ti è stata concessa: una liberti 
che dovrebbe far terrore a chi l'h: 
troppo invocdta: Ja libertà di agiri 
finalmente da solo nl cospetto delli 
propria coscienza di Italiano. 
Non sottrarti: non puoi, Prim. 
forse potevi evitare Ja tua respon 
sabilità personale: oggi non più. c 
come consenziente o ‘come. ostil: 
alle leggi, ovunque andrai là ti se 
Buirà quel destino che tu stesso ha 
reato, 
Non cearti, non fingere: puoi rl 
crederti, riscattarti, distruggere ix 
te l'uomo vecchio per il nuovo 
perché questo è lo scopo per cù 
si vive, la sola elevazione. Nor 
puo! sottrarti o fingere o peggi 
uncora attendere: sarebbe inutil; 
con Colui che è già in te 
Poichè tutto è fatto perchè ti 
sta messo alla prova: e l'ora è 
quella del coraggio, 
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